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Il Vaticano e il '900 secondo Civiltà cattolica» 


N é chiedersi qual e contributo può da¬ 
re una rivista come «Civiltà Cattoli¬ 
ca», presen teda 150anni nellaChiesa 
enélastoriaitaliana,perfarechiarez- 
za sul I a nostra «proteiforme epl ural i sta soci e- 
tà», i I cardi nal e Cari o M ari a M arti n i, come sti- 
molo alla ricerca, ha riferitoche molti vescovi 
presenti al Snodo europeo gli hanno chiesto 
checosa stia accadendo né la «si tuazionepol i- 
ticaesocialeitalianasemprepiùdifficiledade- 
cifrare». 

Il cardinaleharisposto: «Non so». Mahaau- 
spi cato che la rivi sta possa «ai utare soprattut¬ 
to i vescovi, a dareunosguardocritico sul la so¬ 


cietà politica e sociale italiana», prendendo a 
model lo «la fontana del villaggio»,di cui par- 
lavaGiovanni XXIII, da cui sgorga «acqua fre¬ 
sca, pura, sana di cui ci si puòfidare». Una sug¬ 
gestiva al legoriacon laqualei I cardi naleha in¬ 
teso spronarelefòrzepolitiche sociali ecultu- 
rali a dimostrarsi capaci di dareal Paese «spe¬ 
ranza» per una prospettiva chiara, al di là di 
polemichefumoseesenza respi rodi molti diri¬ 
genti politici, che preoccupano moltoi vesco¬ 
vi europei. E il direttore della rivista, padre 
Gian paoloSal vini-chepresi edevalatavolaro- 
tondaconlapartecipazionedélostoricoGior- 
gioRumiedi Giuseppe Vacca (di rétoredél'l- 


sti tuta Gramsci ) - ha raccolto lasfida, di fronte 
ad un numeroso e qualificato pubblico che 
riempiva due ampie sale. Ha affermato che 
«Civiltà Cattolica»si èsforzatadi esseresem- 
prechiara, con luci ed ombre sia né sostenere 
Tanti modernista PiolXnéla sua difficilecon- 
dizionedopolanascitadéloStato unitarioita¬ 
li ano, sia né l'accompagnare le necessarie 
«aperture»di altri Papi,acominciaredaLeone 
XIII, per riprendere il dialogo con l'Italia e 
l'Europadopoi cambiamenti avvenuti. 

U n ruolo non faci I e, come ha ri levato lo sto¬ 
rico Giorgio Rumi, il qualeha ricordato i con¬ 
tributi déla rivista né far prendere coscienza 


allaChiesache-di fronteagli effetti devastanti 
déla prima guerra mondiale con milioni di 
morti, la caduta di quattro i mperi, la ri voi uzi o- 
ne russa e l'ascesa degli Stati Uniti al potere 
mondiale-andavanoripensateleréazioni in¬ 
ternazionali, nél'ottica déla pace e non più 
délaguerra. Basti ricordare la «Nota» di Bene¬ 
detto XV ai capi dé popoli béligeranti ed i 
quattordi ci punti di Wi I son. 

Pur né limiti dél'analisi, per la brevità dé 
tempo, Rumi si èpoi soffermato sul ruolo svol¬ 
to dal la rivista né denunciareil totalitarismo 
comunista in Urssequélo nazi-fascista, con 
maggiore chiarezza, a partire dal 1938 con le 


leggi razziali. Cronache e commenti che ri- 
chiamarono l'attenzionedi un LeoValiani edi 
altri antifascisti. M a qué le cronache non era- 
nosfuggite-ha ricordato Vacca-a Gramsci ea 
Togliatti che non a caso, fin dal giugno 1944, 
sul primo numero di «Rinascita», impostò il 
dialogo con i cattolici proprioattornoal tema 
déla pace per svilupparlo con il discorso di 
Bergamo su <41 destino dé l'uomo» dé marzo 
1963, poco prima déla «Pacem in tetris» di 
GiovanniXXIII. 

Un incontro, quindi, stimolante utileasot¬ 
tolineare che il futuro non si costruisce senza 
unacritica riflessionestorica. 





L'INTERVISTA ■ SALVATORE SETTI S, DALGETTYINSTITUTE 

ALLAGUIDA DELLA SCUOLA DI PISA 


La Normale 


quotidiana 


DALL'INVIATO _ 

STEFANO MI LI ANI 

PISA Dal primo novembre al 
2003 a guidare la Scuola Nor¬ 
male di Pisa, l'istituto di for¬ 
mazione per studenti e laurea¬ 
ti in discipline umanistiche e 
scientifiche, la fucina dei «cer¬ 
velloni» d'Italia, sarà Salvato¬ 
re Settis: ordinario di storia 
dell'archeologica, direttore 
dell'istituto di ricerca di storia 
dell'arte del Getty Institute a 
Los Angeles dal '94 fino a 
quest'anno, lo studioso è già 
dietro la scrivania nel medioe¬ 
vale palazzo degli Anziani 
modificato nel '500 dal Vasa¬ 
ri. 

Nato a Rosarno in Calabria 
nel '41, laureato in lettere a 
Pisa nei '63, «normalista» lui 
stesso, Settis ha uno sguardo 
acuto e cortese ed è 
uno dei principali 
studiosi di archeo¬ 
logica classica nel 
panorama interna¬ 
zionale. 

In quale situazione 

ha trovato la Nor¬ 
male? 

«Sono mancato sei 
anni. Da luglio ho 
iniziato un giro di 
consultazioni mol¬ 
to utile, sono quasi a 
metà strada e vedo 
un quadro molto 
incoraggiante, forze fresche, 
studenti bravi evispi. I "norma¬ 
listi" non sono calati di qualità, 
credo anzi chelaNormaleabbia 
potenzialità che vanno dispie- 
gateal massimo». 

Quali obiettivi si préiggedi rag¬ 
giungere? 

«Bisogna vedere quale ruolo 
dovrà assumere la Normale nel 
quadro di una università che 
cambierà profondamente. Per 
lasuatradizioneeperlesuepo- 
tenzialità l'istituto può essere 
un campo di sperimentazione 
avanzata per un rapporto privi¬ 
legi atotradidatticaeri cerca, un 
rapporto senza i I qualeladidat- 
tica universitaria perde senso e 
l'università muore. Su questo 
vorrà peròaggiungereduecon- 
siderazioni». 

Quali? 

«La primaècheladidattica in¬ 
vecchia rapidamente, la ma¬ 
nualistica diventa subito obso¬ 


leta in ogni campo, dalla biolo¬ 
gi aallastoriadel l'arte. Quindi o 
esiste un rapporto strettissimo 
con laricercaosi insegnanoco- 
segià vecchiedi dieci anni. Al¬ 
lora dobbiamo inventare nuo- 
veformeperchéi risultati della 
ri cerca più avanzatasi riversino 
il più presto possibilenelTinse- 
gnamento. E alla Normale è 
possibilesperimentarlo, anzi è 
la sua vocazione, le sue dimen¬ 
sioni lo permettono». 

Elasecondaconsiderazione? 
«Forseèancorapiù importante 
della precedente e ha a che ve¬ 
dere con il mercato del lavoro. 
Oggi non basta formare bravi 
studenti, dobbiamo preoccu¬ 
parci chetrovino un postodi la¬ 
voro. Seun istituto senedisin- 
teressa segna il suo il fallimen¬ 
to. Vale in tutte le discipline. 
Oggigiorno il tempo che inter¬ 
corre fra la ricerca 
teorica e le conse¬ 
guenze praticheap¬ 
plicative si accorcia 
e questo crea più 
possibilità per gli 
studenti che si oc¬ 
cupano di problemi 
teorici. Anche in 
questo la Normale, 
non avendo vincoli 
di dipartimenti o 
corsi di laurea, può 
essere luogo di spe¬ 
rimentazioneavan¬ 
zata e tenere conto 
degli obiettivi dell'occupazio¬ 
ne». 

Vede la Normale come punta di 
diamantedél'istruzione? 

«La Normalehaun caratteredi 
eccel I en za, per I e sue caratteri - 
stiche, ma non avrebbe alcun 
senso isolarsi. Viceversa ha sen¬ 
so essere un modello: non per 
direniamo i più bravi", maper- 
ch é possi amo servi reda model¬ 
lo di confronto (non da copia- 
re)peraltri istituti». 

Comevaluta retrospettivamente 
la sua esperienza al Gétyinstitu- 
teaLosAngeles? 

«Innanzi tutto mi mancavano 
gli studenti einfatti èunadelle 
ragioni per cui sono tornato. È 
una realtà totalmente diversa, 
non paragonabileal la nostra: al 
Getty il problema non era tro¬ 
vare i finanziamenti, era come 
usarl i. Detto ciò èstata un'espe¬ 
rienza molto gratificante. Tut¬ 
tavia trovo che la Normale sia 


// 

Un «normalista» 
non ha niente 
da invidiare 
al più qualificato 
studente 
degli Stati Uniti 
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Salvatore Settis e il presidente 
della Repubblica Ciampi, ieri 
all'Ecole Normale Superieure 
di Parigi 

LA SCHEDA 

Qui hanno studiato 
Carducci, Fermi 
RubbiaeCiampi 


La dimora della «mitica» Normale di Pisa è un 
vasto palazzo con facciata affrescata a grotte¬ 
sche su piazza dei Cavalieri. La scuola nasce 
nel 1810 su decreto napoleonico come suc¬ 
cursale dell'Ecole normale di Parigi, apre le 
aule nel 1813, dal 1862 prende sempre più i 
connotati di istituto superiore di ricerca e for¬ 
mazione scientifica, impostazione che viene 
sancita per legge nel 1932, anno in cui pren¬ 
de la direzione, per conservarla fino al '43, 
Giovanni Gentile. 

Da queste stanze sono passati nomi che han¬ 
no fatto la storia della cultura umanistica, 
scientifica e politica italiana. Si passa dai pre¬ 
mi Nobel Giosuè Carducci, Enrico Fermi, 
Giorgio Rubbia, a studiosi come Antonello 


Venturi, Carlo Ludovico Ragghianti, Piero Citati, 
Carlo Sgorlon. 

In queste aule hanno affinato la loro preparazio¬ 
ne anche due presidenti della Repubblica: Gio¬ 
vanni Gronchi e l'attuale capo dello Stato Carlo 
Azeglio Ciampi. Oltre ai corsi di perfezionamen¬ 
to la scuola organizza missioni archeologiche e, 
da quattro anni, un discreto calendario di con¬ 
certi di classica. 

Per un tacito accordo alla direzione si alternano 
ogni quattro anni letterati e scienziati. Il direttore 
viene proclamato eletto con un decreto del mi¬ 
nistro dell’università e della ricerca scientifica. 

La frequentano ogni anno 350 studenti più tren¬ 
ta borsisti. 

Ste. Mi. 


intellettualmente più stimo¬ 
lante perché è un ambiente di 
ricerca non solo letterario ma 
anchescientifico». 
Conqualebagagliodi conoscenze 
riprendeil lavoroin Italia? 

«È una domanda 
difficile. Affrontan¬ 
do un solo aspetto 
direi che torno con 
molta meno mito- 
logiasugli Stati Uni¬ 
ti di quanta nevedo 
in giro. Ne conosco 
meglio sia le luci sia 
le ombre. E osservo 
che un "normali¬ 
sta" non hanullada 
invidiareai migliori 
studenti statuniten¬ 
si». 

Sull'Istruzione ne¬ 
gli Usa si parla spesso di iperspe- 
cializzazione, di grande cono¬ 
scenza di limitati settori dé sape¬ 
re. È u n probi ema reai e? 
«L'iperspecializzazionedanoi è 
meno frequente. Negli Stati 
Uniti possiamo incontrare stu¬ 
diosi checonoscono benissimo 


Nesso sempre 
più stretto 
tra formazione 
ricerca e lavoro 
La «rapina» dei 
beni archeologici 
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un secolo, pocoquelli adiacenti 
e non sanno nulla di periodi 
lontani. Ai livelli più alti non 
succede questo, naturalmente. 
Certo in un sistema che inco¬ 
raggia l'approfondimento in 
una direzione uno 
studioso può sapere 
tuttodì Danteenul- 
la di Petrarca. Chi 
raggiunge elevati 
standard però trova 
modo sempre di re¬ 
cuperare». 

Passiamo al suo set¬ 
tore, l'archeologia. 
L'impoverimento 
dé patrimonio ar¬ 
cheologico, per ope¬ 
re trafugate e/o 
esportatedandesti- 
namente, soprat¬ 
tutto in paesi come Italia e Gre¬ 
cia,èun problemagrave? 

«È gravissimo. Quando un og¬ 
getto viene portato via dal suo 
contesto senza che si sappia la 
provenienza, quando viene 
esportato clandestinamente, 
non si ha solo una perdita mo¬ 


netaria, quel l'oggetto resta un 
documento storico che non 
parla più, non ci dice più della 
suaciviltà». 

Proprio il Getty è stato accusato 
più voltedi acquistareoperedal- 
la provenienza quanto meno 
dubbia, di adottare una politica 
spregiudicata. 

«Negli ultimi cinque anni è 
cambiato, ha restituito più cose 
di qual siasi al tra museo statuni- 
tense: all'Italia ha restituito un 
vasogrecodaM'Etruria, untorso 
romano da una villa romana, 
u n a testa p roven i en te d a Veno¬ 
sa, i n Pugl i a, u n tri podeetrusco, 
molti frammenti da Francavi Ila 
Marittima. Dovrebbe dare di 
più? Constato che è il primo 
grande museo, americano e 
n o n so I o ameri can o, a rest i tu i re 
cose notevoli. Non solo: per i 
frammenti di Francavi Ila ha 
impegnato anche il museo di 
Basilea a restituire i suoi fram¬ 
menti e ne ha finanziato il re¬ 
stauro e lo studio. Direi che ha 
pagato il suo debito. È un fatto 
raro ed èdaapprezzare». 


ecce lenza 


PADRI E FIGLIE 

Lettere dal convento 
a papà Galileo 

BRUNO CAVAGNOLA 


R inchiusa in un convento 
poco dopo il compimento 
del tredicesimo anno d'e¬ 
tà, perché un marito non lo 
avrebbe mai potuto avere: era 
nata infatti «di fornicatione», 
il padreG alileoG al ilei non vol- 
lesposarnela madre (la bellis¬ 
sima M ari na Gamba di Vene 
zia) e questo le precludeva la 
via del matrimonio. Cosi Virgi¬ 
nia, nata il 13 agosto 1600 a 
Padova, si fece CI ari ssa, assu¬ 
mendo il nomedi Maria Cele 
ste per entrare, ancora poco più 
che bambina, nel convento di 
SanMatteoinArcetri, dovetra- 
scorrere un 'esistenza in pover¬ 
tà e clausura. Eppure la storia 
di M aria C eleste, una stori a che 
sembrerebbe preclusa ad ogni 
sviluppo (è suora di clausura, 
ha un padre «ingombrante», e 
perdi più condannatoda Santa 
Madre Chiesa), ci stupisce per 
la sua ricch ez za. 

A farci scoprirei tesori di suor 
Maria Càeste è stata un'altra 
donna, DavaSobel, giàscrittri- 
cedi cosescientifichesul «New 
York Times», che 
studiando alcune 
carte su Galileo si 
trovò per le mani il 
frammento di una 
lettera della figlia 
dove si raccontava 
dei suoi tentativi 
(falliti) di aggiu¬ 
stare l'orologio del 
convento e della 
sua richiesta di 
aiuto (alla fi ne sa¬ 
rà lui a ripararlo). 

Una suorina di 
clausura di inizio 
Seicento chesi mette ad aggiu¬ 
stare un orologio, è una donna 
a suo modo speci al e-ha pensa¬ 
to la Sobel. Ed è andata a sca¬ 
vare. I risultati si trovano nel li¬ 
bro «La figlia di Galileo. Una 
storia di scienza, fede e amo¬ 
re», appena edito dalla Rizzoli 
(p. 429, Iire32.000). 

«Donna di esquisito inge¬ 
gno, singoi are bontà e a meaf- 
fezionatissima», ha modo di 
definirla il padre: ma lei, nelle 
124 lettere che ci sono rimaste 
della sua corrispondenza, ci 
appare soprattutto una donna 
molto forte e speci a le. Quando 
il padrenel 1633 vienecondan- 
nato dal Sant'Uffizio, lei in¬ 
nanzitutto lo consola egli scri¬ 
ve (il 2 luglio 1633) di non fare 
molto caso a «queste burra¬ 
sche», cosciente com'è «della 
fallacia e instabilità di tutte le 
cosedi questo mondacelo». M a 
non si limita allebelleparoledi 
conforto, dà ancheadun amico 
di famiglia (Geri Bocchi neri) le 
chiavi della casa del padre, af¬ 
finché possa far sparire carte 
che potrebbero risultare com¬ 
promettenti. 

Non poco per una suora di 
clausura: non si fa spaventa ree 
schiacciare dalle sentenze in 
latino del Vaticano, ritiene il 
padre innocente, crede ferma- 
nente che non vi sia nulla, in 
quanto lui sostiene, che si op¬ 


ponga al credo profondo della 
Chiesa. 

Confrontandola con il pa¬ 
dre, Dava Sobel nericava Tim- 
maginedi «unascheggia uscita 
dallo stesso pezzo di legno»: ha 
la stessa curiosità e amore per 
l’apprendimento (si fa manda¬ 
re in convento un telescopio), 
esprime la medesima gioia di 
vivere. Molto diversa dalla so¬ 
rella Livia, suora nel suo stesso 
convento, che vive passiva e 
muta. La storia di Galileo edi 
Maria Celeste, raccontata at¬ 
traverso questo epistolario (le 
lettere del padre sono andate 
purtroppio perdute), è anche la 
storia di un rapporto tra i due 
che si fa sempre più intenso. 
Non li uniscono soltanto un 
credo religioso molto profondo 
eia devozione filiale, ma un 'in¬ 
finità di piccolecoseeattenzio- 
ni. Lei lo invita a moderarsi nel 
bereil vino, gli invia marzapa¬ 
ne e prugne perché si curi da 
una certa malattia, gli ram¬ 
menda i vestiti e gli fa quei 
bianchi collari chevediamoin¬ 
corniciargli il volto 
nei ritratti. E lui le 
fa sempre avere 
quei pochi denari 
che lei gli chiede, 
manda cibo (eia lo 
ringrazia per il pe- 
sceei «poponi»), le 
fa avereancheuna 
pietanza a base di 
spinaci che cucina 
conlesuemani. 

Maria Celeste 
morirà il 2 aprile 
1634. Nelle setti¬ 
mane precedenti 
Galileo, ormai settantenne, 
percorre ogni giorno la strada 
dalla casa del Gioiello a San 
M atteo per starle vicino. A fine 
mese confida a un amico: 
«Una tristizia e melanconia 
immensa, inappetenza estre¬ 
ma, odioso a me stesso, et in¬ 
somma mi sento continua- 
mente chi amare dal la mia di¬ 
letta figliuola». Galileo morirà 
otto anni dopo, T8 gennaio 
1642. 

Il ricongiungimento con la 
figlia avverrà in modo curioso. 
Quando la sera del 12 marzo 
1737, si ottiene il permesso di 
trasferire la salma di Galileo 
nel nuovo sarcofago di marmo 
dalla piccola stanza fuori della 
cappella delle Novizie, sotto il 
campanile di santa Croce, si 
scoprono nella tomba due fere¬ 
tri: quello superiore contiene 
senza dubbio i resti di Galileo, 
mentre quello inferiore risulta 
essere di una donna, morta in 
età molto più giovane, anchese 
sepolta per almeno lo stesso 
tempo, se non più lungo. Era 
stato il discepolo Viviani a far 
seppellire, nascostamente, la 
figlia accantoalpadre. «Anche 
oggi - ricorda Dava Sobel - sulla 
frequentatissima tomba di Ga¬ 
lileo a Santa Croce, non vi sono 
iscrizioni che annuncino la 
presenza di suorM aria C eleste. 
Eppurelei èli». 
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Usa: credito, azioni, polizze, nasce la banca universale 


SIEGM UND Gl NZBERG 


WASHINGTON Nasce,anchenegliUsa,il 
«su permercato del I a f i nanza». E presto 
anche al voracissimo consumatore 
americano, sarà consentito comprare 
«sotto il medesimo tetto», come ieri 
metaforicamente annunciavano tutti 
i media, servizi bancari,azioni ed assi¬ 
curazioni. A questo, infatti, dovrebbe 
assai prossimamente portare l'accor¬ 
do chel'AmministrazoneClinton eia 


maggioranza congressuale hanno an¬ 
nunciato venerdì pomeriggio provo¬ 
cando un incontenibile stato di eufo¬ 
ria nelle ultime due ore di contratta- 
zi oneaWallStreet. 

L'accordo, una volta trasformato in 
legge, chiuderà un'epoca che, aperta 
con l'approvazione del Glass-Steagal 
Act nel 1933, si fondava su pri nei pi or¬ 
mai cosiderati «obsoleti». Ovvero: sul 


timore-maturato sull'onda del «gran- 
decrash»del 1929-cheun repentino 
croi lo borsistico potessetrascinarecon 
sènei baratro, in una sorta di «effetto- 
domino», tutti gli altri settori della fi¬ 
nanza. 

La misura era da tempo attesa. Al 
punto che, proprio in previsionedella 
sua «imminente ed immancabile» ap¬ 
provazione, nel maggio del '98, già era 


maturata una super-fusi one«da 72 mi¬ 
liardi di dollari:quellatrail complesso 
bancario Citigroup e la compagnia 
d'assicurazione Travelers Group. E 
proprio questo èquasi certamentede- 
stinato ad essere il primo »sismico« ef¬ 
fetto della nuova legge: una nuova co¬ 
lossale ondata di fusioni tra banche, 
banche d'investimento e compagnie 
assicuratrici. 


La »epocalesvolta« era,comesi èdet- 
to, data datempo per scontata. Ma i I di¬ 
battito politico-avviato quando anco¬ 
ra era presi dente Ronald Reagan ed in¬ 
centrato su una serie di controversi 
dettagl i - si è protratto per molti an n i. 
Durantei quali i centri di potereeeono- 
mi co interessati non hanno ovvi am en¬ 
temancato di direla propria.Con pa¬ 
role e, soprattutto, con una indefessa 


attività politico-pecuniaria. Il New 
YorkTimescalcolava infatti come, so- 
lotrail '97ed il '98, le banche, i grandi 
brokersdi Wall Street elecompagnie 
d i assi cu razi on eavessero u nto I egi u ste 
ruote con »contributi«pari ad almeno 
300milioni di dollari.Un fenomenoa 
buon diritto definito »la più grande 
operazione di lobbying della storia 
amaricana«. 



LAVORO 






Confedilizia: rivedere il calcolo 
della tassa di successione 


Falck: esenzioni per le imprese familiari 


ROMA Tassa di successione, la 
Confediliziachiedechevengano 
rivisti gli imponibili su cui calco¬ 
larla questo perché, a pareredel- 
Torganizzazione dei proprietari 
immobiliari, «il permanere degli 
stessi scaglioni per più anni ha 
causato està causando un lucro 
incessante da parte dello Stato, 
cheogni annovedeeroderesem- 
pre più il livello reale dello sca¬ 
glioneesente mentre resta intat¬ 
to quello nominale». In altre pa¬ 
role - viene sostenuto - se oggi 
fosse in vi gore l'esenzione appli¬ 
cata nel 1975, quando non paga¬ 
va imposte di successione l'asse 
ereditario che rientrava nei 120 
milioni di lire, lo scagli oneesen- 
tedovrebbeparti redai 905 mi I io- 
ni annui, ovvero un valoremolto 
più alto di quello ammesso al l'e¬ 
senzione. 

La causa sta nel l'inflazione, o 
meglio nel non aver considerato 
i valori inflattivi, equindi fatto in 
modocherientrassero nell'esen¬ 
zione redditi molto inferiori ri¬ 
spetto a q uel I i eh e dovevan o es¬ 
sere considerati tassabili. «Se in¬ 
vece si volesse rivalutare in lire 
1998 lo scaglione minimo oggi 
esente (250 milioni)- si legge in 
una nota di Confedilizia - biso- 
gnerebbesali rea 308 milioni». In 
pratica, calcolando le esenzioni 
sui valori nominali enon su quel¬ 
li reali, lo Stato ricava «introiti 
maggiori su unaplateapiùampia 
di soggetti», platea che secondo 
Confedilizia verrebbe notevol¬ 
mente ristretta se i contribuenti 
ven isserò parametrati in basealla 
«situazionechenel 1975eracon- 
siderataequa». Per Confedilizia, 
quindi, sullatassadi successione 
«i I govern o deve ven i re al I o sco¬ 
perto ». Dopo aver bocciato la 


proposta del Polo sulla radicale 
abolizionedell'imposta, l'Esecu¬ 
tivo - ha ricordato il presidente 
Corrado Sforza Fogl ian i - «non si 
decide ancora a dire quale sia la 
suapropostaalternativa». Il Fisco 
- aggiunge - «ama giocare sulla 
scarsa memoria dei contribuenti 
epotrebbefar appari recomemu- 
nifica elargizione odierna un 
semplice aggiustamento dell'ef¬ 
fetto inflazione», mentre il pro¬ 
blema non è«quello di adeguare 
sempl icemente lo scagl ione i nfe- 
riore degli esenti, ma di rivedere 
tutti gli scaglioni per riportare 
l'impostadi successioneai livelli 
precedenti chesono stati invece 
erosi dall'inflazione». 

Sul l'argomento, ma con moti¬ 
vazioni diver¬ 
se,tornaan che 
Alberto Falck, 
presidentedel- 
l'Associ azione 
delle aziende 
familiari. 
Aziende per le 
quali si chiede 
la riduzione 
«drastica» del¬ 
l'imposta di 
successione, se 
la famiglia si 
impegnaaportareavanti l'attivi¬ 
tà equindi amantenereil rappor¬ 
to impresaefamiglia negli anni 
successivi. 

Quanto alla proposta di rifor¬ 
ma del latassa avanzata dal mini¬ 
stro delle Finanze Vincenzo Vi- 
sco, Falck ha osservato: «Vedre¬ 
mo checosa verrà fuori dal dibat¬ 
tito parlamentare da parte della 
maggioranza, soprattutto per¬ 
ché l'opposizione ha già fatto 
una sua proposta che è stata ri¬ 
gettata». 


■ QUOTA 
ESENTE 

Secondo 
i calcoli 

dell’associazione 
proprietari 
dovrebbe essere 
di 905 milioni 



IL PESO DELL’INFLAZIONE 


Come ha gravato l'inflazione sull’imposta di successione 

Valori imponibile 
anno 1975 

Valori imponibile 
rivalutati al 1998 

fino a 120 milioni (esenzione) 

fino a 905,1 milioni (esenzione) 

da 120 a 200 milioni (3%) 

da 905,1 a 1,508 miliardi 

da 200 a 400 milioni (7%) 

da 1,508 a 3,017 miliardi 

da 400 a 800 milioni (10%) 

da 3,017 a 6,034 miliardi 

da 800 a 1,5 miliardi (15%) 

da 6,034 a 11,314 miliardi 

da 1,5 a 3 miliardi (22%) 

da 11,314 a 22,628 miliardi 

oltre 3 miliardi (27%) 

oltre 22,628 miliardi 

Fonte: Ufficio Studi di Confedilizia 

P&G Infograph 


Fotocronaca romana 


IL CASO 


Spesa sanitaria, sfondano PiemonteeScilia 


La spesa sanitaria corre troppo in al¬ 
cune regioni e il Tesoro cerca di porvi 
rimedio con la Finanziaria all'esame in 
questi giorni al Senato. 

Si tratta di provvedimenti che hanno 
già nei giorni scorsi suscitato polemi¬ 
che. Ieri, tuttavia, il ministero del Te¬ 
soro ha diffuso i dati. S'impongono 
immediatamente i casi della Sicilia e 
del Piemonte che nel '98, rispetto al 
'97, hanno rispettivamente speso 
8.730 e 8.401 miliardi di lire, esatta¬ 
mente il 12% e il 7,7% in più. In tutto 
la spesa sanitaria nel '98 è stata di 


112.479 miliardi di lire, il 3,8% rispetto 
al livello dell'anno precedente (108.387 
miliardi di lire) ma circa la metà delle re¬ 
gioni, secondo i dati in possesso a Via 
Venti settembre, sono rimaste sotto que¬ 
sto livello. 

Nella graduatoria che considera la spesa 
sanitaria corrente per regioni, emergono 
al terzo e quarto posto le due province 
autonome di Trento e Bolzano (entram¬ 
be a 1.000 miliardi di spesa, 46,9% e 
+7,6% sul '97), mentre Abruzzo e Um¬ 
bria sono quinta e sesta tra chi ha speso 
di più. Una situazione su cui Via Venti 


Settembre sta attentamente vigilando, 
come rileva lo stesso sottosegretario al 
Tesoro, Giorgio Macciotta: «dall'azione 
di monitoraggio si evince che la spesa 
sanitaria italiana non è superiore alla me¬ 
dia comunitaria ma che sono necessari 
interventi correttivi da definire d’intesa 
con le regioni e gli enti locali». 

Parte dei correttivi sono già previsti da 
due norme della Finanziaria: l’agenzia 
unica per gli acquisti di beni e servizi sa¬ 
nitari (20.000 miliardi in tutto) e il raffor¬ 
zamento del Patto di Stabilità Interno. 

R. E. 



Vendita 
case degli enti 
braccio di ferro 
in maggioranza 

ROMA Sullavenditadei beni im¬ 
mobiliari si profila un braccio di 
ferro nella maggioranza, dopo i 
dubbi sollevati dalla Corte dei 
Conti sulla validità dell'opera¬ 
zione: lanormadellaFinanziaria 
chedovrebbegarantirenel 2000 
4.000 miliardi di incassi è diven¬ 
tata oggetto di numerose propo- 
stedi modifica. 

Alcuni esponenti della mag¬ 
gioranza, chedamartedì comin- 
ceranno a votare la manovra in 
commissione Bilancio del Sena¬ 
to, hanno infatti presentato 
emendamenti che puntano a li¬ 
mitare i poteri sostitutivi del Te¬ 
soro in fatto di vendita degli im¬ 
mobili di prò pri età degli enti pre¬ 
videnziali, mail relatore, il popo¬ 
lare Paolo Giaretta, fa già sapere 
che non passerà al cu no «stravol¬ 
gimento» della norma. Tra chi 
vuolecambiarequesta partedd- 
I a manovra c'è il presi dente del la 
commissione sugli enti previ¬ 
denziali, il senato re di essi no M i- 
cheleDeLuca, il qualechiedel'e- 
liminazionedella possibilità per 
il ministero del Tesoro di avviare 
«ulteriori»dismissioni degli im¬ 
mobili degli enti rispetto aquan¬ 
to già stabilito dal programma 
straordinariodel ministrodel La¬ 
voro Cesare Salvi. Ma anche dai 
popolari arrivano proposte di 
modifica. Il senatore Antonio 
Montagnino chiededi stornarei 
ricavi dal le ven dite degli immo¬ 
bili previdenziali verso il Fondo 
per i lavoratori parasubordinati. 
Da Giaretta arriva però un 'no' 
secco a proposte «peggiorative» 
che modifichino i saldi di bilan¬ 
cio. 

«Sullavenditadei beni immo¬ 
biliari esamineremo tutte le pro¬ 
poste - dice Giaretta - purché si 
parta dallo stesso punto di vista: 
bisogna far entrare nelle casse 
delloStatonel 20004.000miliar- 
di di lire. Vanno benei migliora¬ 
menti ma non vogliamo stravol¬ 
gimenti dellanorma». 


D'Antodi: «Prezzi, il governo sottovaluta» 

Callioi: inflazione preoccupa il divario con il resto deH'Europa 


ROMA L'inflazione tiene accesa 
lapolemica tra Sergio D'Antoni e 
il governo. In particolarei mini¬ 
stri delleFinanzeedeH'Industria 
avrebbero con le loro reazioni 
«impressionato» il leader della 
Cisl «più del dato del l'i nfl azione, 
giàpreoccupante». 

«Il ragionamento cheta il go¬ 
verno non sta in piedi», hadetto 
D'Antoni amarginedi un conve¬ 
gno sulle relazioni industriali a 
trent'anni dall'autunno caldo 
organizzato a Torino dalla fon- 
dazioneCarlo Donat-Cattin. «Si 
dicechein ogni caso lamediaan- 
nuale del l'i nfl azione èsuli' 1,5- 
1,9%. Masedovessimo chiudere 
l'anno all' l,9%mentreil nostro 
obiettivo del 2000 è l'i,2% la di- 
stanzatral'l,9el'l,2%rendedif- 
ficilissimo raggiungere l'obietti¬ 
vo checi si era posti». 

Una difficoltà piuttosto seria 
visto che, comelo stesso D'Anto- 
ni ha spiegato, tutta la politica 


dei redditi edelledinamichesa- 
I ari ali, compresi gli stanziamenti 
per il pubblico impiego è stata 
impostata sulla previsione dell' 
1,2%. «Francamentec'èda resta¬ 
re esterrefatti. Quando vedo che 
il ministro del¬ 
le Finanze vor¬ 
rebbe pure gli 
applausi, la 
sorpresa di¬ 
venta coster¬ 
nazione», ha 
poi concluso. 

Che il gover¬ 
no «meritereb¬ 
be solo applau¬ 
si » era stato 
detto in un'in¬ 
tervista a «Re¬ 
pubblica» dal ministro delle Fi- 
nanzeVincenzo Visco. Maera ri¬ 
ferito al maxi emendamento alla 
Finanziaria che prevede oltre 7 
mila miliardi di sgravi fiscali, tra 
quest'anno e l'anno prossimo 


sull'imposta dei redditi. «È come 
seavessi mori dotto del 3%lacur- 
va del I'I rpef - h a sp i egato V i sco-. 
Sommando insiemetutteleresti- 
tuzioni c'èun risparmio per lefa- 
miglietrale500milaed il milio- 
neal l'anno». 

Quanto all'inflazione, il mini¬ 
stro ridimensiona l'allarme, e si 
dice convinto che si stia «dram¬ 
matizzando una realtà virtuale». 
«Quello che conta non è l'anda¬ 
mento mensile, è la media del¬ 
l'anno ed in questo senso anche 
il dato del 1.9%adottobreècom- 
patibilecon gli obiettivi previsti 
dal Patto di stabilitàecon l'i,5% 
previ sto dal Dpf». 

Sull'aumento del costo della 
vita non alza la voce neanche il 
numero due di Confindustria, 
Carlo Callieri, anchelui aTorino 
perii convegnosullerelazioni in¬ 
dustriali: afferma che l'inflazio- 
neèunfenomenodaten eresotto 
controllo, «ma non credo - ag¬ 


giunge- sia preoccupante più di 
tanto poiché in questo momen¬ 
to ha componenti di tipo abba¬ 
stanza strutturale, come per 
esempio il prezzo del petrolioela 
mancanzadi efficaciadel sistema 
dei servizi». 

Per il vicepresidente degli in¬ 
dustriali, quel cheinvecenon va 
sottovalutato e che anzi deve 
preoccupare è il divario tra l'in¬ 
flazione italiana e quella euro¬ 
pea». 

L'incontro torinese è stato an¬ 
che l'occasione per D'Antoni, 
Callieri eil ministroTreu per di¬ 
fendere la concertazione. «Non 
va lasciata al la palude», hadetto 
il segretario della Cisl. «Meglio 
un dibattito aspro anche duro e 
diffici le nel sindacato, con lefor- 
zepolitiche, il governoeleistitu- 
zioni che poi possa produrre 
chiarimenti e sintesi, che non il 
contrario». 

Fe. M. 


Salvi: prorogati 
gli Lsu 

al 31 dicembre 

■I «Adessovedremocomeaf- 
frontarelaquestione, ma una 
cosasi può direcon chiarezza: 
al31dicembrenonscadranno 
gli emolumenti peri lavoratori 
social menteutili». Lo hadetto il 
ministro del Lavoro, Cesare 
Salvi, aNapoli, amarginedi un 
convegno sullariformadelwel- 
fareorganizzatodaComunisti 
italiani. «Siamo perunafuoriu- 
sdtadagli Lsu cheseguai vari 
strumenti chegià la leggepre- 
vedeericonosce- haspiegato 
Salvi - Ci sono vari strumenti di 
fuoriuscitacheunapartedella 
rappresentanzadegli Lsu con¬ 
divide. Peradesso proroghere¬ 
mo i programmi in corsoecer- 
cheremounasoluzione'lega- 
lé: peròl’equazionenienteas- 
sunzioni generalizzatenel pub¬ 
blico impiego ovvero precariz- 
zazioneselvaggia, non rispon- 
dealla realtà». 


■ MINISTRO 
TREU 
«Difendo 
la concertazione 
È uno 
strumento 
utile che non 
va perduto» 
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♦ Bombardato l'aeroporto, le truppe di Shamanov 
mirano a bloccare le «vie di fuga dei terroristi» 

Polemica sulla stampa peri missili di giovedì scorso 

Mosca non si ferma 
la Cecenia nella morsa 
dell'esercito msso 

Chiusa l'ultima via di accesso alla città di Grozny 
Senza risposta gli appelli di UsaeGermania 



Truppe 
russe 
nei pressi 
di Grozny 
In basso 
il premier 
Vladimir 
Putin 


MOSCA Lamorsasi chiudeattor- 
no ai separatisti ceceni. Mentrei 
cacciarussi continuanoascari ca¬ 
re una pioggia di bombe sul l'ae¬ 
roporto di Grozny, una colonna 
meccanizzata, composta da 19 
carri armati eveicoli blindati, ha 
occupato posizioni sulla Princi¬ 
pal estrada eh ecol I ega I a Cecen i a 
alla vicina Inguscezia. Mentre i 
blindati avanzano, la fanteria 
russia scava trincee nella zona 
dove si erano rifugiati i profughi 
in fuga dai combattimenti. Alla 
testa delle truppe c'è il generale 
Vladimir Shamanov, ufficiale di 
prima linea considerato ormai 
alla stregua di un eroe a Mosca. 
Lo stesso Shamanov spiega che 
l'operazione mira a precludere 
unapossibileviadifugaai «terro¬ 
risti» islamici, lungo lastradase¬ 
guita nelle scorse settimane dai 
circa 160mila profughi ceceni 
scappati in ter¬ 
ritorio ingu¬ 
scio. L'avanza¬ 
ta del 58mo 
corpo d'arma¬ 
ta conferma 
inoltre l'inten¬ 
zione russa di 
completare la 
manovra a te 
naglia attorno 
a Grozny, an¬ 
nunciata gior¬ 
ni fa e reali zza¬ 
tati n ora in parte, restada chiude- 
reilfrontesud, lazonadovesono 
disseminate le roccaforti fonda- 
mentali steedove ieri sono prose¬ 
gui ti gli attacchi aerei edi arti gli e 
ria. 

Gli scontri afuocosi alternano 
a momenti di precaria normali¬ 
tà. A Grozny, dopo la strage di 
giovedì nellaquale,secondo fon¬ 
ti cecene, sono morte 137 perso¬ 
ne, la vita sembra lentamente 
tornare alla normalità. Il merca¬ 
to nel quale si è registrato il nu- 
mero pi ù al to d i vi tti me h a ri pre¬ 
so a funzionare, così come la 
maggior parte dei servizi pubbli¬ 
ci. La guerra si combatte anche 
nel campo dell'informazione. I 
giornali russi sono tornati ieri 
sulla strage di Grozny sostenen¬ 
do che i missili russi avevano per 
obiettivo unariunioneal vertice 
dei principali «signori dellaguer- 


■ LE 

RIVELAZIONI 

«I servizi russi 

volevano 

eliminare 

il vicepresidente 

ceceno 

Arsanov» 



rap dell'indipendentismo cece¬ 
no. «L'obiettivo - scrive il quoti¬ 
diano "Izvestia" - era il palazzo 
del I o stato maggi ore m i I i tareove 
si stava svolgendo una riunione 
di generali ceceni al la quale par¬ 
tecipavano tutti i più influenti 
capi della guerra, tra cui Shamil 
Basai ev e Khattab». 

Sempre secondo il 
giornale quattro 
missili terra-terra so¬ 
no stati lanciati su 
Grozny dalla base 
russa di Tarskaia, in 
Ossezia del Nord». 

«Uno solo ha fatto 
centro. Prezzo del¬ 
l'errore: 140 morti», 
dice «Izvestia», ag¬ 
giungendo chegli al¬ 
tri tre sono piombati 
sul mercato, sul l'o¬ 
spedale e su un quar¬ 
tiere residenzialedel- 
la città. Qulacosa di 
più rivela il giornale 
«Siegodniap, secon¬ 
do cui i servizi russi 
avrebbero cercato di 
organizzare l'elimi¬ 
nazione del vicepre¬ 
sidente ceceno Vakha Arsanov, 
ritenuto un oltranzistanonchéil 
padrino del racket dei sequestri 
di personanellarepubblica ri bel¬ 
le. 11 blitz potrebbeesserestato af¬ 
fidato a elementi locali eaver poi 
innescato la battagliaequindi la 
strage. Maèsoloun'ipotesi come 
tante, in un conflitto con pochi 
testimoni. 

Sarà per questo che Mosca si 
senteforteal punto dasnobbarei 
moniti di Washington. Il Crem¬ 
lino ignora la posizione degli 
Usa, lasciando al vicecapo di sta¬ 
to maggiore, generaleValeri Ma- 
nilov, il compito di replicare, in 
modo secco, al lecriticheavanza- 
te l'altro ieri dal vicesegretario di 
Stato americano, StrobeTalbott. 
Secondo Manilov, «Talbott non 
ha ancora capito da dove venga 
laviolenza». Il generaleètornato 
poi adaccusarelaguerrigliacece- 
na dei sanguinosi atti di terrori¬ 
smo contro civili avvenuti in 
Russia a settembre e imputando¬ 
le anche la fuga dei nove decimi 
della popolazione cecena negli 
ultimi anni. Quella in corso, ta¬ 


_ L'INTERVISTA ■ VICTORZA5LAVSKY.sociologo _ 

«Rjtin sa die l'unica soluzione è politicai 


glia corto Manilov, è«un'opera- 
zione antiterrorismo» che non 
ha come obiettivo la popolazio¬ 
ne ci vi le cecen a. Divisi su tutto, i 
leader politici russi ritrovano 
una compattezza, almeno in su¬ 
perficie, sulla legittimità dell'in¬ 
tervento armato nel Caucaso. 
Persino il liberale Vladimir Lu- 
kin, presidentedel la commissio¬ 
neesteri dellaDumaed ex amba¬ 
sciatore a Washington, ha 
espresso «sorpresa» per le parole 
di Talbott. I dirigenti ceceni, sot¬ 
tolinea Lukin, in passato hanno 
«usato i negoziati per preparare 
nuovi attacchi»echein Cecenia 
sono nati i reeeenti attentati ter¬ 
roristici contro la Russia e le in¬ 
cursioni in Daghestan. «Anche 
gli Usa-osserva polemicamente 
Lukin - non hanno potuto risol¬ 
vere pervia politica le crisi a Pa¬ 
nama, Haiti eGrenada». «Si può 
anche trattare, ma sulla base di 
un chiaro rapporto di forzo», sot- 
tolinea l'ex premier Primakov. A 
M osca nessuno sembraaverdub- 
bi: la politica in Cecenia «parla» 
oggi il linguaggio del learmi. 


UMBERTO DE GIOVANNANGELI 

ROMA «Fino a quando agli occhi 
dei russi quella contro la Cecenia 
apparirà come una legittima "guerra 
di difesa" contro gli attacchi del ter¬ 
rorismo islamico, il premier Putin 
potrà dormire sonni tranquilli. Nes¬ 
suno oserà contestarlo e la sua po¬ 
polarità continuerà a crescere. Mail 
vento potrebbe decisamente cam¬ 
biare se il governo di Mosca inten¬ 
desse andare oltre la dichiarata vo¬ 
lontà di realizzare una "fascia di si¬ 
curezza" anti-terrorismo, come 
quella creata da Israele nel sud del 
Libano, e cercasse di occupare Gro¬ 
zny e risolvere con le armi la "que¬ 
stione caucasi ca". Se cosi fosse Putin 
cadrebbe nella stessa trappola tesa 
nel '94 dai vertici militari a Boris El- 
tsin, La tecnologia militare può aiu¬ 
tare a sconfiggere il radicalismo isla¬ 
mico armato ma non potrà mai so¬ 
stituire la politica e la ricerca di un 
compromesso con la leadership mo¬ 
derata cecena o daghestana». Inizia 
cosi, con questo lungo e argomenta¬ 
to "preambolo", il nostro colloquio 
con il professor Victor Zaslavsky, or¬ 
dinario di Sociologia all'Università 
Luissdi Roma e autore di numerosi 
libri sul «pianeta sovietico», tra i 
quali «Il consenso organizzato», 
«Fuga dall'impero» e «Dopo l'Unio¬ 
ne Sovietica. La perestrojka e il pro¬ 
blema delle nazionalità». 

Il cerchio sembra stringersi at¬ 
torno a Grozny. Siamo al la «sol ti¬ 
zi onefinal e» della «questionece- 
cena»? 

«Non credo che il primo ministro Pu¬ 
tin ripeterà il tragico errore commesso 
da BorisEltsin nel '94, Allora si ritenne 
possibile risolvere una volta per tutte 
con la forza, la "questione cecena". li 
risultato fu catastrofico: oltre 100 mila 
morti, il ritiro delletrupperusseeil ri¬ 
conoscimento, di fatto, dell'indipen¬ 
denza della Cecenia, Putin sabenedi 
poter contare sul consenso dell'opi- 


nionepubblicarussafinoaquandoap- 
parirà chi aro eh e si tratta di una"guer- 
ra d i f en si va", I egi tt i mata d al I a n ecessi- 
tèdi costruì re una "fascia di sicurezza" 
nell'area caucasi cain gradodi bloccare 
gli attacchi dei terroristi islamici, Per 
lui e soprattutto per la Russia sarebbe 
devastante ritenere di poter occupare 
Grozny edaresoluzionemilitaread un 
problema, quello della coesistenza 
delle nazionalità nella Federazione 
russa, che può essere risolto solo dalla 
politica». 

La trappola in cui cadde BorisEl¬ 
tsin fu costruita dai vertici mili¬ 
tari russi. La storia non potrebbe 
ripetersi oggi? 

«Non lo credo. Vede, i 
generali russi hanno im¬ 
parato bene la dura le- 
zionedella prima guerra 
cecena e soprattutto 
quella, altrettanto istrut¬ 
tiva, del Kosovo. 11 cam¬ 
bio di strategia militareè 
a/identee, a mio avviso, 
corrisponde anche ad 
un diverso obiettivo po¬ 
litico: stavolta ci trovia¬ 
mo di fronte ad un con¬ 
flitto in cui il Paese più 
sviluppato, la Russia, si 
affida alla tecnologia militare-i mas¬ 
sicci bombardamenti aerei -eaun la¬ 
voro di intelligence per colpirelelinee 
di comunicazione e le infrastrutture 
dellaCecenia. Insomma, il "modello" 
del I a guerra contro la Serbi a trasporta¬ 
to nel Caucaso. Perii momento,questa 
tecnica sembradarebuoni risultati». 
Forse sul piano delleperdite rus¬ 
se,masuquellopolitico? 

«Il governo ceceno si è dichiarato di- 
sposto acollaborarenel lalottacontro i 
gruppi terroristici. Una dichiarazione 
cheattendeancoradiesseretradottain 
fatti magiàin sétestimoniadi un cam¬ 
biamento significativo da parte della 
leadership più accorta della Cecenia. 
Una leadership chiamata a farei conti 
con una indipendenza non supporta¬ 
ta da adeguate condizioni materiali e 


che ha portato, ben prima dell'inizio 
del nuovo conflitto, la metà della po¬ 
polazione della Cecenia ad abbando¬ 
nare il Paese». 

11 Caucaso non èdunque, comeda 
qualche parte vi enedipinto, ter¬ 
ra di conquista dei radicalismo 
islamicoarmato? 

«Èunavisionedistortachese accettata 
puòportaresoloanuovesciagurateav- 
venture. Emblematicaèlavicendadel 
Daghestan, In quel caso gruppi inte¬ 
gralisti hanno cercato di dar vita, col 
sostegno dei radicali ceceni, ad uno 
Stato teocratico indipendente da Mo¬ 
sca. Un tentativo fallito non tanto per 


l'inteiwito militare ru sso qunatoper- 
chéla maggioranza della popolazione 
daghestana-un Paesedoveconvivono 
ben 11 lingue ufficiali e numerosi 
gruppi etnici-non hanno sostenuto la 
"jihad"». 

Lo stesso di scorso vai eper I a Cece- 

nia? 

«I n questo caso occorretener presente 
una realtà storica ben più complessa, I 
rapporti tra russi ececeni eranotesi già 
dalla metà dell'Ottocento, quando 
l'impero russo stava assoggettando i 
territori del Caucaso. Va anche ricor¬ 
dato che il popolo ceceno fu tra i più 
colpiti dalla repressionestaliniana nel 
1994 per "tradimento alla patria" e i 
sopravvissuti poterono tornare sul lo¬ 
ro territorio solo dopo ladestalinizza- 
zi o n eoperata da Kruscev.... 


Una lunga sciadisangueedi odio 
che sfociò, nel 1991 al crollo del- 
l'Urss, nella proclamazione del¬ 
l'indipendenza della Cecenia da 
partedel governo guidato da Du- 
daev». 

«Una scelta rafforzata dall'esito della 
prima guerra russo-cecena. Col ritiro 
delle sue truppe, Mosca di fatto rico- 
nobbel'indipendenza della piccola re¬ 
pubblica caucasica anche se, formal¬ 
mente, la decisionefu rinviata al refe¬ 
rendum del 2001, Ma dai gorni della 
primaguerra molte cose sono cambia¬ 
te in Cecenia. L'indipendenza ha do- 
vutofarei conti con lamancanzadi ba¬ 
si materiali su cui poter reggere, Eco¬ 
nomia collassata, un boom demogra¬ 
fico chenon haeguali al mondo, man¬ 
canza di risorse naturali, un governo 
che control la solo una parte del terri¬ 
torio mentreiI resto èalla mercédi ca¬ 
pi tribù edei tanti "signori della guer¬ 
ra". L'indipendenza riempirà i cuori 
ma non gli stomaci,,,11 risultato di 
questa verità è che ben prima della 
guerra la metà del la popolazionedel la 
Ceceniaavevalasciato il Paeseeatrat- 
tenerla non sono certo serviti gli ap¬ 
pelli al I a "guerra santa" degl i i ntegrai i- 
sti, E d'altra parte l'Occidente può 
chiedere, e forse imporre, moderazio- 
neallaRussiamanonècertodispostoa 
sosten ere i fautori del I a "j ihad" e i I oro 
piani terroristici». 

A quali conclusioni portano que¬ 
ste considerazioni, professor Za¬ 
slavsky? 

«Alla convinzione, non estranea alla 
dirigenza russa, cheunasoluzionede- 
f i n i ti va del I a q uesti o n e-cecena può es- 
seretrovata solo con gli strumenti del¬ 
iapolitica. Echequestasoluzionedeve 
puntare sul rafforzamento della lea¬ 
dership moderata di G rozny, con sape- 
vole che l'indipendenza senza basi 
materiali èun maleperil popolo cece¬ 
no. Non resta cheun intelligentecom- 
promesso: maggiore autonomia e, so¬ 
prattutto, maggiori aiuti economici 
per una Cecenia non più ai margini 
dellaFederazionerussa». 


il 


Non credo 
che il premier 
cada 

nel la trappola 
comeEltsin 
né 1994 


// 



RUSSA 

Evitata un'altra crisi in Caucaso 
Accordo fra Karadaevo e Circassa 


MOSCA Si stempera, almeno 
per adesso, un'altra crisi la¬ 
tente nel Caucaso russo: i lea¬ 
der delle due maggiori comu¬ 
nità della repubblica di Kara- 
ciaevo-C incassi a hanno infat¬ 
ti accolto ieri il compromesso 
sollecitato dal premier Vladi¬ 
mir Putin, che li aveva con¬ 
vocati ieri mattina nella capi¬ 
talerussa, Mosca. I due leader 
sono Vladimir Semionov, 
esponente dell'etnia karaciai, 
e Stani si av Derev, leader dei 
circassi. Il primo era stato 
eletto presidente, sconfiggen¬ 
do il secondo, in recenti ele¬ 
zioni locali contestate però 
dai circassi che denunciava¬ 
no brogli. Ne era nata una se¬ 
rie di proteste di piazza, con 
feriti, e la richiesta della co¬ 
munità circassa di separarsi 
dai karaciai, pur restando al¬ 
l'interno della Russia. Una 
controversia destabilizzante 


in un'area già instabile a cau¬ 
sa delle molte crisi (a comin¬ 
ciare, per esempio da quella 
cecena): per disinnescarla è 
intervenuto direttamente Pu¬ 
tin, che proprio ieri, dopo gli 
ultimi negoziati, ha annun¬ 
ciato: «Il conflitto in Kara- 
ciaevo-Circassia, dopo cinque 
mesi, è definitivamente con¬ 
cluso». Il compromesso volu¬ 
to da Putin e pubblicamente 
sottoscritto dai due conten¬ 
denti, prevede che Semionov 
resti presidente legittimo, ma 
sottoponga il suo operato tra 
un anno a un referendum po¬ 
polare nella repubblica, sotto 
il controllo del governo fede¬ 
rale. Se il referendum gli con¬ 
fermerà la fiducia della mag¬ 
gioranza, egli manterrà la ca¬ 
rica sino a fine mandato, al¬ 
trimenti vi saranno nuove 
elezioni per eleggere il nuovo 
presidente. 


MADDALENA CERASUOLO 

militante per 50 anni nel Pei e poi nei Ds, de¬ 
corata con medaglia d’argento al valor mili¬ 
tare nelle Quattro giornate di Napoli, ci ha la¬ 
sciati. I compagni della sezione Girasole 
(Stella) 

Napoli, 24 ottobre 1999 


35° ANNIVERSARIO 

ALDO GOVI 

I familiari lo ricordanocon affetto. 
Albinea (Re), 24 ottobre 1999 


GIUSEPPE BARBI 
e PIERO BARBI 

in memoria dei suoi cari Adelina, Giancarla, 
Massimo e Alessia. Rinnovano abbonamen¬ 
to a l’Unità. 

Bologna, 24 ottobre 1999 


1120 ottobre ricorreva il 34“ anniversario della 
scomparsa del compagno 

DANTE SARTI 

Lo ricordano con affetto la moglie Iolanda, fi¬ 
gli Ermanno, Lorena, genero, nuora, parenti 
tutti. 

Anzola Emilia,24ottobre 1999 


24 / 9/99 24 / 10/99 

Nel Trigesimo della scomparsa di 

EMILIANO CARLINI 

Maria Teresa Ellul lo ricorda a quanti gli han- 
novolutobene. 

Roma, 24 ottobre 1999 


Oggi ricorre il 7“ anniversario della scompar- 
saaelcompagno 

MARIO PECCHINI 

11 figlio Evandro, Federica, i fratelli, la so¬ 
rella e i parenti tutti lo ricordano con im¬ 
mutato affetto unendo nel pensiero la 

m0gle NELLA ZANONI 

deceduta nell992. 

Reggio Emilia, 24ottobre 1999 


Ricorre oggi il 34“ anniversario della scom- 
parsadi MAR , 0 SOLDATI 

Lo ricordano il fratello, cognata, parenti, 
amici. 

Bologna,24ottobre 1999 


Ad esequie avvenute Elettra, Cecilia, Paolo, 
Giovanna, Francesca, Giulia partecipano 
con dolore la scomparsa di 

MASSIMO ALOISI 

avvenuta a Roma il 22 ottobre. Nella sua vita 
egli insegnò non solo la scienza ma anche il 
modo di esserne degni. 

Roma, 24 ottobre 1999 


Anna Rosa ricorda con immutato dolore il 

Car0figli ° ROCCO 
Potenza, 24 ottobre 1999 


1124 ottobre 1998ci lasciava persempre 

ROCCO 

Lo ricordano con infinito amore e dolore la 
mamma Lagonigro in Romaniello, i fratelli: 
Linuccio, Pietro, Nicola, Luciae Maria. 
Milano, 24 ottobre 1999 


PANNIVERSARIO 

Anna Lucia con Antonio ricordano con 
grande nostalgia il caro fratello 

ROCCO ROMANIELLO 


Nicola, Anna Lucia, Linuccio, Pietro e Maria 
ricordano con rimpianto il caro fratello 

ROCCO ROMANIELLO 


Ilgiorno24ottobrericorre il l“anniversariodi 

ROCCO ROMANIELLO 

Rosalba, Marco, Tonino e le famiglie De 
Franco e Romaniello lo ricordano con im¬ 
mutato affetto. 

Cinisello Balsamo, 24 ottobre 1999 


Oggi ricorre il 1 “ anniversario di 

ROCCO ROMANIELLO 

Rosalba lo ricorda con i compagni e gli amici 
che in tanti continuano ad apprezzarne le 
qualità umane, l’impegno e la passione poli¬ 
tica. 

Cinisello Balsamo, 24 ottobre 1999 


Ilgiorno24ottobrericorre il l“anniversariodi 

ROCCO ROMANIELLO 

Rosalba con le famiglie De Franco e Roma¬ 
niello lo ricordano con grande affetto. 

Cinisello Balsamo (Mi) ,24 ottobre 1999 


TREDICESIMO ANNIVERSARIO 

SERGIO GALLO 

lo ricordacon affetto la moglie Elda. 

Albette, 24 ottobre 1999 


26 / 10/92 26 / 10/99 


VITTORIO BARBIERI 

con l’amore di sempre e tanta nostalgia ti ri- 
cordanoituoicari. 

Carpi, 24 ottobre 1999 


Neltrigesimodellascomparsadi 

FERDINANDO ROSSI 

la moglie Marcella, il figlio Sandro, la nuora 
Gabriella, i nipoti Valerio e Diego, lo ricorda¬ 
no a tutti gli amici, compagniecoileghi di Ita- 
lia-Urss, che hanno conosciuto le sue pro¬ 
fonde qualità morali. 

Roma, 24 ottobre 1999 


22 / 10/87 22 / 10/99 


VINCENZO RONCHETTI 

la tua presenza è viva in noi come allora. Lui¬ 
gina, Paolo, Ezio. 

Bagno a Ripoli, 24 ottobre 1999 


RINGRAZIAMENTO 

La famiglia Campazzi ringrazia quanti han¬ 
no partecipato al proprio dolore per la perdi- 
tadelcaro 

RAFFAELE 

Bologna, 24 ottobre 1999 

Ditta O.F. F.lli Muzzi - Via vai D’Aposa 4/ 

b Bologna - Tel. 051/228641 


Per espresso desiderio di sottoscrizione 

ZEUNCA RESCA 

ilgiorno della sua scomparsa vengono sottoscritti 
L. 10.000.000 nel ricordo dell'amato 

REMO 

Bologna, 24 ottobre 1999 


ACCETTAZIONE NECROLOGIE 

DAL LUNEDÌ AL VENERDÌ dalle ore 9 alle 17, 
telefonando al numero verde 

167-865021 

oppure inviando un fax al numero 

06/69922588 

IL SABATO, E 1 FESTIVI dalle ore 15 alle 18, 

LA DOM ENICA dalle 17 alle 19 telefonando al numero verde 

167-865020 

oppure inviando un fax al numero 

06/69996465 
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le Cronache 


l'Unità 


+Forse un errore nel laboratorio di veterinaria 
al l'origine dei tanti casi di scrapie 
Il procuratoreGuarinidlo apre un'inchiesta 


«Pecora pazza» 
a indaga su un ratino 
prodotto a Roma 

Il farmaco avrebbe contagiato altri animali 
Documenti sequestrati al ministero della Sanità 


ROMA Un vaccino prodotto a 
Roma potrebbe essere la causa 
dei numerosi casi di scrapie, 
una gravissima malattia delle 
pecore che ha colpito, negli ul¬ 
timi anni, allevamenti di ovini 
di ogni parte d'Italia. Il sospet¬ 
to è della Procura di Torino, 
dove dal 1997 è in corso un'in¬ 
chiesta giudiziaria sulle proble¬ 
matiche annesse alle patologie 
in qualche modo legate a 
«mucca pazza». La scrapie è la 
variante ovina della Bse (ence¬ 
falopatia spongiforme bovina), 
il cosiddetto «morbo della 
mucca pazza»: secondo alcuni 
studi, ancora al vaglio della co¬ 
munità scientifica internazio¬ 
nale, i bovini potrebbero con¬ 
trarre la malattia nutrendosi di 
mangini confezionati con car¬ 
ni ovine infette. Nei giorni 
scorsi i carabinieri dei Nas, su 
incarico del procuratore ag¬ 
giunto Raffaele Guariniello, 
hanno acquisito numerosi do¬ 
cumenti alla divisione di vete¬ 
rinaria del ministero della Sani¬ 
tà e all'Istituto zooprofilattico 
di Roma (dove, secondo indi¬ 
screzioni, sarebbe stato confe¬ 
zionato il vaccino). L'inchiesta 
è aperta per i reati di adultera¬ 
zione di alimenti e di sommi- 
nistrazionedi farmaci pericolo¬ 
si per la salute pubblica. Al mo¬ 
mento, comunque, non risul¬ 
tano iscrizioni nel registro de¬ 
gli indagati. 


Il vaccino in questione, cheè 
destinato a curare un'altra ma¬ 
lattia infettiva delle pecore, è 
preparato con parti di ovini, e 
gli investigatori temono eh e si a 
stato impiegato encefalo di pe¬ 
cora infetto. Il magistrato, che 
lavora di concerto con l'Istitu¬ 
to zooprofilattico di Torino 
(organismo autorizzato a svol¬ 
gere le analisi per i casi sospetti 
di encefalopatie animali segna¬ 
lati nel territorio nazionale), ha 
disposto una consulenza tecni¬ 
ca: l'obiettivo è capire se i casi 
di scrapie siano legati all'uso 
del vaccino in questione. Inol¬ 
tre, con la collaborazione del 
ministero, si sta cercando di 
identificare gli allevamenti che 
hanno acquistato il preparato. 

I focolai di scrapie registrati in 
Italia negli ultimi quattro anni 
sono una quarantina. Il mini¬ 
stero della Sanità, lo scorso 
maggio, ha emanato una serie 
di norme da applicare nei casi 
sospetti o conclamati del mor¬ 
bo. Sin dai primi sintomi le au¬ 
torità sanitarie devono mettere 
sotto sequestro l'allevamento e 
fare abbattere i capi «indiziati»: 
le carcasse dovranno essere in¬ 
cenerite, e il latte escluso dal 
consumo umano. La denuncia 
della scrapie è diventata obbli¬ 
gatoria solo dal 1991, e in Pro¬ 
cura si ritiene che non tutti i 
casi, almeno nei primi anni 
Novanta, siano stati segnalati. 


Il cosiddetto mordo della 
«pecora pazza» divenne noto, 
in Italia, nell'agosto del '97. II 
caso eplose quando vennero 
segnalati undici focalai di scra¬ 
pie in allevamenti sardi e to¬ 
scani (in particolarea Pisa, Sie¬ 
na, Grosseto, Sassari e Nuoro). 
Allora il ministero della sanità 
rassicurò i consumatori dichia¬ 
rando che la malattia, ben nota 
da tempo, non presentava ri¬ 
schi per la salute dell'uomo. A 
tutt'oggi la comunità scientifi¬ 
ca internazionale sta studiando 
la possibile relazione tra le 
scrapie ovine e l'encefalopatia 
spongiforme bovina. Nel no¬ 
stro Paese, i primi casi di scra¬ 
pie del le pecore furono studiati 
nel 1977. E' vero che la lettera¬ 
tura scientifica europea segnala 
pochi capi colpiti da questo 
morbo, ma è anche vero che 
esiste - almeno a livello sotter¬ 
raneo - il timore per un even¬ 
tuale contagio anche agli esseri 
umani. Non troppo tempo fa, 
la stampa inglese lanciò una 
vera e propria campagna per al¬ 
lertare i turisti inglesi in visita 
in Italia. «Siate prudenti - scri¬ 
veva il prestigioso quotidiano 
Times - evitate costolette e ab¬ 
bacchio se siete in giro nel Bel 
Paese. Esistono vari tipi di ma¬ 
lattie di pecore e capre pazze, 
alcuni dei quali sembrano in 
grado di contagiare gli uomi¬ 
ni». 


Norma Ue per i cibi italiani 

Formaggi rari e lardo doc salvati da un emendamento 


Alcolismo, 
in calo 
i consumi 

■ «Dobbiamo iniziareapensare 
allenostrecomunitàconquel- 
lochecidicel'organizzazione 
M ondialedellaSanità: bere 
menoèmeglio. L'Omsci ha 
invitato, entro il 2000, ascen- 
deredel 25% dei consumi di 
bevandealcoliche. L'Italiaè 
unodegli stati che, insiemea 
FranciaeSpagna.ègiàri uscita 
ad ottenerequesta riduzione 
d i consumi, attuai mentesi be¬ 
vono 8 litri di alcol pro-capite 
l'anno»: lohadetto M ariaTe- 
resa Salerno, responsabile 
dell'Unitàdi studio di alcolo- 
giadellafacoltàdi Medicina 
deH'Universitàdi Bariamargi- 
nedell'ottavo congresso na- 
zionaledell'Aicat(Associazio- 
neitalianadubalcolisti intrat¬ 
tamento) i n corso da ieri a 
Foggia., volte, nel corso del 
congresso, èstato precisato 
che, in lineacon i dettami del- 
l'Oms, «l'alcolismo»nonè 
unamalattiama uno stiledi vi¬ 
ta, un comportamento. «Og¬ 
gi i n Ital ia-ha sottol i neato 
M ariaTeresaSalemo-si bevo¬ 
no circaotto litri di alcol puro 
pro-capitel'anno magli stu¬ 
diosi hanno accertato cheun 
minorrischiosiottienecon 
consumi intornoaduelitria 
persona. Entro il 2015, il no¬ 
stro Paesedovrebbearrivare 
ad un consumodi alcol di circa 
sei litri pro-capite: epoi, man 
mano, scendereancora, in 
manieragraduale». 


ROMA La battaglia per salva¬ 
re il lardo di Colonnata, il 
formaggio di fossa, la morta- 
dellina di Campostosto, le 
coppiette di cavallo, tutte 
quelle golosità, non più di 
1.000, che distinguono la ta¬ 
vola «made in Italy», sembra 
essere vinta. Oltre al decreto 
del ministro delle Politiche 
agricole che inserisce nell'E¬ 
lenco nazionale dei prodotti 
tradizionali quelle specialità 
con 25 anni di storia, c'è un 
emendamento alla legge co¬ 
munitaria, presentato dal 
Verde Alfonso Pecorario Sca¬ 
nio, che permette una gri¬ 
glia più allargata di disposi¬ 
zioni per la commercializza¬ 
zione di questi prodotti. 

«Abbiamo proposto - ha 
detto Pecoraro Scanio - che 
queste golosità italiane non 
possano essere vendute dal 
produttore soltanto ai con¬ 
sumatori, ma anche ai risto¬ 
ratori ed inoltre abbiamo al¬ 
largato l'area di commercia¬ 
lizzazione ad un raggio di 
100 chilometri o, se convie¬ 
ne, all'ambito provinciale». 
Per questo passaggio i tempi 
comunque sono più lunghi, 
la comunitaria attualmente 
è alla Camera e dovrà torna¬ 
re al Senato. È invece pubbli¬ 
cato nella Gazzetta Ufficiale 
del 12 ottobre scorso il de¬ 
creto voluto dal ministro 
Paolo Di Castro che ricono¬ 
sce questi prodotti. L'inseri¬ 
mento nell'Elenco previsto 
dal decreto garantirà la so¬ 
pravvivenza per quei pro¬ 
dotti, che regole igieniche 
troppo rigide (quelle del si¬ 
stema «haccp») avrebbero 
reso antieconomico o addi¬ 
rittura impossibile realizza¬ 


re. 

Per i prodotti candidati da 
regioni e province all'iscri¬ 
zione nella lista (l'elenco sa¬ 
rà una somma di elenchi lo¬ 
cali) è prevista la concessio¬ 
ne di deroghe particolari che 
comunque, precisa il legisla¬ 
tore, dovranno assicurare 
uno stato soddisfacente di 
sicurezza e salubrità. Le re¬ 
gioni avranno sei mesi di 
tempo per individuare i me¬ 
todi di produzione adottati 
nei propri territori «in ma¬ 
niera omogenea e secondo 
regole tradizionali protratte 
nel tempo», mentre l'elenco 
nazionale sarà aggiornato 
annualmente. Il mercato sti¬ 
mato delle golosità naziona¬ 
li èdi 250 tipi di salumi, 400 
di formaggi, 200 di conserve 
e confetture, 200 di pani e di 
altri prodotti. Legambiente 
ha stilato anche una lista di 
38 prodotti «in via di estin¬ 
zione» da salvare prioritaria¬ 
mente. Si va dalle 100 forme 
l'anno di Bettelmat, un for¬ 
maggio del Piemonte che 
deve il suo sapore alle erbe 
rare dei pascoli, ai 5.000 
quintali del Raviggiolo, un 
pecorino toscano. A più alta 
concentrazione golosità 
Campania e Toscana con tre 
prodotti ognuna. Tra le spe¬ 
cialità tutte italiane il peco¬ 
rino di Farindola, la ricotta 
infornata e la soppressata di 
Decollatura, tutti e due pro¬ 
dotti della Calabria, la cam¬ 
pana treccia dei Cerviati, il 
pecorino di Capracotta, il 
pallone di Gravina, il for¬ 
maggio gioddu sardo, la ri¬ 
cotta salata di Norcia, il val¬ 
dostano reblequee i formag¬ 
gi mori ac veneti. 


TRIBUNALE DI FORLÌ 

Cancelleria Esecuzioni Immobiliari 


VENDITE IMMOBILIARI 


RESIDENZIALI 


FORLÌ 

2/1) Via Berlini 11-13 

Fabbricato su lotto terreno di dica mq. 
385, con corte esclusiva, composto da du« 
appaiarnenli con sevizi per ur>a superi 
de complessiva di cima mq. 230 ( l appar¬ 
ti mori te al piano rialzalo, vani 6,5 p libero 
meni re I appari a monte al 1 ° piano, vani fl, 
risulta libero al decreto di trasferi monto), 
nonché garage mg 36. 

Freno bore L 445.000.000, 

Offerte in aumtnto noti iafarìori a I. 

S. 000.000. 

Esecuzione N. 66/97 RG ES. 

UJIemo vendilo ?f 11/99 ore 9,00 

2/2) Via Cornelio Gallo 17 

Lotto 2 . Appai tornente Mq, 26 cima, pia- 
no tona. composte da cucina, camera, 
bagno, occupate senza litote 

Freno baie L. 18.000.000. 
Offerì» in aummio non inlarìeri o 1. 

1.000.000, 

Lotto 3 -Appariamento mq &□ cinte, 2" 
piano , composte da ingresso, soggiorno, 
cucina, bagno e 2 camere da letto, occu¬ 
palo senza litote. 

Pretto base L. 71.000.000, 
Olfatto in Birra «rito non inferiori o t. 
1.000.000. 

Esecuzione N. 207/95 RG.ES. 

Udlentcì vendite ?3/l 1 /?? era 9,0Q 

2/3} Via Pavan 9 

Lotto 2 - Quote di 1/2 su appartamento 
Mq, 200 circa, V piano, composte da sog¬ 
giorno. cucina. 3 camere da fello, pranzo. 
2 bagni, balconi, un sottotetto molte vaste 
utilizzato a mansarda od au ter ime ssa al 
pianterreno mg 21. 

Pieno base L 160.000.000. 
Offerte in aamnnto non inferiori a t. 
2.000,000. 

Esecuzione N. 32/92 RG.ES. 

Lidi erriti vendite 73/1 1/9? orq 9,00 

2/d} Via Piave 41» ang* Via delle Multi 2 

Lotto 1 - Apparta mente rnq, 75. libero ol 
decrete di trasferimento, V piano, compo¬ 
ste da ingresso, soggiorno, cucina, bagno. 
2 carnei a da tetto, disimpegno, balcone ed 
Lina loggia olito ad eulorimessa al piano- 
tetta mq. 15. 

Prezzo baie L 140.000.000. 

Offerte in aumento non inferititi n L 

2M0M0, 

Esecuzione N. 44/96 RG.ES 

Lidie ma vandMa 23/11/99 ore 9,00 

2/5) Via Podvlll 30 

Lotto 2 - Immobile soggette a co ni ratto di 
locazione fino al 31/12/2003, su tei reno 
mq 223, composte da 2 a pp parlamenti n 
2 a alo ri messe con ernie comune, così 
costituite 

1" appartamento: Mq. 57, 1* piano, con 
accesso dalia cotte comune, composte da 
ingrosso, soggiorno, cucina, bagno, carne- 
rn da letto e veranda. 

2* appai lamento: Mq. 153 ai piani tona e 
primo, composto da ingrasso con portico, 
soggiorno, cucina, stadio. 2 bagni, conta»' 
le temi tea, riposi ig fi o, disimpegno, ? ca¬ 
mere da lette e veranda. t 

N. 2 ani ori me ss e mq 13 circa e mq. 17 
circa. 

Pieno base L 4 35.000.000, 

Olfatti in in io non inferiori n I, 

1.000.000. 

Esecuzione N, 44/96 RG.ES 
Udiamo vendita 23/1 1/9? ora 9,00 

2/6) Via Lughese 65 

Lotto 3 - Quote di 1/6 sii casa un ite miliare 
mq 81, grov ante su Ieri eoo mq 600, com¬ 
poste ria ingrasso, cucina, soggiorno, 2 
camere da lotto, bagno, più cani ina Mq 
14.5Q e soffitto mq 81 

Freno baie L. 54.000.000. 
Offerfe in aumanto non inferiori o I. 
1.000.000. 

Esecuzione N. 40/96 RG ES. 

[Misura vendita ?3/11/99 ore 9,00 
1/7) Frni. 5. Leonardo -Via del Bosco 43 

Lotto 4 - Ovaia di 1/3 su immobile compo¬ 
sto Ha n, 2 appaltamene con senili. 1 
garage ed area coFliit?ia. cosi costituiio: 
r appaila metile: mg 76, piani terra e 
primo con ingresso, disimpegno, 2 camere 
da Setto, bagno, cudù a-soggiorno, riposti¬ 
glio, n 3 loco fi servizi complessivi mq, 57, 
ama coitifizia mq 271 
2“ appari amento: rnq 43 piano lena, con 
cucina, soggiorno, bagno, camera da letto. 
Garage Mq 26 circa 

Prezzo baie L, 71*000.000, 
Oliarla in aumanto noti inferiori a 1, 

1. 000.000. 

Esecuzione N. 44/96 RG.ES. 

Udienza vendita 73/H/99 ore 9,00 

2/8) Via Tramano 13 ( quartiere Cava) 

Appariamoqlo rnq. 100 circa, libero el de¬ 
creta di Ir astari mento, 1‘ piano, composta 
da cucina, firmilo, soggiorno, n 2 camere 
da fetta, bagno, ripostiglio *» cantina af 
se militar rata 

Pieno baie L, 120.000.000. 
Oliarla in aumanla non inferiori e L. 
3.000,000. 

Esecuzione N. 113 95 RG ES 

Udiamo vendita 23/11/99 ore 9,OD 

2/9) Fiai. Bagnolo • Via Bagnolina 6 

l/i fabbricalo di 3 piani fuori lena, con 4 
appartamenti ed area verde di pertinenza, 
su terreno mg. 1191 r soggetta a servitù 
di eletl roti otte a favore tfoH'ÉNEL: 

Lotto 1 - Appariamente mq 135 rima, 
libero al riecroto di Irasferimente, posto ai 
piani terra (seivizi n garage mq 30) e 
primo (cucina, soggiorno, 2 camma da 
fette, bagno c ripostìglio, disimpegno, in¬ 
gresso e 2 balconi.) 

Prono baie L. 170.000.000. 
Offerì» /ir aumento non inferiori « [, 
1.000.000. 

Lotto 2 - Apparta titanio mri 130 circa, 
libero al decreto rii Irasinrimenlo, [insto ai 
piani terra (servizi e garage mq 20) e 
primo (cucina, soogiomo, 2 camere da 


letto, bagno, ripostiglio, disimpegno, in¬ 
gresso e 2 baiami). 

Freno baie L. 140.000.000. 
Offerfe in aumento non inferiori a [, 
2.000,000. 

Lotto 3 - Appartamento mq 130 circa, 
libero al decreto di trasterimerito, poste ai 
piani terra {servizi e garage mq 20) e 
secondo {cucina, soggiorno, 7 camera da 
fette, bagnii, ripostiglio, disimpegno, in¬ 
gresso e 2 balconi). 

Freno baie L. 140.000.000. 

Offerii in olirno/rlo non inferiori a l. 
3.000,000. 

Lotto 4 - Apparta melilo mq 135 cima, 
ribaro al decreta di Hasferlmento, poste ai 
piani terra (servizi e garage mq. 30) e 
secondo (cucina, soggiorno, 2 camere da 
letto, bagno, riposliglio, disimpegno, in¬ 
gresso e 2 balconi) 

Freno base L, i 70.000.000. 

Olfaita in lantanio non ìnlariori a I. 

1.000,000. 

Esecuzione N 130/94 RG.ES. 

Uifismo vendita 23/11/99 ore 9,00 


CASTROCARO T. e TERRA del SOLE 
2/10 ) Via Aldo Moro 71 

Appartamento libero al decreta di Irasferi¬ 
me irto, con ingresso io dipendente q corte 
ad uso esclusivo, posta al 1* piano di 
viti atta bif amiliare con sei v ter, cani in n t? 
garage al piano sollnstrada e terra, sup. 
complessiva mq. 263 erica. 

Pruno base L. 400.000.000. 

Offerfe in aumento non inferiori o 1. 
5,000.000. 

Esecuzione N. 54/95 RG ES. 

Udlenta ventiliti 9/11/99 ote 9,00 

2/11) Via Martiri della Ubarla 1 

Appari g mente occupato senza titolo, coro* 
{roste da ingresse, soggiorno con teli azzo, 
nMc ina a bit abile con lei terzo, disimpegno, 
2 bagni. 3 camere dn tatto mai rimo ni a li e 
un vano caniina. ( N.C.E.U. foglio 15- 
parbll 1- sub 22 - plano S.T.3) 

Pretto baie L. 200.000.000. 

Offerì» in aumanla non inferiori a t. 
3.000.000 

Esecuzione N. 171/95 RG.ES. 

Udiamo vendita 9/M/99 ore 9,00 

CESENA 

2/12 ) Via S. Pier Damiani 210 

Appallar neri te libero al decreto di trasferì- 
menta, mq 170 circa, vani 7,5, posto al 2* 
piano e ptano mane ardito, oon annessi 
locali ad uso confina ud autorimessa! al 
piano terra mq 12, 

Freno baie L 350.000.000. 

Offerfe in aumento non ìnlariori a i. 
3.000,000, 

Esecuzione N. 150/96 RG.ES. 

Udì omo vendilo 23/11/99 o te 9,00 

2/) 3 ) frai. Macerane - Via Ceienatlco 
Lotto 1 - Fabbricalo Mq. 71, composta da 
piano Iona ( ingrosso, soggiorno, cucina, 
disimpegno, riposliglio) e piano primo {ca¬ 
mera da tetto, bagno, disimpegno, riposti- 
gffe) con una piccola corte sui «Min ad uso 
esclusivo con 7 ripostigli. Il lutto su lotto di 
terreno mq 61 

Preu» base L T 28,Q0tì*0OD. 

Offerte iti o aménto noti inferiori a L 
2.QOQ.0ÙQ, 

Lotto 2 - Fabbricalo Mq. 107 circa, com¬ 
poste da piano terra (ingrosso, cucina, 
catilina con accesso esteroo, disimpegno, 
bagno) e piano primo ( n. ? camere da 
letto), con una piccola corte sul retto ari 
uso esclusivo con un ripostiglio 

Frena base L 19S.000.000 

Offerto in aumanto non inferiori o t. 
2.000.000. 

Esecuzione N 10/'97 RG ES 

Udienza vendita 9/11/99 ote9,0Q 

C1VITELLA DI ROMAGNA 
2/14 ) Fini. Cu lettoli -Via $. Biagio 41 

Casa su due piani distinta al N.C E.U. alla 
partita n. 296 col fg 22 pad. 141 (est. AS, 
cf.2, vani n. 3) con cero rspendente arca di 
sE?dime disitela col fg 22 pad. 141 rii mq 
62 (E ,U,). Immobile disabitate eoo possibi¬ 
lità di ri si rutti nazione 

Preuo baie L. B0.000.000. 
Offerfe in aumanto non inferiori a L. 
1.000.000. 

Esecuzione N. 216/95 RG ES 

Udienza vendila 9/11/99 ore 9,00 

DOVADOLA 

2/15 ) Flana Celare Batllitl 2 

Lotto 2 - Appartamento mq. SO dica, libe¬ 
ro al decielo Hi I caste rimonto, al p.t., com¬ 
posto Ha tinello-cucina, veiancta chiusa, 
camera Ha letto, bagno, cantina al p inter¬ 
rato con garage so itosi aule con accesso 
da Via Carbonaie di mq. 22 cima. 

Prezzo baie L 69*600*000» 
Offerte in a vmitilo non inferiori «r L 
la 000.000 

Lotto 3 - A portamento mq 85 circa, al 
prime piano, composto da tegrosso,cuci¬ 
na-line! fo r balcone, camera rio letto.riposti- 
glta, bugno, e cantina al p interrato con 
garage sottostante cori accesso da Via 
Carbonaie rii mq 13 cima, 

Frena baie L 82.400.000. 
Offerfe in aumento non inferiori n £. 
2.000.000 

Latto 4 - Apertamente. mq. 100 circa, al 
secotiHo piano, composto ria ingresso, cu¬ 
cina. soggiorno 2 camere da letto, Lagno, 
cantina al p. internalo 

Preno haie L 96.000.000. 

Offerto in aumento non inferiori u t. 

2.000.000 

Esecuzione N. 152/92 RG ' 5. 

Udlenta vendita 9/11/99 ore 7. ■’t) 

GALÉATA 

2/IS ) Lot, Pianetto - Via Borgo 34 

Quota di 1/2 di appartamento mq. 85 circa, 
2 m piano, con cantina al sentii stanato. 

Pretto baie L. 45.000.000. 

Offerte in aumenta non inferiori n 1, 
1.000.000. 

Esecuzione N 106/97 RG.ES. 

Udierna vendilo 23/11/99 ore 9.W! 


M ODIGLI A»A 

2/17) Loc.Scotto- 
Via C. A. Dalla Chiesa 59-60 

Lotto 7 - Quota dr 1/2 sii fabbricata dovalo 
a 2 piani fuori terra oltre p. interrato, ad uso 
civile abitazione, composto ria N. 6 unita 
immobiliari pasto al piano terra fi intonato. 
( Pallila 1001430 ,fg. 42, inop 46, Sub 1 
mq. 108, Sub 2 vani 8. Sub 3 vani 2, Sub 
4 vani 2,5. Sub 5 Mq « map. 49 Sub 1 
vani 8, Sub 2 vani 2.5 e Sub 4 vani 2.5). 

Freno baie L 125.000.000. 

Olfatto in nomante non inferiori a 1. 

2.000.000. 

Esecuzione N. 76/92 RG.ES. 

Udienti» vendila 23/11/99 are 9,00 

MONDANO 
2/18 ) Via Cesare Battisti 6 

Apparta mento vani 6 con ingrosso indi- 
pendente, 1* piane, ccmposto da un sog- 
(jiomo-pran/(i.cucina, 2 camere ria fello, 2 
bagni, si urite, ripostiglio, balcone e cave- 
din di circa mq. 132.50. 

Freno base L. 152.000.000. 

Offerfe in limonio non inferiori a [. 
1.000.000. 

Esecuzione 14 77/96 RG.ES. 

Udienza vendila 9/11/99 or« 9,00 

PREDAPPIO 
2/19 ) Lot. Fiumana - 
Via Lutthina 20-22 

Eolio 4 -Fabbricato a due piani fuori taira 
su terreno nrq. 134. con cotte, composto 
da 2 alloggi in dipende riti (p.t n p. piimo), 
liberi al decreta di liasforirnento. ciascuno 
cosliltiito da n 2 carnei e da tolto, soggior¬ 
no, cucir otto o bagno 

Pretto baie L. 140.000.000. 
Offerte ra aumento non inferiori a t, 
1.000.000. 

Esecuzione N. 148/96 RG ES 

Udì orna vendila 9/11/99 o»*9,00 

SAN MAURO PASCOLI 

2/20 ) Via Vitloila Veneto 35 

Appartamento libero. porilo at 2' piano, di 
vani 5 e servizio, con un vane ad uro 
riposti a fio nel sovrastante sottotettc, non¬ 
ché garage fiberu mq. 13, a\ civico h. 43 
cori a ni istante arca co rii lizia perline nz in le 
di mq. 37. 

Pretto baie L 150.000.000. 
Offerte in aumento non inferiori a I. 
3.000.000. 

Esecuzione N. 195/95 RG ES. 

Udiertm vanito 9/11/99 ore 9,00 


TURISTICI 


CESENATICO 
2/21 ) V.le De Amidi 15 - 
fabbr* conci. " Mareveide” 

Lottai * Interno 17 - Appartamento al 3* 
piano, mq. 75 dica, libero al riecieto di 
Irasterimonta, composta da corridoio, sog¬ 
giorno, cuci nodo, serv. igienico, 2 camere 
da letta, 2 balconi e carlina a fi interralo 
mq. 4,5. 

Pretto bare L 160,000.000. 

Oliarla in euraenla non inferiori e È 
3.000.000. 

Lotto 2 - Interno 18 - Appartamento mq. 
77 circa, 3* piano, libero al decreto di 
trasferirle alo. composto da co ff idoio, sog¬ 
giorno, cudnolta, 2 disimpegni, seiv igie¬ 
nico, 2 camere cta letto, balcone e carlina 
all'Intonato mq. 4.5. 

Pretto baie 1.170.000.000. 
Offerte in aumanto non inforieri a L. 
3M0.000. 

Lotto 3 - Interno 21 - Appai tari tenta mq. 
77 circa, 3* piano, soggetto a contratto di 
teca zi ore. composto da corridoio, soggior¬ 
no. cuci n olio, 2 di si in p<rg ni, seiv. igienico. 
2 camere ria [etto, balcone n cani ina att'iu- 
lerralo mq 4,5 

Pretto baie L. 140.000.000. 
Offerfe in aumenta non inferrati a i. 
2 . 000 . 000 . 

Esecuzione N 96/96 RG ES 

Udlenta vendita 9/11/99 aie 9,00 


ARTIGIANALI - 
RESIDENZIALI 


CESENA 

2/22 } Lot. Torte del Moro - 
Via E. Mattel 105 

Capannone artigianale con annesso edili- 
ciò adibito ad uffici e civile abitazione, il 
tutto su terrene mq. 1480. If capannone, i! 
deposito e gli uffici, per mq. 741, sono 
soggetti a controllo di locazione per la 
durata dì sei più sei anni a partire dal 
15/2/97 menile l'appartamento ai 1 ’ piano, 
vani 8,5 risulta libero al decreto di ttasferi- 
monto. 

Fretto baie 1.1.175.000.000. 
Offerfe in aumento non inferiori a 1. 
5.000.000. 

Esecuzione N 80/97 RG ES. 

Udlenta vendila 9/11/99 ore 9,00 


TERRENI E 
RESIDENZIALI 


RONCOFREDDO 

2/23 ) Frat. Mantenova - 
Via Pradena 1145 

Terreni e fabbricata di due piani fuori terra 
eri un piano sem interra In ari uso cani ine, 
composto da due appartamenti Disitelo ai 
N.C.T fg. 11 pait. 109 rii mq 9 719 e al 
N.C E U partita 1QDQ402 col ig 11 
map 51 sub 1 q sub 2, con terreno di 
appartenenza adibito a parco e giardino, 
disitelo al N.C T. alla partito n 3755 coi fg 
1 ì pari 51 di mq. 2 682 

Freno baie L. 360.000.000. 
Oliarla in aumenta non inferiori n 1. 
S.OOOMO. 

Esecuzione N 202/95 RG ES 

Udierna vendita 23/11/99 oro 9,00 


COMMERCIALI 


FORLÌ 

2/24) Via Camello Gallo 15 

Lotto 1 - Quota di 1/2 di negozio al piano 
terra, rnq 23. occupato senza titolo 

Preno base L 15,000.000* 
Offerte in frumento noit infetidì e t. 
f .000.000. 

Esecuzione N. 207/95 RG.ES 

Udierna venda a 73/11/9? or» 9,00 

2/25 ) ■ Via P. Moto ncedi 30 

Lotto 5 - Immobile at piano leira, mq 14, 
libero al decreto Hi trasferimento, utilizzalo 
come negozio da panucobiera. 

Preno base t, 49,000^000» 
Offerte in aumento porr infederi a t, 
ÌM0A00. 

Esecuzione N 44/96 RG.ES. 

Urftarna vendita 73/11 /?? cto 9,QQ 

CESENATICO 

2/26) Lot. Vnlirerde -V.le Canova 16 

Negozio ai p, terra mq. 36 e mg. 5, attual¬ 
mente inutilizzato, composto da vano ne¬ 
gozio, reironegozio, colla frigorifera e w.c 

Fretto base L. 75.000.000. 
Offerte in aumento non ìnlariori a t. 
2.000.000. 

Esecuzione N 129, 96 RG.ES 

Udlomn vendita 23/M/99 ora 9,00 

2/27) CIVITELLA DI ROMAGNA 

Teireno cor» soviastante fabbricato desìi- 
nata cd uso albergo, distinto af N.C.T. coi 
fg 61 pali 11? terreno con superficie di ha 
00 94.00 e al N.C E U col fg 61 pati 500 
{ afhergo " Holiday" cat H/2) fabbricato 
coslituito da 3 piani compreso seminteita- 
lo. pei complessivi mq. 550 circa. 

Fretto baie L. 360.000.000. 
Offerte in aumento nan Ìnlariori a t, 

5.000.000, 

Esecuzione N. 28/95 RG.ES. 

Udtama vendita 23/11/?? ora ? f 00 

DOVADOLA 

2/28 ) Plano Celare Battisti 2 

Lotto 1 - Negozio al p, (erra mq. 29. 

Pretto base L. 59.200.000. 

Offerto in aumenta no» inferiori a I. 

1.000.000. 

Esecuzione N 152/92 RG ES. 

Udierna vendila 9/11/99 ore 9,00 


INDUSTRIALI- 

ARTIGIANALI 


MELDOLA 

2/29 ) Via Leonardo da Vinci 15 

Comiilnssc) ari uso artigianale, libero al de¬ 
ci fito di Irosferimento, composto da 3 ca- 
paqqnnl a pianta reltahgcitare, disposti a 
ferro di cavallo, provvisti dì servizi igienici, 
centrali termiche, infermeria e seivizio 
mensa, per ima super Troie complessiva di 
rnq 3161, fi da una palazzina rii mq. 306 
disposta su 3 piani, ad uso uffici con seivizi 
intonici e centrale teuwea. tt tutto eretto su 
di Un lotto di Ifitierm di mq. 7575. 

Fretto baie L. 1,650.000.000. 
Oliarla In aumenta non Ìnlariori n L 
10.000.000. 

Esecuzione N. 87/93 RG ES 

Udiamo vendila 9/11/99 ore 9,00 


RURALI 


forlI 

2/30 ) Fruì. Villa Pianta 

Tanrin agricolo di ettari 4.49 49 con capan¬ 
none N.C.T. fg. 95 - particene 69 ( rii nu| 
1000 capannone egireolo e parto dell'area 
coHilizia) 207, 206,209. 

Freno baie L. 280.000.000. 
Offerte in aumento non inferiori a E 
3.000.000. 

Esocuztofie N. 129/95 RG.ES. 

Udtaqjn vendita 23/11/99 ore 9,00 

CASTROCARO T. e TERRA DEL SOLE 

2/31 ) Loc. Boriano 

Lotto 2 - Via BoPsano 13 - Terrònoagricolo 
Ha. 1.22.27, con sovrastante fabbi baio ad 
USO allevamonto suini efi circa mq. 550 e 
deposito di circa mq 100 

Pretto baie L. 175.000.000, 

Oliarla in aumento non inferiori a I. 

2.000.000. 

Lotto 3 * Via Borsino 8 - (denominalo 
Ghibollo) - Teneno agricolo Ha 16.52 92, 
con sovrastante fabbricata furale parzial¬ 
mente crollalo e piosorvizio ad uso fienile 
et? allevamento ai circa mq, 350. 

Pretto baie L. 80.000.000. 
Offerto in aumento non inferiori o 1. 
2.000.000. 

Esecuzione N. 148/56 RG ES. 

Udiente vendita 9/11/99 ote9,00 

MODIGLIANA 

2/32 ) Lot. S. Ratto - 
Via (.A. Dalla Chiesa 

Lotto 1 - Terrene agricolo Ho 11.80.05 
con sovrastante fabbiinalo urtale dennmb 
unto 1 Monterozzo te" occupato senza libi¬ 
lo . Il fabbricato è su 2 [tomi per co rii pie servi 
mq. 140 circa, piano terra adibito a ricove¬ 
ro atlie/zr o cantina e piano primo adibito 
ari abitazione. 

Pretta base L 210-0D0.0O0. 
Offerfe in aumento non inferiori n i. 

J. 000.000. 

Esecuzione N. 76/92 RG.ES. 

Udremo vendita 23/1 !/99 ora 9,00 


TERRENI AGRICOLI 


PREDAPPIO 

2/33 ) Lot, 5. Cristoforo - Via Monte 
del Fono 

Lottol ^ Terreno agricolo, Ha 11.76.62, 
Ubero n\ decreto di Irosferimento. 

Pretto baie l. 60,000.ODO. 
Offerto in aumento non inferiori o 1. 
2 . 000 . 000 . 

Esecuzione N. 148/96 RG.ES. 

Udlema vendita 9/11/99 ore 9,08 


Modalità di partecipazione agli acquisti e Condizioni di vendita 

Ogni nfferunie per poter partecipai u alitassi devia depositine piusso Li Cancelleria Esecuzioni ImrnoLiitarr una DOMANDA IN SGLLQ da L. 20 000- urlilo le ore 12.00 del «torno 
a ni tieniteli le I aSUi. CON ALLEGATI fJUE ASSEGNI CIRCOLARI NON TRASFERIBILI emessi da una Banca delia Provincia rii Forlì - intestali "Cassitve Prcvteuvato P T. di Forti 
con ilcuncurx o ite! contivi fura", NELLA MISURA DEL 1 DEI. PREZZO BASE PER CAUZIONE E DEL 15% DEI PREZZO BASE A TITOLO DI ACCONTO PER SPESE DI 
PROCEDURA ■ I taqyiutlicaLirirc entro 60 giorni riall'ayymdioa/inuiì, dovrà roroaie il prezzo, dedotto la cauziono, mediante deposita tri Cancelleria di un libretto bancam 
co rito neri le la imitatili somma, hhietto ria acuendola presso un Islitnlo rii credilo già stabilito con sede te Ferii, intestale alla pi ot;yi fura esecutiva e vincolato aJToidjne tini Giudice 
dell'Esecuzione, u la spese di registra/ione, tra sua-? ioni e voltine sono a carico dolTaggiudicotario. » Eventuali violazioni atta toyye N 47/85 dovranno essere sanata' secondo 
lo pjoscr L'io ru lì oH'Aul orila Anmmusb attua a cura « speso iltìtt ag giu [fittila rio 

Informazioni utili sugli immobili 

Ogni immobile viene posto all'incanto no Ho sialo rii tatto e rii diritto in cui u trova con li iti e le seiviUj attive e passive. Cancellazione delta i pn teche a carico delta procedura, il lutto 
meglio descritto nello relazioni tecniche degli esperii, allegate agli alti e a disptJsL'ioJie dogli infoi essati in Cancelleria Esecuzioni Immobiliari (da lunedi a veneidi dalle 3.30 alle 13.30 ) 
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il Fatto 


l'Unità 



♦La lunga attesa a Palazzo Giustiniani 
dove ha «ingannato il tempo» ricevendo 
una delegazione del Fronte Poli sari o 


♦ «In famiglia abbiamo festeggiato ma 
senza tante smancerie Non abbiamo 
l'abitudine di essere molto rumorosi» 


♦ «Non posso credere che questa cosa sia 
iniziata cosi qualcuno ha suggerito» 
«Caselli? lo non personalizzo mai» 


And reotti: «La Quaresima è finita» 


Al momento della sentenza ha nascosto il viso tra lemani: «Ho atteso troppo» 


SEGUE DALLA PRIMA 


'93, quando tutto cominciò. «La par¬ 
tita è chiusa», mormora Andreotti. 
Fissa la piccola platea: «Ho trascorso 
un lungo periodo quaresimale. Forse 
nella mia vita avevo avuto troppi tap¬ 
peti rossi e incenso, e la Quaresima 
mi ha fatto bene. Certo, non arrivo a 
essere grato a chi l'ha provocata». E 
con voce sottile: «Sono contento, an¬ 
che se ho dovuto attendere trop¬ 
po...». Scorrono, sullo schermo televi¬ 
sivo, le immagini dei giudici. «Beh, 
non posso proprio dire che mi abbia¬ 
no fatto un favore». Ecco uno dei Pm, 
Roberto Scarpinato, «è nato il mio 
stesso giorno, ma quando lui è nato 
io ero già stato due volte sottosegreta¬ 
rio». 

I telefoni suonano tutti insieme. 
«Ti do una notizia, sono stato assol¬ 
to...». Altra chiamata, stessa informa¬ 
zione, «e domani, dunque, giochia¬ 
mo a "gin" come al solito». Perchè, 
certo, «lavitaèfattacosì, di alti ebas- 
si. Se possibile, questa esperienza mi 
ha fatto maturare...». E chiamano 
Cossiga e Mancino, Giovanni Leonee 
Lamberto Dini, ambasciatori e mini¬ 
stri, dall'Italia e dall'estero. Non riesce 
neanche a parlare con la moglie, An¬ 
dreotti, non un telefono smette di 
squillare per più di un secondo libe¬ 
rando la linea. Un sospiro di sollievo - 
che poi sarà il millesimo - «finalmen¬ 
te non dovrò continuare ad occupar¬ 
mi di processi», di avvocati e magi¬ 
strati, di pentiti e di carte processuali, 
«abbiamo superato il milione di fogli: 
ci sono persino gli orari degli aerei da 
e per la Sicilia, mancavano quelli dei 
traghetti...», e adesso è una battuta, 
ma quanto impazzimento dietro quei 
voli e quelle ore, «se alcuni riscontri 
fossero stati fatti prima, forse i tempi 
si sarebbero notevolmente accorcia¬ 
ti». 

Se la soddisfazione che mostra è 
contenuta, «noi eravamo commossi, 
piangevamo - racconta il nipote, Luca 
Danese -, lui niente», è contenuto, se 
c'è anche il rancore. Solo un lampo 
negli occhi quando parladi Giancarlo 
Caselli, «ora che vive a Roma si può 
informare meglio su chi sono io», o 
delle procure, dove c'è «qualcuno che 
esagera un po' nel non volersi arren¬ 
dere al la verità». 

Solo brandelli di una contenutissi¬ 
ma emozione. Perché nessun telefono 
tace, e perché sottrarsi non è possibi¬ 
le. Sospiri, risatine, una luce forse me¬ 
no spenta nello sguardo, come quella 
che mostra quando scende in strada 
per affrontare le telecamere. «Ho 
qualche emozione. Anche se avevo fi¬ 
ducia nella magistratura giudicante, 
non perché non l'avessi in quella del¬ 
le procure...». C'è la folla che applau¬ 
de, presidente... «Si, vanno bene gli 
applausi, ma a me interessava la sen¬ 
tenza...». In ventinove giorni, An¬ 
dreotti ha fatto il suo bingo giudizia¬ 
rio: assoluzione a Perugia, assoluzione 
a Palermo, eppure «aspettare così tan¬ 
to non è ovvio». 

Però una ventosa mattina di autun¬ 
no la storia riprende il suo vecchio 
corso, «fantastico, fantastico, la fine 
di un incubo», ripete Danese. Va via 
tra i battimani, gli spintoni dei poli¬ 
ziotti e le bestemmie dei giornalisti 
l'uomo oggi ricondotto al suo eterno 


ruolo di Belzebù metafisico, final¬ 
mente libero dal sospetto di essere, 
più terra terra, un amico degli assassi¬ 
ni. Una sua sostenitrice passa e squa¬ 
dra torva i cronisti: «Andate a zappa' 
la terra, ricchio', che quello è pulito 
come uno specchio!». 

Era cominciata all'alba, la giornata 
delle rivincita andreottiana, con rin¬ 
vio della solita Messa causa possibile 
intasamente di giornalisti davanti al¬ 
l'altare. Come ha messo il naso fuori 
dal portone, il senatore è stato, recita 
l'agenzi a Ansa, «I etteral mente assai ito 
da microfoni, telecamere e varia uma¬ 
nità», concretizzata (cronisti a parte) 
in: 1) suor Lucia dell'Ordine dell'Im¬ 
macolata che scatta verso di lui: «Noi 
la sosteniamo!». Sante donne. «Sono 
contento di essere arrivato vivo a que¬ 
sto giorno, che mi auguravo più solle¬ 
cito»; 2) cronista delle «lene», sor¬ 
montato da occhiali neri nel primo 
mattimo, che vorrebbe fare ad An¬ 
dreotti, lì sul marciapiede, un test psi¬ 
coattitudinale con disegni simili a 
macchie. Il diretto interessato fissa le 
macchie efissa il loro tenutario: «Non 
le vedo neanche gli occhi. Lasci per¬ 
dere»; 3) un tizio che va in giro a pro¬ 
clamare il verbo 
del preservativo 
piazzandosi da¬ 
vanti a ogni tele¬ 
camera che in¬ 
contra. E capirai, 
ha scelto la gior¬ 
nata adatta per 
cercare di «con¬ 
vertire» l'ex capo 
del governo... So¬ 
pravvissuto al 
piccolo circo, 
Andreotti si 
chiude nello studio al Senato. M anca- 
no più di tre ore alla sentenza. E alle 
nove - normalità, normalità - c'è da 
ricevere pure Omar, del Fronte Polisa- 
rio... Chiama l'avvocato Coppi: «Non 
si scordi di farmi sapere come è anda¬ 
ta». 

Adesso è mezzogiorno e mezzo, 
«Ombretta, dicono che per le strade 
di Viterbo sono tutti impazziti per la 
gioia!», e l'uomo allunga il cellulare 
per far confermare la lieta notizia alla 
Fumagalli Carulli, chesi era precipita¬ 
ta a complimentarsi con Andreotti. 
«Eh, anche la Ciociaria sarà impazzi¬ 
ta, allora...», sospira speranzosa la ca- 
pogruppa diniana. Intanto il senatore 
è arrivato a casa. I rigatoni nella pen¬ 
tola sono quasi al dente, ma c'è pure 
Buttiglione alla porta. La durezza del¬ 
la politica chiede il sacrificio della pa¬ 
sta - poi Rocco scende giù a curiosi e 
cronisti stralunati relaziona in tede¬ 
sco. E con i rigatoni praticamente in 
tavola arriva Cossiga. Quando sale e 
quando scende, vivacizza parecchio 
la stracca attesa davanti al portone. 
«Andreotti non può e non deve parla¬ 
re. lo sono il suo padrino e posso e 
devo parlare», premette. E annuncia 
che «adesso che è stato assolto co- 
mincerò io con la procura di Paler¬ 
mo», e parte sparando sulla «prepo¬ 
tenza giuridica e morale degli ineffa¬ 
bili magistrati», che «svolgendo una 
farsa politica hanno dato luogo a una 
farsa ignobile per il paese e la magi¬ 
stratura». Passa a Caselli, «credo che 
avrà il coraggio di dimettersi dal po¬ 
sto che gli è stato dato»; informa di 


■ APPLAUSI 
PER STRADA 
Battimani 
di una piccola 
folla di 
ammiratori 
davanti 
al Senato 


Il senatore Giulio Andreotti 
ripreso davanti 
alla sua abitazionea Roma 
e sotto l'avvocato 
del collegio dei difensori 
Giulia Bongiorno 
fotografata nell'aula bunker 
di Pagliarelli a Palermo 


IL PERSONAGGIO 


Giulia Bongiorno, il «motore» della difesa 
«Troppi pentiti, per l'accusa è stato un boomerang» 



Maurizio Brambatti/ Ansa 


CARLO FIORINI 

ROMA Giulia Bongiorno si lasci a sfuggi re un 
«e vai!», poi scoppia in lacrime ascoltando la 
sentenza eh e I a i n coron a pri n ci pessa del Foro 
asoli 33 anni. Già, perchè è stata lei il motore 
del I a difesa di GiulioAndreotti. Lei che,come 
racconta, quasi non sapevachi fosseil senato- 
requando quattro anni fasi trovò di frantela 
grandeoccasione. L'avvocato Franco Coppi la 
incrociò a Palermo, riconobbe il «cavallo di 
razza», lechiesedi entrarenel collegiodifensi¬ 
vo. Figliadi un notodocentedi di ritto di pro¬ 
cedura civile, palermitano,Jimmy Bongiorno, 
Giulia èun ex cestista e gi ocatri ce di calcetto, 
un fisico esile e scattante, sempre tesa e con 
unafortegrinta. In questi quattroanni hafatto 
laspolatra Pai ermo, RomaePerugia. Halettoe 
riletto leottocentomilapaginedi atti. Ehavis- 
sutoquasi in simbiosi 
con il senatore. Ne 
parla come stregata. 

In questi ultimi gior¬ 
ni si svegli ava con un 
incubo ricorrente. 

Era su un campo da 
pallacanestro, com¬ 
pariva il pm Roberto 
Scarpinato e faceva 
cesto da metà campo. 

Invece è andata nel 
modo opposto. Ogni 
stagionehalesuestar. 

Quando il suo cel¬ 
lulare squilla, mentre 
è an cora i n Si ci I i a, accosta l'auto e raccon ta I a 
suagioia. 

Qual è stato il momento in cui ha capito che 

avrestevi nto i I processo? 

«Quandoin sededi replicai pubblici ministeri 
hanno continuato insi steresullatestimonian- 
zadel pentitoBalduccioDi Maggio. Puntaresu 
di lui quando ormai era screditato universal¬ 
mente, significavachiaramentechenon ave- 
vanoaltro». 

È stato questo l'erroredei l'accusa? 

«D ovevan oabbandonareDiM aggi o e sei ezi o- 
nareleprove. Mal'erroredi fondochehanno 
fatto èstato confezionareunamoleen ormedi 
"prove". Èstato un boomerang voler puntare 
sulla massa dei pentiti, sul megaprocesso. I 
pentiti si sono ri velati uno strumento impazzi¬ 
to.Si sonocon traddetti l'unocon l'altro». 

Pentiti da buttaredunque. Non nesalverebbe 


neancheuno? 

«Quelli chenon parlavano di Andreotti, gli 
unici attendibili. Hannoavutoil coraggiodi 
di re I a veri tà n onostan te An dreotti fosse un 
bocconcinomoltoghiotto». 

Per lei invecechi èGiulioAndreotti? 

«Ormai con lui c'èun rapporto personalepri¬ 
ma eh e professional e. Mi hacommossolafi- 
ducia cheha riposto in me. Lui ha quasi 81 
anni,iomenodellametà.Ciòchemi hadato 
I a f o rza d i an d are a I dito i n vece eh e al I e n ove 
di sera al l'unaemezzao al ledueper studiare 
I e carte, è stato prò pri o i I fatto eh e u n a perso- 
n a così i 11 ustre, u n o stati sta, avessef i d u ci a i n 
una ragazzetta. Andreottièmoltodi verso da 
comelodipingono, non èaffatto unaperso- 
n a ci n i ca espregi d i cata». 

E invece? 

«Una persona molto sensibile, lo gli voglio 
bene. In questi anni non ho fatto vacanze, 
non c'è stato Natale 
o Ferragosto. Invece 
lui, anche quest'e¬ 
state mi telefon ava e 
mi diceva: "Giulia, 
lascia stare, vatti a 
divertire". Mi haim- 
pressionato per co¬ 
me ha affrontato 
questo massacro, 
quello che è stato 
chiamato processo 
del secoloecheinve- 
ce è stata l'ingiusti¬ 
zia del secolo. Que¬ 
sta sentenzadovran- 
n o ri cordarsel a i n mol ti ». 

Lei era gi à da ragazza u n 'am m i ratri cedi An¬ 
dreotti? 

«La mia vita èfatta a compartimenti stagni. 
Per tutta un a fase ho fatto sol o sport. Pallaca¬ 
nestro e calcetto. Ero monomaniaca. Poi mi 
sono rotta il legamento crociato e all ora ho 
cominci atoalavorare. Permeèstatoun mas¬ 
sacro, avevo gl i i n cu bi ». 

Primadeilasentenzacheincubohaavuto? 

«A pallacanestro giocavo in difesa, mi asse¬ 
gnavano l'attaccante più temibile. Per dieci 
notti di seguitomi sono sognata eh e l'avver¬ 
sario si alzava da metà campo efaca/a cane¬ 
stro». 

Echefacciaaveva? 

«Quelladel pubblico ministero Roberto Scar¬ 
pi nato. Èstato lui il più bravodel pool» 


il 

Non sapevo 
proprio niente 
di Andreotti 
ma ho studiato 
le carte 
notte e giorno 

n 



avere in tasca un ritaglio di giornale 
con un articolo critico di Pietro Fole- 
na, «l'indossatore», per «farglielo 
mangiare fisicamente, anche con la 
gamba zoppa lo cerco e glielo faccio 
mangiare»; infine plana sul povero 
Castagnetti, che avrebbe la «faccia di 
tolla» di presentarsi pure in casa An¬ 
dreotti. Via Cossiga arriva un signore 
di 91 anni, «sono stato l'avvocato di 
Totò». Ma a quel punto il portone è 
sbarrato: o i complimenti o i rigatoni. 

Del resto, quello che aveva da dire 
Andreotti si apprestava a consegnarlo 
a Bruno Vespa, per uno speciale del 
Tgl. E certo, «se avessi fatto il com¬ 


merciante o il professore di liceo a 
nessuno sarebbe venuto in testa di 
pensare che avessi a che fare con la 
mafia», e apprezza il clima di Paler¬ 
mo, «qualche anno fa era più teso», e 
peccato per i magistrati, «hanno con¬ 
centrato talmente la loro attività nel- 
l'occuparsi di mecheforsesi sono un 
po' distratti sulla mafia». Un com¬ 
plotto? «Non posso credere che que¬ 
sta cosa sia nata così. Qualcuno deve 
aver suggerito». Caselli dice di essere 
orgoglioso... «lo non direi». Alza le 
spalle: «Meglio metterci una pietra so¬ 
pra...». Intanto, per stare all'attualità, 
i cronisti chiedono a ogni parente del 


senatore se in casa Andreotti, per fe¬ 
steggiare, si sono abbracciati e soprat¬ 
tutto baciati. «L'ho salutato con una 
stretta di mano», garantisce Marco, il 
genero. «M ai visto abbracciare da nes¬ 
suno», certifica Luca, il nipote. Intor¬ 
no, il piccolo mondo andreottiano è 
in festa. Ecco che bussa al portone la 
signora Bandini. Sostenitrice? Elettri¬ 
ce? «M a che dice? lo non voto perché 
poco mi fido. Ma lui è l'unico pulito». 
Arrivano fiori e lettere, il presidente 
dell'Associazione gelatai romani con 
crema e cioccolato, ecco Paolo Cirino 
Pomicino, «dire che è contento - rac¬ 
conta l'ex ministro - significa usare 


un termine andreottiano rispetto al 
cumulo di emozioni che ci sono den¬ 
tro di lui», chiama Gerardo Bianco, 
«ha una voce squillante come mai gli 
ho sentito negli ultimi anni». Da Cor¬ 
tina fanno sapere che suor Metilde, 
orsolina di 92 anni che l'ha ospitato 
nel suo convento, sta «esultando», e il 
decano monsignor DeVido festeggia 
lo sbriciolamento della «grande archi¬ 
tettura malefica». «Te deum lauda- 
mus», intona intanto il confessore, 
Mario Canciani. Interviene il signor 
Fulvio, con portineria ben avviata a 
San Lorenzo in Lucina, nello stabile 
dove il senatore ha lo studio privato: 


«Sono sempre stato democristiano, 
ben prima di prendere questa porti¬ 
neria». 

Nel pomeriggio - messi in salvo ri¬ 
gatoni e riposino - Andreotti va alla 
cresima di suo nipote. Ancora un 
pensiero serale per Caselli: «lo non 
personalizzo mai le questioni». Più 
misurato dei sostenitori, confida: «In 
famiglia abbiamo gioito senza troppe 
smancerie. Non abbiamo l'abitudine 
di essere molto rumorosi, anche negli 
affetti». Così si fa. Tanto, esulta irre¬ 
frenabile Giovanni Azzaro, cieliino di 
ferro, è «tana libera tutti !». 

STEFANO DI MICHELE 


E ORALE INCHIESTE ANTIMAFIA? 


SEGUE DALLA PRIMA 


e stravolgimento di questi interrogati¬ 
vi che sorgono da pagine sanguinose 
di storia italiana. Un tribunale non 
giudica la storia, ma in questo senso, 
in questo pessimo senso, può «far sto¬ 
ria». Ce ne occuperemo appresso. 

Ma oggi una premessa è d'obbligo. 
La sentenza, seppur se ne conosca an¬ 
cora solo il dispositivo, e si a sottoposta 
al prevedibile appello, mette un pun¬ 
to, e chiude una fase. «Non sussiste» 
una verità giudiziaria riguardo alle col¬ 
lusioni di Andreotti con la mafia. Non 
è tecnicamente un'assoluzione piena. 
Il «comma due» deH'articolo 530 del 
codice di procedura penale, che il pre¬ 
sidente ieri ha citato con una sottoli¬ 
neatura vocale rivolta agli addetti ai la¬ 
vori, contiene in sé, infatti, la riedizio¬ 
ne della vecchia formula ddl'insuffi- 
cienza di prove, su cui si arenò gran 
parte dell'offensiva giudiziaria e re¬ 
pressiva antimafia degli anni Settanta. 
Mail significato del verdetto cambia di 
poco. Si sia trattato di prove «mancan¬ 
ti», o «insufficienti», o «contradditto¬ 


rie», - i tre casi previsti dal comma due 

- tali prove scaturivano per gran parte 
dalle rivelazioni dei mafiosi (che è la 
vera novità degli ultimi vent'anni del¬ 
la lotta alla mafia). E queste prove non 
sono bastate. 

È finita, allora, di colpo, una stagio¬ 
ne di speranze? Sta ai nervi saldi e alla 
lucidità intellettuale di uomini politi¬ 
ci, magistrati, studiosi e in generedella 
gente impegnata in questa battaglia di 
democrazia e di libertà, fare in modo 
che «l'età di Andreotti» non lasci ai 
nostri figli, alla fine, una tabula rasa: 
l'eredità di una resa all'impossibilità di 
sciogliere - persino retrospettivamente 
come per il caso del sistema Andreotti 

- i nodi tra potere politico ecrimineor- 
ganizzato. E tutto ciò proprio oggi. 
Che è uno di quei momenti, che tor¬ 
nano ciclicamente, segnati dalla sordi¬ 
na mafiosa agli assassinii e alle stragi, 
che-rileggetevi Falcone - sono da rite¬ 
nere i più insidiosi. 


Si avverte dalle parti del Polo una 
rincorsa estremistica che non è solo 
propaganda. Non è un caso se il tg del 
pasdaran Liguori e il moderato (?) Ca¬ 
sini si siano trovati d'accordo nel se¬ 
gnare a dito i miliardi che il processo 
sarebbe costato. E quando si sventola il 
conto della serva è chiaro che domani 
ci si ripromette- in caso di vittoria del¬ 
la destra - di tagliarei fondi ai servitori 
dòlo Stato. 

Un tentativo di linciaggio è, dun¬ 
que, alle porte. Per ora i bersagli della 
polemica sono 2: i pentiti, appunto, e 
Caselli. 

I pentiti. Tra i magistrati palermita¬ 
ni, riguardo a una sentenza che mostra 
di non aver preso sul serio ventisette 
«collaboratori», circola una tesi che 
può suonare un po' consolatoria: il 
giudizio del collegio presieduto da In- 
gargiola dimostrerebbe che l'ordina¬ 
mento attuai e consente di verificarele 
loro dichiarazioni e discernere il grano 


dalla stoppia e dalle immondizie. Il 
collegio della quinta sezione penale di 
Palermo ha potuto farlo, l'ha fatto. Ma 
appare indubbio che quando - ormai 
un decennio addietro - ai Buscetta, ai 
Contorno, ai Calderone, è seguito un 
torrente in piena di rivelazioni, le armi 
dello Stato (con la sperimentazione 
inedita della legislazione premiale e 
dei contratti di protezione) si sono pre¬ 
sto rivelate spuntate, perché è invalsa 
unagestioneburocraticaecarente. Oc¬ 
corre una riforma. 

Ma si deve sapere che, se essa non è 
arrivata, è per la pretesa dei parlamen¬ 
tari del Polo di approfittare di una revi¬ 
sione normativa per imporre alla ma¬ 
gistratura di buttar semplicemente nel 
cestino e man dare al lo sbaraglio i «col- 
laboratori», ormai per altro in semie¬ 
stinzione per via delle contromisure 
«perdoniste» adottate da Cosa Nostra 
che approfitta dei tormenti del legisla¬ 
tore per riaccoglierei figliol prodighi e 


magari tenta di utilizzarli per mestare 
nel torbido. 

La Procura di Caselli. Qui a Palermo 
si coglieva ieri mattina, tra alcuni in¬ 
quirenti, un clima greve di sconforto e 
di ultima spiaggia. S tratta di magi¬ 
strati, alcuni giovani, altri giovanissi¬ 
mi, che hanno vissuto con coraggio e 
dedizione un'esperienza di frontiera. 
Molte inchieste e processi importanti 
sono in pieno svolgimento. Intimida¬ 
zioni eattentati non hanno fatto noti¬ 
zia. S teme un effetto a cascata. I pen¬ 
titi chesi chiudono a riccio. L'indispo¬ 
nibilità, sempre più prevedibile, degli 
apparati a investigare ancora su mafia 
e politica. E allora, altro che «comma 
due», le assoluzioni piene torneranno 
all'ordine del giorno... Chi di loro ha 
tei efon ato i eri matti n a a G i an cario Ca- 
selli non ha sprecato parole: c'era solo 
da esprimergli solidarietà per un assur¬ 
do assalto personale. Chi si è spinto a 
chiederne le dimissioni (da un altro in¬ 
carico, quello di direttore del diparti¬ 
mento delle carceri) punta evidente¬ 
mente a marcare quasi in termini cal¬ 
cistici la «sconfitta» di una linea di 


condotta, di un impegno spasmodico, 
di un coraggio civile e professionale. E 
aintimidiregli eredi. 

Il comunicato del successore di Ca¬ 
selli, Grasso, mette i puntini sulle «i» 
di una decisione - quella di inquisire 
Andreotti - che il magistrato torinese 
non adottò in solitudine, ma prima 
sottopose al vaglio del Parlamento che 
dando l'autorizzazione a procedere 
non individuò spirito di persecuzione, 
e che poi trovò disco verde dagli altri 
giudici che diedero il via al «processo 
storico». 

E così si torna al dunque. Cioè ad 
Andreotti. Se, com'è probabile, tra 
qual che mese sapremo eh e ce l'h a fatta 
per insufficienza di prove, il senatorea 
vita in verità non ne esce bene, e non 
ottiene la beatificazione che forse cer¬ 
cava. Si può intuire che i giudici non 
abbiano voluto dire che la responsabi¬ 
lità penale e personale di Andreotti si 
fermi alle portedi Palermo. 

Ma che non è provato che i rapporti 
tra gli andreottiani locali eCosa Nostra 
lo coinvolgessero personalmente con 
gli incontri «vis a vis» e i favori di cui 


si pari a n el I e pagi n e processu al i. 

Se la storia la scriveranno gli storici- 
e non lo «Studio aperto» berlusconia- 
no, e se l'appello confermerà il verdet¬ 
to di ieri - essi, dunque, registreranno 
ancora la grande, enigmatica macchia 
di una carriera politica bifronte. Da un 
lato lo statista 7 volte presidente del 
consiglio, 21 volte ministro, benedetto 
dal Vaticano e dalle cancellerie. Dal¬ 
l'altro il capocorrente di un Salvo Lima 
e dei suoi accoliti palermitani, un mal¬ 
destro, o cinico, apprendista stregone 
che - se sarà risultato impossibile pro¬ 
varne la collusione- porterà la respon¬ 
sabilità politica e morale di quello che 
l'interessato ha derubricato in una ba¬ 
nale forma di «quieto vivere». 

Sul piano giudiziario tutto ciò torna 
ad essere un enigma. E un magistrato 
commentava ieri, affranto, che nei tri¬ 
bunali siciliani forse ci si era soltanto 
illusi di aver voltato pagina, «dopo 
tanti, troppi punti interrogativi lasciati 
scritti per lavarsi la coscienza in dotte 
sentenze emesse in nome del popolo 
italiano». 

VINCENZO VASI LE 
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PER UN “NUOVO INIZIO”DEI DS 

Documento integrativo alla mozione 
di Walter Veltroni dello MDSL 


1 PREMESSA 

Il Congresso 
■ dei DS costi¬ 
tuisce il primo Con¬ 
gresso fon dativo del 
nuovo partito che 
abbiamo costituito 
agli Stati Generali di 
Firenze del 1998. La 
sfida che è di fronte a 
noi è quella di defini¬ 
re la nostra identità 
tra un vecchio che 
non basta più ed un 
nuovo cheancorastentaadefinirsi. 

Per noi tuttavia non si tratta di partire 
da zero, perché possiamo ben dire che il 
coerente riferimento alla tradizione so¬ 
cialista europea e italiana ha costituito e 
può costituire il nostro punto di orienta¬ 
mento idealeedi cultura politica. 

Il socialismo liberale di Carlo Rosselli, 
in particolare, esprime l'esigenza di un 
moderno revisionismo socialista diretto 
al rinnovamento del socialismo europeo 
senza rinnegarnei princìpi ei valori ispi¬ 
ratori di fondo. Un socialismo dei valori 
dunque, che questi stessi valori intende 
affermare con una politica concreta di 
programmi e di progetti, su cui può con¬ 
vergere con gli altri filoni riformisti del 
centro-sinistra italiano. L'attualità del 
socialismo liberalesi fonda su tre punti. 
Il primo è quello etico. Un'etica laica 
della politica è essenziale per la sinistra 
perché essa possa accogliere credenti e 
non credenti. Il secondo è l'importanza 
del fattore istituzionale, della democrati¬ 
cità e dell'efficienza di istituzioni e parti¬ 
ti, ai fini del pieno dispiegamento delle 
libertà e del l'effettiva realizzazione della 
sovranità popolare. Il terzo è il necessa¬ 
rio rapporto pubblico/privato nel l'eco¬ 
nomia in cui il pubblico riescea costitui¬ 
re da un lato l'effettivo elemento di ga¬ 
ranzia e di controllo per un corretto fun¬ 
zionamento dei meccanismi del merca¬ 
to, e dall'altro opera per assicurare a tutti 
una "società giusta”, basata sulla garan¬ 
zia dei diritti e sulla diffusione delle op¬ 
portunità, irrinunciabile fine del sociali¬ 
smo democratico e liberale. 

Esprimiamo quindi la nostra adesione 
alla mozione di Veltroni nonché al Pro¬ 
getto per la sinistra del 2000 che ne co¬ 
stituisce l’orizzonte di fondo, perché ci 
ritroviamo nei concetti di identità e di 
apertura che questi documenti indicano. 

Identità significa ri vendicare con orgo¬ 
glio la propria collocazione nel sociali¬ 
smo democratico e liberale, apertura si¬ 
gnifica non fare di questa identità una 
barriera verso la convergenza con gli al¬ 
tri riformismi disponibili. 

Lo MDSL (Movimento dei Democrati¬ 
ci, Socialisti, Laburisti) è il risultato di 
una molteplice battaglia politica svolta 
in questo quinquennio ad opera di vari 
soggetti per dare uno sbocco politico alla 
crisi del PSI, del PSDI edell'area laica e ri¬ 
formista. Una battaglia politica che vie¬ 
ne da lontano, dalla stessa proposizione, 
importante, anche se sfortunata, della 
questione morale nel PSI, dalla costitu¬ 
zione (avvenuta all'insegna del rinnova¬ 
mento) della Federazione Laburista nel 
1994edi altri circoli politici. 

Alla vigilia degli Stati Generali di Fi¬ 
renze e della impostazione che la Dire¬ 
zione PDS di allora volle darne, cioè un 
incontro del PDS stesso con l’area socia¬ 
lista disponibile, con i Cristiano Sociali, 
con i Repubblicani di sinistra econ i Co¬ 
munisti Unitari per la formazione di un 
nuovo partito, la Federazione Laburista 
ha concorso alla costituzione dello 
MDSLinsiemeamovimenti eassociazio- 
ni dell’area socialista e socialdemocrati¬ 
ca, interessati agli Stati Generali del nuo¬ 
vo partito, all'insegna del programma 
Unirsi per unire. Si è potuto così ricolle¬ 
gare in modo unitario una parte signifi¬ 
cativa della tradizione socialista italiana, 
che si è presentata tutta insieme all'ap¬ 
puntamento di Firenze. 

Il nostro documento integrativo in¬ 
tende riaffermare questa coerenza e pre¬ 
cisare le posizioni di chi, venendo dall'a¬ 
rea socialista e laburista, può utilmente 
contribuire a sviluppare nel partito un 
dibattito franco e spregiudicato in cui si 
intreccino le varie culture dei DS rime¬ 
scolandosi intorno alle opzioni e alle 
scelte di fondo della politica italiana. 

2 STATI GENERALI, 

COSA DUE, CONGRESSO 

B II congresso del Partito che an¬ 
diamo a celebrare non è un nuovo con¬ 
gresso del Pds, archiviata la parentesi 
della "Cosa due".La nascita dei DS ha 
avuto difetti di impostazione e di gestio¬ 
ne. Ma non dobbiamo dimenticare il 
nocciolo politico che l'ha caratterizzata. 
A Firenze è stato archiviato il vecchio 
simbolo del Partito Comunista e ad esso 
è stato sostituito il simbolo del Partito 
del Socialismo Europeo: la rosa con la 


scritta PSE. 

Questa scelta politica è 
stata condotta non per par¬ 
tenogenesi dal solo PDS, ma 
con la partecipazione dei 
movimenti di tradizione so¬ 
cialista, cattolica o di sini¬ 
stra laica, in ogni caso pro¬ 
venienti da una tradizione 
diversa da quella comunista 
o post-comunista, ed in par¬ 
ticolare da chi, come noi, 
nel socialismo europeo, de¬ 
mocratico e liberale ha mili¬ 
tato tutta la sua vita. 

Si tratta di un punto forte 
che dobbiamo rivendicare con coerenza. 
Purtroppo gli Stati Generali di Firenze 
hanno anche dimostrato errori di impo¬ 
stazioni edi gestione. 

Il primo fatto è che lo stesso gruppo 
dirigente del PDS che la "Cosa due" ave¬ 
va progettato, non ne ha promosso uno 
sviluppo coerente e conseguente. La pre¬ 
senza dei movimenti cofondatori negli 
organi dirigenti costituiti dopo Firenze è 
stata poco più che esornativa, nella pra¬ 
tica il dibattito culturale e programmati- 
co avviato dopo Firenze ha visto come 
interlocutori chi al nuovo partito non 
aveva aderito. Insomma, in definitiva, a 
far decollare il nuovo partito non ci si è 
nemmeno provato, accontentandosi del 
risultato politico raggiunto: acquisire 
una collocazione esplicita nel socialismo 
europeo ed internazionale. Chi non ve¬ 
niva dal PDS, non ha avuto un invito 
sufficientemente convincente a parteci¬ 
pare al nuovo partito, salvo quello che è 
venuto da strutture organizzate come la 
nostra. Viceversa chi, nel PDS era alla ri¬ 
cerca di un rinnovamento vero ed effet¬ 
tivo del proprio partito, ha guardato con 
diffidenza ad un'operazionechesembra- 
va di consolidamento del vecchio siste¬ 
ma senza vere e innovative riforme in¬ 
terne. 

Non si è colta fino in fondo la gravità 
della crisi. 


3 COSA DUE, COSA UNO, 
RISULTATO ELETTORALE 

B Aldilà degli errori di impostazio¬ 
ne e di gestione, vi era infatti un proble¬ 
ma più profondo sottostan¬ 
te non solo al mancato de¬ 
collo della "Cosa due” ma 
alla perdita di voti che si è 
verificata in assoluto, ed in 
percentuale relativamente 
alle ultime elezioni, nello 
stesso elettorato PDS. Il no¬ 
stro tentativo era di recupe¬ 
rare il grande patrimonio di 
strutture e di articolazioni 
territoriali del vecchio PCI- 
PDS nonché di buona parte 
di quella del vecchio PSI, at¬ 
traverso il riorientamento 
della prima ed il recupero 
delle seconde, collegandole 
ideal mente al socialismo eu¬ 
ropeo. Socialismo europeo, 
che, nel frattempo, nellesue 
varie forme, compreso il la¬ 
burismo, conosceva una sta¬ 
gione impressionante di 
successi edi affermazioni. 

E non è un caso che lo 
stesso avvento del segretario 
dei DS Massimo D'Alema al¬ 
la carica di primo ministro, 
al di là delle cause interne 
all'Italia chelo hanno deter¬ 
minato, si verifica in seguito 
agli Stati Generali di Firenze 
e avviene all'indomani della 
vittoria socialdemocratica 
in Germania. 

Una vigorosa gestione 
della scelta politica dei DS in termini di 
rinnovamento edi apertura avrebbe po¬ 
tuto aprire le porte ad un nuovo rappor¬ 
to con i giovani, il volontariato, la socie¬ 
tà ci vi le.Così non è stato, mentre la crisi 
dei partiti della prima Repubblica in Ita¬ 
lia si dimostrava assai più profonda. 

La crisi e la fine del Psi, più che essere 
un caso isolato non era altro che la pri¬ 
ma - e particolarmente drammatica - 
delle crisi dei partiti della prima Repub¬ 
blica, che non riescono a sopravvivere 
convincentemente nella seconda. 

Di qui, nel 1996, il "di più" della coali¬ 
zione dell'Ulivo rispetto ai partiti chela 
componevano. Di qui, alle europee del 
1999, il successo di liste che, a torto o a 
ragione, sembravano essere nuove, come 
la lista Bonino o i Democratici del l'Asi¬ 
nelio, che riuscivano a compiere incur¬ 
sioni elettorali nel vecchio elettorato 
PDS, in altri tempi inconcepibili. Quan¬ 
to allo SDÌ nonostante il recupero di pre¬ 
senze significative della vicenda craxia- 
na, con il suo 2,2% non raggiungeva 
nemmeno la somma di PSI-fPSDI del 
1994. Anche a questo partito dovrà porsi 
il problema della unità di tutte le forze 
del socialismo europeo. 

Il voto di appartenenza dimostrava di 
andare in crisi anche nella sinistra italia¬ 
na. Il risultato elettorale dei Dsalleeuro- 
pee è un risultato quindi di estrema 
preoccupazione e tanto più lo si vede in 
tutta la sua drammaticità se ci si astrae 
dal contributo, determinante, delle re¬ 


CONTRIBUTI ALIA DISCUSSONE 

Dai soggetti cofondatori dei Ds 


politica attiva del lavoro, in 
particolare nelle aree in ri¬ 
tardo di sviluppo, accessibi¬ 
lità ai più moderni progressi 
culturali e informatici sono 
punti importanti di una no¬ 
stra presenza tra i giovani. 


La Commissione nazionale per il Congresso ha esaminato i docu¬ 
menti e gli ordini del giorno che gli sono pervenuti. Vengono pubbli¬ 
cati di seguito sia i contributi alla discussione che non verranno sot¬ 
toposti alla votazione, sia gli ordini del giorno che verranno posti al¬ 
la votazione nei congressi delle Unità di base. Pubblichiamo la pri¬ 
ma parte, la seconda uscirà nei prossimi giorni. 
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gioni "rosse" (Emilia Romagna, Toscana 
e Umbria).Si è verificato in Germania 
(dove la SPD ha 800.000 iscritti), ma per 
certi aspetti anche in Italia, uno "sciope¬ 
ro del voto" tradizionaleneH'ambito del¬ 
la sinistra che non dobbiamo sottovalu¬ 
tare! qui il discorso andrebbe portato 
sul piano europeo dove, dopo aver con¬ 
seguito i successi elettorali, i partiti so¬ 
cialisti, socialdemocratici e laburisti, 
hanno dimostrato una pluralità di ap¬ 
procci sia al tema del le conseguenze del¬ 
ia globalizzazione che a quello della ri¬ 
forma del Welfare, che non ha permesso 
una capacità di attrattiva comune. Oc¬ 
corre una immagine più unitaria del so¬ 
cialismo europeo. Il recente incontro di 
Parigi tra le delegazioni del PS francese e 
dei DS italiani sembra permetterci di 
svolgere un ruolo di sintesi tra il manife¬ 
sto comunedi BlaireSchroedereiI nuo¬ 
vo manifesto politico del PS francese, 
ruolo che dobbiamo cercare di svolgere 
fino in fondo. 
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UN PARTITO 
VERAMENTE NUOVO 

nostro quadro di riferimento è 
il Progetto per la Sinistra del 2000, dove 
si pone in evidenza la perenne validità 
degli ideali di eguaglianza sociale, di li¬ 
bertà e di democrazia politica che sono 
propri del riformismo socialista, ideali 
che nel contesto della società contempo¬ 
ranea si traducono, in particolare, nel ri¬ 
fiuto di confondere l'economia di mer¬ 
cato con la società di mercato. Il tentati¬ 
vo di possibile rilancio dei DS è stato de¬ 


conseguente al rilancio del tema "una 
forte sinistra in un forte Ulivo", occorre 
prendere alcune decisioni. La prima ri¬ 
guarda il carattere nuovo dei DS. Dob¬ 
biamo puntare a fondo su tale carattere 
di novità. In altre parole dovremmo pro¬ 
cedere con solennità e formalmente allo 
scioglimento del PDS e delle altre forma¬ 
zioni costituenti e al la strutturazione dei 
DSin un partito nuovo. In questo modo 
si chiuderebbe veramente la pagina del 
passato. 

Anche perché col legando i due termi¬ 
ni, scioglimento del Pds e strutturazione 
di un partito veramente nuovo, risultan¬ 
te da culture e tradizioni diverse, realiz¬ 
zeremmo una controffensiva veramente 
convincente contro chi vorrebbe in 
qualche modo rilanciare contro di noi il 
binomio pre-berlingueriano PCI-URSS. 

Anzi, passeremmo all'offensiva. 

Nella società della "videocrazia", non 
basta un'azione di rinnovamento di rife¬ 
rimenti interni al partito, bisogna che 
questa sia percepibile con chiarezza in 
termini di immagineancheall'esterno. 
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LA DEMOCRAZIA INTERNA 

Né Blair néjospin, tanto per fare 
due esempi eclatanti, sono stati 
leadersadottati da qualcuno. Si sono im¬ 
posti con la forza del voto diretto dei mi¬ 
litanti. Blair è stato votato nel 1994, do¬ 
po la morte di John Smith, da una platea 
di quattrocentomila iscritti al Labour e 
alle organizzazioni collaterali, prevalen¬ 
do su altri due candidati. Jospin è stato 
preferito dai militanti del PS francese nel 



PARTITO 
E GOVERNO. 

IL RILANCIO 
DELLA COALIZIONE 

Noi DS possiamo fare qual¬ 
cosa di decisivo per il suc¬ 
cesso della coalizione. Non 
solo perché ne rappresentia¬ 
mo la quota elettorale più 
consistente ma anche per la 
ricchezza di apporti qualita¬ 
tivi che possiamo dare alla 
coalizionestessa. 

Ma, alla fine, gli italiani ci giudiche¬ 
ranno in rapporto ai risultati conseguiti 
dal governo guidato da D'Alema. In 
un'Italia, quella di Maastricht, che deve 
cambiare profondamente se vuole regge¬ 
re alla prova della moneta unica euro¬ 
pea. Bisogna unificare il nostro paese in¬ 
torno a un'idea della sua trasformazione 
che abbia la stessa capacità mobilitante 
che ebbe il raggiungimento dei parame¬ 
tri di Maastricht. In particolare conside¬ 
riamo il Mezzogiorno e il suo sviluppo 
civile ed economico come il terreno su 
cui si vince la sfida per un'Italia vera¬ 
mente europea. Un'Italia basata su un 
forte regionalismo e su delle autonomie 
locali e metropolitane. I temi di conte¬ 
nuto programmatico, ma anche quel I i di 
stile dell'attività di governo, del l'approc¬ 
cio ai vari strati sociali, culturali ed eco¬ 
nomici della società italiana devono far 
parte del dibattito congressuale. Natural¬ 
mente, per quello che può essere di no¬ 
stra competenza o alla nostra portata. Il 
governo D'Alema ha positivamente ope¬ 
rato. Ma certo la coalizione così com'è 
deve ristrutturarsi o riassestarsi, altri¬ 
menti rischia di dare un'immagine di sé 
che non è quella adatta a rispondere alle 
esigenzedi riforma edi rinnovamento di 
cui abbiamo parlato a proposito del no¬ 
stro partito. Da una partesi predica la ri¬ 
composizione e dall'altra si pratica la 
frammentazione. Alla lunga, la gente ha 
difficoltà a comprenderci. Questo autun¬ 
no è determinante per partire con il pie¬ 
de giusto per le elezioni regionali attra¬ 
verso una coalizione ristrutturata su po¬ 
che, essenziali forze poi iticheln altre pa¬ 
role il nostro invito è: non 
chiudiamoci nel congresso 
comefatto interno, ma con¬ 
sideriamo che esso, nel l'am¬ 
bito delle sue competenze, 
può ben contribuire ad un 
nuovo assetto della coalizio¬ 
ne, più capace di attirare 
consensi nella società e nel¬ 
l'elettorato. In taledirezione 
il completamento delle ri¬ 
forme istituzionali ed eletto¬ 
rali, anche - ove fosse ne¬ 
cessario - mediante il refe¬ 
rendum è veramente impro¬ 
crastinabile. 
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lineato da Walter Veltroni nella mozio¬ 
ne che ha presentato. Riorientare iI parti¬ 
to sulla frontiera del recupero dello spiri¬ 
to originale della coalizione, attraverso 
la costruzione di quello che si può chia¬ 
mare "Ulivo due”, ribadendo peraltro 
chiaramente la collocazione del partito 
nell'Internazionale Socialista e nel Parti¬ 
to del Socialismo Europeo. In questa di¬ 
mensione, Veltroni nel discorso di chiu¬ 
sura della Festa de "L'Unità" di Modena, 
ha respinto implicitamente l'idea di un 
ritorno all'indietro al vecchio Pds, espli¬ 
citando un concetto che, se coerente¬ 
mente sviluppato, conferisce un nuovo 
significato alla nostra partecipazione al 
Congresso del Partito. Il segretario ha 
detto che, la possibilità dei DSdi presen¬ 
tare con autorevolezza la propria propo¬ 
sta di rilancio dell'Ulivo, dipende dal fat¬ 
to che agli Stati Generali di Firenze i DS 
stessi hanno per primi proceduto ad una 
rimescolanza di culture e di tradizioni, 
sono già essi stessi frutto di una opera- 
zionedi rinnovamento nella contamina¬ 
zione di storie e orientamenti culturali 
diversi. Naturalmente una proposizione 
del genere è forte se ha dei seguiti coe¬ 
renti e conseguenti. Altrimenti non ver¬ 
rebbe neppure notata dall'esterno. 

Per quanto ci riguarda, siamo disponi¬ 
bili a "riprovarci" nella costruzione del 
nuovo partito, partendo dai risultati po¬ 
litici acquisiti che, comesi è accennato 
all'inizio, non sono di poco conto. Rite¬ 
niamo peraltro che per dare uno sbocco 


1995 come candidato alla presidenza 
della Repubblica, rispetto a quello mitte- 
randiano ufficiale, con un voto che ha 
coinvolto circa 80.000 militanti. Grazie 
al lusinghiero risultato poi conseguito al¬ 
le elezioni presidenziali è ritornato alla 
guida del partito e poi a quella del gover¬ 
no. 

È un segnaledi vitalità dei meccanismi 
democratici. Ancheai nostri militanti va 
assicurato un potere analogo. Così li abi¬ 
tueremo anche alle primarie di coalizio¬ 
ne che troppi propongono nella speran¬ 
za chenon vengano mai realizzate. 

I progressi dell'informaticaedelletele- 
comunicazioni, se hanno tolto da tempo 
al partito il carattere verticistico e peda¬ 
gogico, gli permettono peraltro di poter 
diventare un luogo privilegiato di parte¬ 
cipazionepolitica. 

II Partito non si rilancerà se non sarà 
capace di aumentare significativamente 
la partecipazione delle donne e quella 
dei giovani, il che significa proiettarlo 
nel vivo enei concreto dei problemi cul¬ 
turali esodali della vita di oggi. L'inizia¬ 
tiva per abbattere l'ultimo divieto per le 
donne - quello della partecipazione alle 
Forze Armate- ha assunto un significato 
più generale del rilancio delle Pari Op¬ 
portunità. 

Ai giovani va prospettata una proposta 
programmatica fresca e limpida, che ne 
faccia i protagonisti di una società cheli 
ha relegati ai suoi margini. Riforma della 
scuola e università, abolizione della leva, 


DIECI PUNTI PER 
IL CONGRESSO 

Le nostre riflessioni 
per il Congresso del partito 
le possiamo sintetizzare in 
dieci punti. 

Il Congresso ritiene possi¬ 
bile che il rinnovamento 
culturale e ideologico della 
sinistra avvenga nel quadro 
dell’Internazionale Sociali¬ 
sta e del Partito del Sociali¬ 
smo Europeo di cui è neces¬ 
sario un impegnato rilancio. 

Tale linea di rinnovamen¬ 
to può svolgersi secondo l'i¬ 
spirazione ideale del Socialismo Liberale 
di Carlo Rosselli, volto a coniugare Giu¬ 
stizia e Libertà in un revisionismo espli¬ 
citamente rivolto al Socialismo Europeo, 
nel recupero del la tradizione del riformi¬ 
smo italiano e della sua concezione so¬ 
ciale, laica e democratica dello stato. 

I DS sono la forza che rappresenta in 
Italia il Socialismo Europeo. Per dare più 
rilievo a questo riferimento è significati¬ 
vo ingrandire nel simbolo la rosa del So¬ 
cialismo europeo e la corrispondente 
scritta PSE e svolgere un ruolo più attivo 
in quest'organizzazione. 

II nome del nostro partito viene di 
conseguenza esplicitato in DSPSE (De¬ 
mocratici di Sinistra del Partito del Socia¬ 
lismo Europeo).Prima del prossimo Con¬ 
gresso occorre deliberare lo scioglimento 
del PDS, dei Laburisti e del le altre forma¬ 
zioni fondatrici, in modo chei DS parta¬ 
no come partito reai mentenuovo. 

Il Congresso delibera l’elezione diretta 
del Leader del partito (Presidente o Se¬ 
gretario chelo si voglia chiamare). 

Il Congresso delibera lo svolgimento 
di Conferenze Programmatiche annuali 
per di battere e deliberare sui temi di con¬ 
tenuto all'attenzione del Parlamento na¬ 
zionale. 

Una volta ogni due anni, la Conferen¬ 
za Programmatica nazionale assume la 
funzione di Congresso Nazionale e rin¬ 
nova gli organi direttivi ed esecutivi del 
partito. AN’Ordinedel Giorno della parte 
programmatica del prossimo Congresso 


va posta la Riforma del Welfare, il lavo¬ 
ro, con particolare riferimento ai giovani 
e alle donne, il recupero delle aree in ri¬ 
tardo di sviluppo, il tema della sicurezza 
dei cittadini e quello delle riforme istitu¬ 
zionali ed elettorali, il ruolo del pubblico 
nei processi di privatizzazione in at¬ 
to.L'organizzazione territoriale del parti¬ 
to si ristruttura per circoscrizioni eletto¬ 
rali, anche per partecipare ad analoga at¬ 
tività della coalizione. 

Il Congresso delibera quale quota del 
finanziamento pubblico rimane agli or¬ 
gani centrali, quale va agli organi perife¬ 
rici del partito. 


8 UN APPELLO CONCLUSIVO 

Tutti (o quasi tutti) indicano la 
B strada della semplificazione delle 
forze politiche, della lotta alla frammen¬ 
tazione e alla difesa delle rendite di posi¬ 
zioni, come la via maestra del risana¬ 
mento democratico della politica italia¬ 
na. 

Noi siamo tra i pochi ad avere messo 
in pratica queste indicazioni con la costi¬ 
tuzione dei Ds. Samo consapevoli di es¬ 
sere in qualche modo la cavia di questo 
esperimento. Ma sappiamo altresì chetar 
rivivere in una grande, consistente forza 
politica gli ideali del socialismo demo¬ 
cratico e liberale è l'unico modo di essere 
coerenti con la nostra militanza politica, 
con il suo patrimonio di lotteedi sacrifi¬ 
ci, e nel contempo a proiettarla verso i 
giovani, che devono sentirsi cornei veri 
destinatari dello sforzo di creare una 
nuova formazione politica della sinistra. 

Chiediamo a chi finora è stato diffi¬ 
dente di considerare il congresso come 
una nuova offerta di partecipazione. A 
chi ha guardato con rigidità o scettici¬ 
smo ai nuovi ingressi di accoglierne il si¬ 
gnificato di fondo. Dobbiamo riuscire 
nel contempo a rispondere a due esigen¬ 
ze: da un lato non disperdere l’eredità 
della tradizione organizzativa della sini¬ 
stra tradizionale (PCI più PSI nella prima 
Repubblica hanno sempre totalizzato 
più del 40%). M a anche a saper affronta¬ 
re le ulteriori, necessarie semplificazioni 
politiche che potranno venire dal com¬ 
pletamento della riforma istituzionale ed 
elettorale. Delineare il nostro partito co¬ 
me una specie di fenomeno transitorio 
avrebbe l'effetto di un pericoloso rompe¬ 
te le righe verso la nostra organizzazione 
e il nostro elettorato. Viceversa, contrap¬ 
porlo ad una potenziale unità più ampia 
che può scaturire dal rilancio dell'Ulivo 
sarebbe un errore altrettanto esiziale. 
Tanto meglio conseguiremo questi obiet¬ 
tivi seli sapremo inquadrarein una poli¬ 
tica internazionale volta a ridare unità e 
convergenza al Socialismo Europeo. 

Il successo economico ed occupazio¬ 
nale dell'esperienza di governo di Jospin 
in Francia dimostra che non si può sem¬ 
plicemente abbracciare la "terza via" co¬ 
me punto di riferimento del rinnova¬ 
mento del socialismo europeo che pre¬ 
senta invece una pluralità di modelli. 

Viceversa, lo sforzo di agganciare al 
rinnovamento del socialismo europeo 
anche il rapporto col partito democrati¬ 
co americano, rappresenta un'altra esi¬ 
genza di grande momento. 

Il prossimo mese di novembre sarà in 
questo senso decisivo. Esso vedrà infatti 
il Congresso dell'Internazionale Sociali¬ 
sta, e il successivo vertice di Firenze tra 
forze di governo socialiste europee ed 
esperienze di governo non socialiste co- 
mequelleamericana e brasi Iiana. 

Se noi opereremo per dare coerenza al¬ 
la nostra partecipazione a questedueini- 
ziative avremo una bussola coerente di 
riferimento anche per la nostra azione in 
Italia. Altrimenti, il nostro partito ne po¬ 
trebbe uscire ideologicamente e politica- 
mente disarticolato. L'approvazione del 
"Progetto per la sinistra del 2000" assu- 
mein talecontesto un carattere politico. 
Da un lato si riafferma un'identità di si¬ 
nistra per i DS, dall'altro si delineano i 
caratteri di rinnovamento essenziali per 
la sinistra stessa. Esso rappresenta quindi 
un contributo per superare in avanti una 
sorta di potenzialedivaricazionedi inter¬ 
pretazioni che potrebbero scaturì re sul la 
mozione del Segretario.! I nostro Docu¬ 
mento integrativo intende, in conclusio¬ 
ne, delineareletappedi un percorso po¬ 
litico. Sappiamo molto bene che il suc¬ 
cesso del nuovo partito non sarà nella 
cri stai I i zzazi on e del I e proven i en ze ma, al 
contrario, nel rimescolamento delle va- 
rietradizioni intorno ai grandi temi poli¬ 
tici del l'oggi edel domani. Questo potrà 
avvenire se la vita del partito avrà tutte 
le caratteristiche di democrazia e apertu¬ 
ra proprie del la grande tradizione demo¬ 
cratica del socialismo europeo. 

Valdo Spini, Giorgio Ruffolo, Carlo 
Carli, MarioGatto, Luigi Ciacco, Ro- 
sarioOlivo, Gianni Fitteli a, FéiceBe- 
sostri, GiancarloTapparo, MarioAr- 
tali, GiuseppeAverardi, FrancoBena- 
glia, AnnaC arli, Federico Coen, Giu- 
seppePericu, AldoAniasi, Paolo Vit¬ 
torei li, Gianni Fardin 
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Stravinski «reduce» dal Kosovo 

Al Teatro India l'«Histoiredu soldat» riletto da Pdter SeiIars 
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IL FESTIVAL 


I documentari di DeSeta 
a «Cinemambìente» 


E RAMO VALENTE 

ROMA Avvincente e dirompente 
spettacolo di grande musica e di 
grande teatro, tra le mura del ca¬ 
pannone «India». Il grande della 
musica viene da Stravinski; il 
grande del teatro chiama in causa 
Peter SeiIars (cinema, teatro, me¬ 
lodramma), innamorato di Stra¬ 
vinski, che ha tramutato in una 
ispano-americana Story of a Sol- 
dier, l'antica Histoire du Soldat 
(1918), ricavata dalla novellistica 
russa. Qui il soldato era reduce 
d'una guerra russo-turca, mentre 
adesso, il soldier è un marine 


americano, d’origine salvadore- 
ria, reduce dal Kosovo, magica¬ 
mente interpretato da Alex M ira- 
montes. Ha nello zaino il piccolo 
violino incantato che il diavolo 
(davvero demonico, Omar Go- 
mez) gli sottrae in cambio di un 
libro capace di anticipare notizie 
in campo finanziario. In più, il 
diavolo offre al soldier tre giorni 
di gran vita a Las Vegas. Il solda¬ 
to vuole tornare a casa, ma c’è 
tempo, e si ferma a Las Vegas. Ri¬ 
prende il cammino, giunge a ca¬ 
sa, nessuno lo riconosce. In real¬ 
tà i tre giorni sono durati tre an¬ 
ni. Il testo di Ramuz, utilizzato 
da Stravinski vienequi totalmen¬ 


te rielaborato dalla chicana Glo¬ 
ria Enedina Alvarez in un ampio 
racconto, in inglese e spagnolo 
(entrano in funzione i sopratitoli 
in italiano), indugiante sui pro¬ 
blemi di immigrati ed emigrati 
in America, sulla sfida del «dia¬ 
volo» e cioè del Potere che som- 
ministra sconfitteal soldato. 

In Stravinski, c’era un impera¬ 
tore che offrirà la figlia in moglie 
al soldato che l'avrà guarita da 
misteriosa malattia; qui, c'è un 
presidente del Messico, che 
sguinzaglia la polizia «zapatista» 
peravereun salvatore della figlia 
malata (anche per colpa dell'in¬ 
quinamento). Il Soldier la guari¬ 


sce, e la giovane (una meraviglio¬ 
sa danzatrice, Tiana Alvarez), an¬ 
siosa soprattutto d'amore e di fi¬ 
gli (ne sfornerà una dozzina, l’u¬ 
no dopo l'altro, bambolotti di 
vario colore), guarirà e sposerà il 
soldato. Ma ancora il diavolo in¬ 
terviene, e la sfida ricomincia, 
con altre tentazioni e altri pro¬ 
getti di ritorno a casa, di ricerca 
di una umanità perduta. 

Non c’è il narratore, ma una 
intensa, corposa narratrice (Liza 
Colon-Zayas, affabulatricestraor¬ 
dinaria) che al terna la su a voce al 
suono dell'«Avanti! ChamberOr- 
chestra» diretta da Grant Ger- 
sohn. Peter Sei I ars fa tutto scatu¬ 


rire dal suono e dalla loro riso¬ 
nanza nei momenti di tregua. Lo 
abbiamo avuto afianco (era all’e¬ 
strema destra della fila di fronte 
alla nostra) ed è ora indimentica¬ 
bile l’aver visto come partecipas¬ 
se lui stesso allo spettacolo con 
una protesa sua gestualità, e una 
ricchissima gamma di movimen¬ 
ti della bocca e degli occhi, riflet¬ 
tenti la musica, le parole, gli 
eventi. Potrebbe stare in palco- 
scenico, a fianco alla narratrice, 
come un mimo affascinato da 
quel che vede e sente. Noi lo ac¬ 
chiapperemmo per averlo qui, al 
Teatro dell'Opera, a celebrare nel 
2001 Stravinski nei trentanni 
della morte (1882-1971) e i cin¬ 
quanta della Carriera del libertino, 
che ebbe la prima a Venezia nel 
1951. Tantissimi, intanto, gli ap¬ 
plausi, a lui e ai «suoi», qui, al 
teatro «India», dove ieri pome¬ 
ri ggi o The Story of a Soldier è stato 
replicato. 


TORINO Successo per la seconda 
edizionedi «Cinemambiente», in 
corsoaTorino.finoal 26ottobre,al 
cinemacentrale. Il «festival intema- 
zionaledicinemaeculturaambienta- 
le»dedicaquest'announ'ampiare- 
trospettivaa Vittorio DeSeta, uno dei 
nostri piùnotevolidocumentaristi. 
Dieci lesueopereproposte:daPasto- 
ri e Banditi a Orgosoto a Contadini 
del mare, Lu tempu de li pisci spata, 
Un giorno in Barbagia, sino a Pe¬ 
scherecci dei 1958. Per l'occasione 
presentata la recente monografia, 
Vittorio DeSeta: il mondo perduto, 
scritta da Goffredo Fofi e Gianni 
Volpi per le Edizioni Lindau. Nei 
cinque giorni del festival saranno 


circa una sessantina i film presen¬ 
tati, provenienti da 17 paesi. «Ci¬ 
nemambiente - come precisano i 
due direttori della manifestazione 
Gaetano Capizzi e Stefano Susca - 
non è una rassegna di soli docu¬ 
mentari naturalistici». Il vasto 
quanto articolato cartellone, com¬ 
prende infatti reportage, docu¬ 
mentari d'autore, cartoon, opere 
di fiction, «spesso in bilico tra ge¬ 
neri diversi, non sempre facilmen¬ 
te inseribili in rigide categorie». 
Una serie di «percorsi tematici», 
valorizzati da opere di alto interes¬ 
se, il cui scopo principale è quello 
di prospettare e suggerire riflessio¬ 
ni sull'ambiente. N. F. 


Rock e lambnisco 
tutti pazzi 
per «Big Luciano» 

Il tour di Ligabueè partito da Firenze 
E Péù fa un duetto con il rocker emiliano 


DALLA REDAZIONE _ 

ROBERTO BRUNELLI 

FIRENZE Semplicità & sentimen¬ 
to: Big Luciano Ligabue, prode 
apostolo al sapor di Lambrusco 
di sua immensità il Boss, ha di 
nuovo conquistato la vetta del 
monte. Per lui amore, è solo 
amore quello che, di boato in 
boato, palpita dai circa 7500 cuo¬ 
ri convenuti a questa sorta di 
grande comunione laica che è 
stata, venerdì sera al Palasport di 
Firenze, la «prima» nazionaledel- 
la nuova tournée del rocker di 
Correggio ora corteggiato dalla 
Rai dopo il suo duetto con esen¬ 
tano in tv. E, se tanto dà tanto, è 
sicuro che il proseguio di questo 
«Missmondo tour» - già costella¬ 
to da una serie di «sold out» qua 
e là nello stivale - sarà uno dei 
grandi trionfi di quest'ultima bri¬ 
ciola di millennio. Per un solo, 
semplice e innegabile motivo: i 
ragazzi e le ragazze, le intere fa¬ 
migliole e giovani impiegati 
giunti a render testimonanza 
sanno che lui, il Liga della porta 
accanto, non conosce fronzoli, 
né infingimenti, non conosce 
sorvastrutture né sofisticazioni. 
Lui è ciò che è in maniera tal¬ 
mente riconoscibiIe e i neluttabi le 
che i suoi fan, ovvero quelli che 
nel suo mondo si identificano, 
non possono che amarlo, perché 
lui èia loro proiezione più imme¬ 
diata. Lui è così: bonariamente 


ruvido, placidamente ruspante, 
indubitabilmente veritiero. 

Il concerto è una carrellata di 
quasi trenta canzoni, e ci sono 
tutte quelle che dio comanda: 
inizio degno del vero rock con Si 
viene e si va, con il palco nasco¬ 
sto da un grande telone che raf¬ 
figura la panciuta missmondo 
dell'omonimo disco, dietro il 
quale s'intravede appena la pro¬ 
de compagine di musicanti gui¬ 
data dal Liga: in primo piano 
«Capitan Fede», ovvero il fido 
chitarrista Fe¬ 
derico Poggi- 
pollini (molto 
apprezzato 
dalle fan) che 
sciabola accor¬ 
di ruspanti 
nella classica 
posa del guitar 
rieroe, e poco 
dopo, calato il 
sipario, ecco 
che emerge la 
band al com¬ 
pleto, ovvero Roby Pel lati alla 
batteria, Mei Previte al chitarra e 
al sax (nei momenti topici), An¬ 
tonio Righetti al basso e Fabrizio 
Simoncioni alle tastiere. I quali, 
come il loro leader, non si rispar¬ 
miano, sanno quello che voglio¬ 
no, sanno come ottenerlo: da Se¬ 
duto in riva al fosso ad Almeno cre¬ 
do la strada imboccata è quella 
di un italian rock granitico e sen¬ 
za cedimenti, che avanza come 


un panzer dei buoni sentimenti 
verso la gioia universale, tra gli 
immancabili arpeggi iniziali alla 
poderosa ritmica di matrice 
spri n gsteen i an a. La scen ografi a è 
semplice, gli effetti pochi ma so¬ 
stanziali: sul fondo prima ap¬ 
paiono delle grosse colonne di 
specchi, poi calano dei grandi te¬ 
loni che sembrano una gigante¬ 
sca stagnola per cioccolatini 
tempestate di stelle. 

«lo buonista?», si schermisce il 
Liga in uno dei pochissimi mo¬ 
menti in cui prende la parola: 
«Qualcuno parla di buonismo, 
qualcun'altro pensa sia retorica, 
ma io credo che se si vede questa 
vita solo come uno schifo, il che 
è molto facile, non si può co¬ 
struire niente». Come negarlo? 
Generoso come solo lui sa esser¬ 
lo, il Liga fa scegli ere al pubblico 
uno dei pezzi in scaletta: «Baby è 
un mondo super oppure M iss mon¬ 
do ‘991», il boato la dice lunga e 
vai con Miss mondo. Giunge Una 
vita da mediano, e sul megascher¬ 
mo issato in alto sfilano Sfiguri¬ 
ne panini coi visi squadrati di 
solidi calciatori tra cui Oriali, Sa¬ 
la e Trapattoni: e alla vista del¬ 
l'antica e sbiadita foto del giova¬ 
ne Trap il cuore viola ha avuto 
un sussulto d'orgoglio, e il palaz- 
zetto è esploso. E ancor di più è 
esploso quando, annunciato dal¬ 
le luci stroboscopiche sul fondo 
nero, è apparso l'amico Piero Pe- 
lù: maglietta nera, pantaloni at- 


■ EVENTI 
MUSICALI 

Oltre 7500 
spettatori 
venerdì sera 
per un concerto 
alla maniera 
del «Boss» 


TRASLOCHI 

Woody cambia 
casa mai vicini 
non lovocjiono 


Il ritorno di finterei suoi «coatti» 


Al Quirino la commedia del drammaturgo inglesechefece scandalo 


N on tutti sonofelici di averecome 
vicinodicasaunacelebrità. Nesa 
qualcosaWoodyAlIen, chiesta tro¬ 
vando unaseriedi i naspettate d iffi- 
coltà pertraslocare. Acrearepro- 
blemi al regista newyorchesesono 
icondominidellacasa sulla East 
92esi ma scelta da Al len edal la mo- 
glieSoon Yi comenuova residen¬ 
za. Qualchemesefa, poco dopo 
l'arrivo dell'ultima figlia, lafamiglia 
Alien avevadeciso di lasciareil vec¬ 
chio appartamentosullaQuinta 
strada pertrovareunasistemazio- 
nepiùadatta. M ailtrasferi mento, 
comescriveil New Tori Post, non 
sembra più così scontato, come 
ha rivelato un vicino di casa al 
tabloid. «La notorietà della sua 
unione con Soon-Yi lo pone in 
una situazione particolare». Al¬ 
ien, intanto, avrebbe individua¬ 
to alcuni difetti nella nuova di¬ 
mora come la porta affacciata 
direttamente sulla strada e il 
giardino poco «difendibile». 


AGGEO SAVI OLI 

ROMA Aveva caldamente apprezzato, 
Harold Pinter, stagioni addietro, l’alle¬ 
stimento della sua Terra di nessuno 
(1975) da parte del Teatro di Sarde¬ 
gna, regia di Guido De Monticelli, in 
evidenza fra gli attori Paolo Bonacelli. 
Ed era presente, plaudente e piaudito, 
il drammaturgo britannico, alla «pri¬ 
ma», al teatro Quirino, di questa nuo¬ 
va edizione del Ritorno a casa: stesso 
produttore, stesso regista, stesso pro¬ 
tagonista. 

Ri sai e al 1965, tale testo pinteriano; 
e qualche ruga la mostra, a distanza di 
sette lustri. Se n’è attenuato, certo, il 
potenziale di scandalo, legato alla si¬ 
tuazione rappresentata e, forse più, al¬ 
l’abbondante turpiloquio (ben reso, 
oggi, dalla traduzione di Alessandra 
Serra). In breve, la trama: chi «torna a 
casa», a Londra (ma solo, nelle inten¬ 
zioni, per una vacanza), è Teddy, pri¬ 
mogenito di tre fratelli; da sei anni vi- 


era il compianto Mario Carotenuto) e 
all'inizio degli Ottanta, per mano di 
Carlo Cecchi (che era Lenny) e della 
compagnia da lui diretta. Nel ricordo, 
ci sembra che la via di un «Pinter all’i¬ 
taliana» fosse bene imboccata da Cec¬ 
chi (anche nel cimento su altri titoli 
del l’autore inglese). Nel caso odierno, 
nulla da eccepire sulla pertinenza del¬ 
la regia e sull'impegno degli attori: ol¬ 
tre a Bonacel li (quanto a suo agio 
quando discetta di cavalli e corse!), 
Gabriele Calindri, David Sebasti, Car¬ 
lo Caprioli, Cesare Saliu. Da Ivana 
Monti, che è Ruth, ci si aspetterebbe 
magari una più intensa carica sedutti- 
va, dato che il tema rilevante del 
dramma continua a essere la schiavitù 
sessuale (argomento che, in un diver¬ 
so quadro, era al centro del film di Jo¬ 
seph Losey II Servo, 1963, sceneggiato 
appunto da Pinter). Quanto alla sce¬ 
nografia di Enricojob, ci è parsa total¬ 
mente sballata, dato che alloggia 
quella congrega di «coatti» in una di¬ 
mora quasi sontuosa. 




Ligabue sul palco: un trionfo il suo concerto fiorentino. Sotto, Franco Battiato 


tillati edito medio costantemen¬ 
te alzato, è lui la star di II mio no¬ 
me è mai più, con Big Luciano 
che gli sorride e lui che saltella 
su e giù variando e innalzando 
la voce verso le su e abituali vette 
e la platea impazzita che scandi¬ 
sce come un sol'uomo «Piero, 
Piero, Piero». 

Ligabue non è un profeta, non 
vuole esserlo. Racconta storie 
che tutti comprendiamo e che 
tutti abbiamo vissuto, e con il 
suo rock - che ora ricorda la 
grande lezione degli anni sessan¬ 
ta, ora ripiega sul blues bianco, 
ora sulla ballata venuta dalle im¬ 
mense piane del midwest ameri¬ 


cano - in qualche modo le subli¬ 
ma nel modo più diretto che sia 
dato di immaginare. Il gran fina¬ 
le è dedicato alla cover dei Rem 
A che ora è la fine dà mondo e, al¬ 
le estreme battute della più 
springsteeniana delle canzoni di 
Big Luciano, ovvero Urlando con¬ 
tro il cielo: i «suoi» ragazzi scen¬ 
dono dagli spalti, ballano, si vo¬ 
gliono bene. Una coppia - lei in 
braccio a lui come come novelli 
sposi che avessero appena varca¬ 
to la soglia della loro capanna 
d'amore-si bacia: nientedafare, 
se questo è il risultato, Ligabue 
di Correggio merita di entrare in 
gloria nel nuovo millennio. 


Canzoni di lotta 
e canzoni d'amore 
Da Nord a Sud 
ecco il «Tenco '99» 

DALL'INVIATO 


MARCO FERRARI 


SANREMO II Tenco '99 ha fatto i conti con il fango 
della terra, le guerre e l’odio, la paura e la tristezza, la 
speranza e la rinascita: Jugoslavia, Bosnia, Turchia, 
Armenia, Kurdistan, America Latina. «Tuttavia can¬ 
tiamo, tuttavia sognamo» intona Mercedes Sosa, a 
chiusura del suo recital aN’Ariston, rammentandogli 
anni dell’esilio. «Poi con la guerra delle Malvine-ri¬ 
corda M ercedes - i generali agonizzarono ed io tornai 
ad esibirmi in Argentina dopo più di dieci anni vis¬ 
suti daesulecon un indimenticabileconcerto al Tea¬ 
tro deH'Operadi Buenos Aires». Oggi Mercedes canta 
Victor Jara e Violeta Parra, rammenta Pablo Nerudae 
Ignacio Villa, si trascina dietro l'aria del Tucuman e 
delle Ande, narra il risveglio degli indios e delle mi¬ 
noranze etniche e definisce così, con un bagaglio di 
44 dischi incisi, il suo entusiasmo per la musica: «So¬ 
lo eh i è stato vi ci no al I a morte può capi re I a vita». 

Parole che corrono anche sulle note del turco Zul- 
fu Livaneli giunto a Sanremo con uno strascico di in¬ 
quietudini: il terremoto, i massacri dei kurdi, il geno¬ 
cidio degli armeni, l'uccisione dell’ex ministro Kista¬ 
li. Chi ricorda il film Jol del compianto Yilmaz Gu- 
ney ricorderà i suoi ritmi incalzanti ecrudi. «Anche 
se le mie canzoni sono d'amore - afferma - alla lun¬ 
ga aiutano a formare la coscienza socio-politica di 
un popolo e a difendere i diritti delle minoranze, 
anche se ciò mi è costato il carcere, normalissima 
esperienza per gran parte dei musicisti turchi». 

Di guerra in guerra Goran Bregovic ha perso mol¬ 
te cose, ma ne ha conservate altre. I suoi effetti per¬ 
sonali per esempio sono rimasti per sempre nella 
casa distrutta di Sarajevo, gli ar¬ 
chivi musicali invece è riuscito a 
sottrarli ai bombardamenti della 
Nato su Belgrado e a portarli in 
salvo in Macedonia il giorno pri¬ 
ma che crollasse l’ultimo ponte. 
Ma del mondo variegato dei Bal¬ 
cani, Bregovic ha mantenuto la 
naturalezza che trasmette con i 
suoni coinvolgenti della sua or¬ 
chestra per funerali e matrimoni 
che ha letteralmente messo in 
piedi la platea dell'Ariston. 

E gli italiani? Ad un nord anco¬ 
rato alla malinconia e alla nostal¬ 
gia di fine secolo (Gianmaria Te¬ 
sta e Giorgio Conte), sulle tracce 
di vecchie e perdute osterie (l’e¬ 
sordiente Marco Giacomozzi 
eDavide Van De Sfross) fa da ri¬ 
scontro un sud che vuole conta¬ 
minarsi, esplora nuove frontiere 
musicali, solca rottedi emigrazione antica e recente 
e cerca suoni di memoria. A guidare la pattuglia è 
ovviamente Franco Battiato (che ha reso omaggio a 
Fabrizio De André cantando alcuni brani del suo 
nuovo cd Fleurs), seguito da Enzo Gragnaniello (ap¬ 
pena reduce dal San Carlo e oggi ospite di Raitre 
con uno speciale, che ha cantato con il gruppo La 
Famiglia la bel I i ssi ma Od/ssea), daTeresa DeSio (an¬ 
cora sulle orme dei tarantolati) e dai fratelli Enzo e 
Lorenzo Mancuso, siciliani di Suteracon alle spalle 
otto anni di fabbrica in Inghilterra (che presto ve¬ 
dremo nel nuovo film di Anthony Minghella). Pa¬ 
role e musiche d’altrove che conducono Vinicio Ca- 
possela sino nel barrio bairese che fu di Annibai 
Trailo, che portano gli emergenti Bandabardò a va¬ 
gare tra Italia e Francia, schianti in furgone a parte, 
e Massimo Bubolaal cospetto del cielo d'Irlanda. La 
toccante presenza dell'Inglese Norma Waterson ha 
quindi riproposto la questione della canzone folk, 
così apprezzata all'estero e così vituperata in Italia. 
Da segnalare, infine, la performance di Roberto 
Vecchioni, l’unico cantautore sempre presente al¬ 
l’appuntamento sanremese, eia conferma di Fiorel¬ 
la Mannoia, splendida regina della serata di chiusu¬ 
ra. Ma l’ultimo acuto dell’edizione '99 spetta al set- 
tantaseienne Giustino Durano, incontenibile nella 
conferenza stampa quanto sobrio sul palco dell'Ari- 
ston, graffante esempio di un’ironiachelacanzone 
italiana non conosce più. Esordiente in America nel 
'46 con Cow Boogie, sbarcato al Casinò di Sanremo 
negli anni Cinquanta con il Quintetto Millepiedi, 
autore nel 1950 del suo primo 78 giri italiano, Ho 
inventato il be-bop eAnnalucia, zio di Benigni nel 
film La vita è beila, un tempo socio in spettacolo di 
Dario Fo, Durano ha riproposto II ferroviere stanco e 
altri brani del suo surreale e beffardo swing. 



Una scena di «Ritorno a casa» di Harold Pinter 


ve in America, è docente di filosofia 
in una università, mentre il secondo- 
genito Lenny e il terzogenito Joey 
(che si diletta di pugilato) hanno uno 
stato socialeassai più modesto. Quan¬ 
to al padre, Max, è un macellaio a ri¬ 
poso; il fratello di lui, Sam, lavora co¬ 
meautista. Una piccola comunità tut¬ 
ta al maschile, dove s’introduce, ele¬ 
mento perturbatore, Ruth, moglie 


trentennedi Teddy. 

In qualche modo, co¬ 
stei (genitrice, a sua vol¬ 
ta, di tre bambini, rima¬ 
sti oltre oceano) ram¬ 
menta o addirittura 
reincarna la scomparsa 
consorte di Max, e ma¬ 
dre dei tre fratelli Ted¬ 
dy, Lenny, Joey. Due fi¬ 
gure di donna di costu¬ 
mi, a dir poco, liberi. Sta 
di fatto che, irretiti da 
Ruth, tutti quegli uomi¬ 
ni, padre, figli, zio (ma 
Teddy assumendo il 
ruolo vetusto del «cornuto conten¬ 
to»), sogneranno di fare di lei la putta¬ 
na domestica, e perfino di prostituirla 
ad altri. Però è altamente probabile 
che la novella Circe dominerà il suo 
branco di esseri umani ridotti a bestie. 

Prima dell’attuale, c’erano state in 
Italia due proposte, alla ribalta, del Ri¬ 
torno a casa: nel pieno degli Anni Set¬ 
tanta, regista Mauro Bolognini (Max 
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l'Unità 



+L'«arringa» di RossBrawn ha convinto i giudici 
L'avvocato Martei: «L ’&oluzione tecnologica 
ètaleda metterea dura prova il regolamento...» 

«Millimetri regolari» 
Ferrari innocente 
Irvi ne toma in teda 


«Assolti» i deflettori: sbagliata la misurazione 
Montezemolo: «Ed ora vinciamo il mondiale» 



Il primo piano del deflettore «incriminato» della Ferrari; in basso la delusione di Hakkinen e la gioia di Irvine 


DALL'INVIATO 
GIANNI MARSILLI 

PARIGI Senza offesa per nessuno 
dei due, ma l'avvocato Jean Pierre 
Martel, legale della Ferrari, assomi¬ 
glia parecchio a Giulio Andreotti. 
Ventanni di meno e la schiena de¬ 
cisamente più dritta e anche meglio 
in carne, senza dubbio. Ma quella 
fronte ampia e lunga, quella bocca 
a feritoia e soprattutto quelle pupil¬ 
le che sprizzano malizia nel vantare 
una storica vittoria annegandola in 
un lago di falsa modestia, son cose 
che i due senz'altro condividono. 
Nient'altro, per carità. Ma hanno 
avuto modo di esibirle lo stesso 
giorno alla stessa ora. Un trionfo 
per ambedue. Il fatto non sussiste, 
né per l'uno né per l'altro. I mafio¬ 
si? Mai visti. Il deflettore? Perfetta¬ 
mente regolare. Giustizia è fatta. A 
sbagliare era stato tale Jo Bauer, il 
tecnico che in Malesia aveva mal 
misurato ledimensioni del defletto¬ 
re. Il poveretto gode ormai della 
stessa credibilità di un Balduccio Di 
Maggio. Il righello del primo come 
la testimonianza del secondo: polli¬ 
ceverso epubblico ludibrio. 

Per la gioia di tutte le tv Max Mo- 
sley, presidente della Fia, usa quat¬ 
tro lingue per ridare alla Ferrari tut¬ 
ta la sua liliale verginità: inglese, 
francese, italiano, tedesco. In modo 
che non ci siano equivoci: «not 
guilty», «pas coupable», «innocen¬ 
te», «unschuldig». Avevamo scher¬ 
zato. Irvine e Schumacher tornano 
ad essere i vincitori del Gran Pre¬ 
mio di Malesia, e anche nel campio¬ 
nato costruttori la Scuderia fa il pie¬ 
no. Conclusione: in Giappone la le¬ 
pre si chiamerà 
Ferrari. Gli altri 
dietro a sdere- 
narsi con la lin¬ 
gua di fuori, 

Hakkinen per 
primo. Tutto ri¬ 
baltato, per la 
buona salute 
della competi¬ 
zione. Alla Mer¬ 
cedes ovvia¬ 
mente non la 
pensano così, 
ma oggi ad officiare all'Automobile 
Club di Parigi, place de la Concor¬ 
de, è Max Mosley in persona. La 
sentenza - dice - è stata scritta da 
cinque saggi di «indiscutibile mora¬ 
lità e obiettività». È stata soprattut¬ 
to la relazione tecnica di Ross 
Brawn a convincerli. Il deflettore, 
nelle mani di Brawn, ha perso cin¬ 
queprovvidenziali milllimetri. L'ec¬ 
cedenza era dunque dimezzata, tan¬ 
to da rientrare nei «limiti di tolle¬ 
ranza» previsti dall'articolo 3.12.6 
del regolamento. Miracolo? No, 
trappole della tecnologia. La super¬ 
ficie del deflettore non è liscia, e 
quando viene applicata sulla mac¬ 
china proietta come un'ombra. Era¬ 
no ombra quei cinque millimetri di 
troppo. Mosley la mette così, in 
modo alquanto esoterico: «Nel caso 
del fondo piatto bisogna definire 
che cosa è piatto». Spiega che ci so¬ 
no pezzi di macchina «con limiti 
massimi e minimi, e altri con misu¬ 
refisse». I limiti esplicitamente po¬ 
sti dal regolamento non possono 
essere superati neanche di un pelo, 
mentre per le parti «fisse» dev'esse¬ 
re consentita una tolleranza. È lì 
che rientra quel mezzo centimetro. 
Nella «tolleranza». Ammesso que¬ 
sto, le squalifiche non hanno più 
ragione di esistere. E allora avanti 
Cavallino, che se non vinci que¬ 
st'anno la Formula Uno non inte¬ 
ressa più a nessuno. 

A intervenire decisamente in fa¬ 
vore del la Ferrari era stato nei giorni 
scorsi Bernie Ecdestone, che della 
Formula Uno è il patron. La squali¬ 
fica in Malesia, aveva detto, «è un 


■ PRESIDENTE 
DELLA FIA 
Max Mosley 
ammette 
che qualcosa 
va rivisto 
ai bordi 
del circuito 
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i Unmetododimisurazionenon 
conformeal regolamento, acau- 
sadi strumenti non sufficiente- 
menteaccurati. Questelemoti- 
vazionichehannoconvintoiltri- 
bunaled'appellodellaFiaacapo- 
volgereladecisionedeicommis- 
sari del Gp di M alaysiacheaveva- 
nosqualificatolevetturedi Irvine 
eSchumacherperaver violato 
l'articolo 3.12.1 del regolamen¬ 
totecnico dellaFial999: «Dopo 
aver ascoltato leparti eesamina- 
to i fatti, laCorted'Appello hasta- 
bilitoquanto segue: 

l)Tutteledimensionideide- 


LA SENTENZA 

In tre punti 
l'assoluzione 
della «rossa» 

fi ettori sono entro i cinque millimetri 
di tol leranza permessi dal le regole vi¬ 
genti (articoli 3.12. Ie3.12.6del re¬ 
golamento tecnico dellaFl) vi sto 
cheil deflettore era correttamente 
fissato allavettura. 

2) I dieci millimetri riportati nel 
rapporto del delegato tecnico, risul¬ 


tavano daunmetododi misurazione 
che non necessariamenteera i n stret¬ 
ta conformitàcon il regolamento. 

3) Gli strumenti di misurazionea 
disposizionedei verificatori della Fia 
al Gran Premiodi Malaysianonerano 
sufficientementeaccurati permette 
reindiscussioneleaffermazionidella 
Ferrari, secondo laqualeil deflettore 
erafissato in modo appropriatoalla 
vettura». «Perquesteragioni laCorte 
d'Appellointernazionalehadecisodi 
cancellareladecisionedei commis¬ 
sari di garaehachiestoallaFiadi 
emettereladassificadel Gpdi M alay- 
sia, confermando i risultati originali». 


GLI AVVERSARI 


SEGUE DALLA PRIMA 


non senso». Max Mosley, preoccu¬ 
pato del fatto che qualche malalin¬ 
gua avrebbe parlato di indebite 
pressioni, ha voluto diligentemente 
sgombrare il campo da ogni illazio¬ 
ne: «Sebbene Bernie abbia una 
grande influenza sul versante finan¬ 
ziario - ha concesso magnanimo - 
ha solo una scarsa influenza nel fare 
le regole. Il signor Ecdestone non 
ha alcun ruolo nella redazione dei 
regolamenti». Per dire che i cinque 
saggi della giuria hanno agito in to¬ 
tale indipendenza di giudizio, e 
guai a chi insinua il contrario. Del 
resto non c'è ragione di dubitarne: 
ha vinto lo sport, ei di¬ 
ritti tv. Il Gran Premio 
di Suzuka, è certo, se lo 
vedranno anche le tri¬ 
bù deH'Amazzonia. 

Dall'Automobile 
Club all'hotel Crillon: 
si scendono le scale del 
primo, si esce in place 
delaConcordefenden- 
do un muro di teleca¬ 
mere, si gira a destra, si 
fanno dieci passi e, se 
si superano i mastini 
della sorveglianza, si 
entra nella sontuosa 
hall del secondo. Lì la 
Ferrari ha stabilito il 
suo quartier generale. E 
lì, in una saletta appar¬ 
tata, se la gode l'avvo¬ 
cato Jean Pi erre Martel, 
quello che assomiglia 
ad Andreotti. Il suo in¬ 
commensurabile meri¬ 
to - ammesso e non 
concesso che abbiamo ben capito - 
è stato di aver individuato quel l'ar¬ 
ticolo 3.12.6 e di averlo applicato al 
caso in questione. QueU'articolo 
parla della «piattezza delle superfici 
orizzontali cheformano la parte in¬ 
feriore del veicolo». Far rientrare il 
deflettorein questa categoria è stato 
il capolavoro legale. Dimostrare che 
la misurazione effettuata in Malesia 
non era corretta («mancavano gli 
strumenti adatti», ha detto Mosley) 
èstato il capolavoro tecnico. La giu¬ 
ria, a quel punto, si è dovuta arren¬ 
dere all'evidenza. Jean Pierre Martel 
spiega che ai bordi del circuito ma¬ 
lese «la misurazione orizzontale 
non poteva esser fatta correttamen¬ 
te». Il povero Jo Bauer l'ha rifatta 
venerdì davanti alla giuria, ma av¬ 
vocati e tecnici Ferrari l'hanno 
smontato pezzo per pezzo. «Eh, sì - 
dice l'avvocato - l'evoluzionetecno- 
logica ètaleda mettere a dura prova 
il regolamento...». Max Mosley l'a¬ 
veva ammesso: c'è qualcosa da rive¬ 
dere ai bordi del circuito. I commis¬ 
sari di gara devono disporre di mez¬ 
zi emateriali adatti. Altrimenti erro¬ 
ri come quello del deflettore si ripe¬ 
teranno. 

Cade via fax la dichiarazione del 
presidente Montezemolo: «Aver la¬ 
vorato in silenzio, in funzione di 
poter di mostrare in modo professio¬ 
nale e inoppugnabile di fronte alla 
Corte la verità, è stato fondamenta¬ 
le per la decisione che ha messo a 
tacere tante ingiuste interpretazioni 
che in questi giorni ci hanno fatto 
molto dispiacere...A questo punto 
tutte le nostre energie sono rivolte 
al prossimo decisivo gran premio 
del Giapponedove vogliamo vince¬ 
re». 

Gli uomini Ferrari a Parigi confer¬ 
mano: aMaranello, mentre in Fran¬ 
cia operavano gli azzeccagarbugli, si 
è lavorato come matti in vista di Su¬ 
zuka. A questo punto, vincere sul 
campo diventa un dovere. Altri¬ 
menti resterà neH'aria una doman¬ 
da inevasa: ma valeva la pena di 
mettere a soqquadro per due giorni 
place de la Concorde, che non si 
agitava tanto da quando due secoli 
fa, proprio lì, funzionava un'oliatis¬ 
sima ghigliottina? 


Dopo 20 anni mai eoa vicino il titolo per il Cavallino 


Dennis (McLaren): «Tutte le scuderie 
ora potranno reinterpretare le norme» 


dettagliate, èstato trovato un mo¬ 
do... per dare ragioneaquesto ap¬ 
pello». «Sono convinto checi sia 
stata una irregolaritàecheandava 
applicato il regolamento, perché 
quel tipo di infrazione è chiara¬ 
mente prevista, anche se non ap¬ 
portasse alcun vantaggio, anzi ad¬ 
dirittura anche se dovesse appor¬ 
tare svantaggi», ha proseguito 
Dennis. «Tutti volevano che il 
Gran Premiodel Giapponefosseil 
più interessante possibile, ma 
penso cheil prezzo chenoi abbia¬ 
mo dovuto pagare sia troppo al¬ 
to». 

Molto diplomatico il pensiero 
del I a Stewart-Ford, altra casa i nte- 
ressata alla vicenda: «Accettiamo 
ladecisionedel tribunaled'appel- 
I o del I a Fia, afferroan do poi «di vo¬ 
ler continuare a battersi per assi¬ 
curarci il quarto posto nel mon¬ 
diale costruttori». «Prima di arri¬ 
vare a Parigi - ha detto Paul Ste¬ 
wart, di rettoredel I a scuderi a - ave¬ 
vamo l'impressionechesi trattas- 
sedi un'infrazionealleregoletec- 
niche della Fia da parte della 
Ferrari. Maduranteil processo, la 
Fiahari con osci utocheil livellodi 
infrazione(5mm.)erain realtà la 
metà della misura iniziale presa 
dai delegati tecnici della Fia al 
Gran Premio di Malaysia». Rite¬ 
nendo che «5 mm. sia al di sotto 
del I i mi ted i tol I eran za del I eregol e 
FIA - ha continuato Stewart - la 
Cortehaappuratochenon costa¬ 
ta infrazione». 

G rande sorpresa al la M ercedes, 
la casa cheforniscei motori alla 
McLaren: «È un precedente che 
mettein discussioneIa credibilità 
della Fia. A nostro parereedi nu¬ 
merosi esperti del l'auto, il margi- 


EDDIE IRVINE 

«Davvero fantastico 
Un gandetrionfò 
per tutta la squadra» 

E «Fantastico!Èungrandetrionfo- 
pertuttalasquadra, soprattutto 
perché non mi sarei aspettato 
chelaFerrari potesseesserecon- 
sideratafuorileggecon i regola¬ 
menti». EddielrvinepariadaTo- 
kyo.doveèrientratodopoaver 
partecipato ieri all'udienzadel 
Tribunaled'AppellodellaFiaaPa- 
rigi. «Cièstato resti tuito-hadet- 
toacaldoil pilotanordiriandese- 
un risultato ampiamentemerita- 
tosul campo. Edorapensosoloa 
domenicaprossima, aSuzukaper 
portarequesti titoli, piloti eco- 
struttori, allaFerrari». Il presiden- 
teLucadi M ontezemolosi ècom- 
plimentatotelefonicamentecon 
Eddielrvine. Il pilotanordiriande- 
seavevaaderitoallarichiestadel 
presidentedellaFerrari esi era 
sobbarcato due notti i n aereo per 
esserepresentealTribunaled'Ap- 
pellodi Parigi. 


quindi lo accettiamo serenamen¬ 
te». Il commento è di Norberth 
Haugg, direttore della McLaren 
Mercedes, commento condito da 
un accenno di polemica: «È inne- 
gabilecheladecisionepresaaPari- 
gi crei un precedenteechein futu¬ 
ro al tresq uad re potran n o awal er¬ 
si delle norme di tolleranza così 
come sono state interpretate» . 
«Per quanto ci riguarda-ha prose¬ 
guito Huagg - il nostro pensiero 
correal prossimo appuntamento, 
dove ci giocheremo tutto, perché 
la corsa del titolo mondiale è an¬ 
cora aperta. Chi usa questa paren¬ 
tesi, ci concentreremo sul gran 
premio di Suzuka, dovecerchere- 
modi vincereesclusivamentecon 
lenostre forze. Spero cheallafine 
la giustizia possa ancora trionfa¬ 
re». 

Ancheil direttoredellascuderia 
britannica McLaren, Ron Dennis, 
è rimasto decisamente contraria¬ 
to per la revocadel la squalifica in¬ 
flitta alla Ferrari al termine del 
Gran premio della Malesia e non 
risparmia accuse alla Fia. «È un 
brutto gi orn o per I o sport. La Fi a e 
la flebi I ità del I e sue motivazioni - 
h a sosten uto D en n i s-h an n o ucci- 
so il diritto. Adesso non resta che 
vederein chemodoogni scuderia 
può reinterpretare le norme». 
Dennisnon èsorpresoperil giudi¬ 
zio di assoluzione, ma «per il mo- 
doin cui I a Ferrari lohaconsegui- 
to». Dennis, nel suo commento, 
h a I asci ato i nten dere eh e «i I peso 
commerci al e»del la Ferrari hafini- 
to per i nfluen zarela deci sionedei 
giudici della Fia. «Quello che è 
successo veramente è che, dietro 
un'attenta revisione delle nostre 
regole, che sono molto precise e 


PARIGI L'assoluzionedel la Ferrari 
ha provocato disappunto in casa 
M cLaren. Forse I e an ti ci pazi on i d i 
conferma del I a squal ifica fattedal 
presidente della Fia Mosley nei 
giorni scorsi avevano fatto sperare 
in unasentenzadiversa. Così non 
èstato. 

«Siamo del usi perii verdetto as- 
sol utori o del la Fia sul ri corso della 
Ferrari, ma si tratta del giudizio 
emessodapersoneindipendenti e 


E LA FERRARI 
TORNA IN TESTA 

capriccio del fato sportivo, il rischio 
e il pericolo che possono volgere il 
trionfo in tragedia come in uno 
spettacolo di gladiatori. Ora il risul¬ 
tato non è più scontato, noto in 
partenza, così ben conosciuto da 
trasformare la gara in un rally di¬ 
mostrativo; la generosa e fredda ca¬ 
valleria di Schumacher, la mano 
che si sporge sopra l'abitacolo per 
far segno di passare al compagno, il 
suo carattere da ni bel ungo appro¬ 
dato nella bassa modenese: tutto 
questo non è stato inutile. Vera¬ 
mente brutti, quei controlli a fine 
gara, quell'antidoping dell'alettone. 


Come vincere un concorso, un so¬ 
spirato posto di spazzino comunale 
in prova, e poi essere esclusi dalla 
graduatoria perché la domanda di 
ammissione era contenuta in una 
busta più grande, di un centimetro, 
della misura consentita. Fateli pri¬ 
ma, per cortesia, i vostri controlli. 
Che ci sia un po' di spionaggio tra i 
box, la corsa a fotografare il bolide 
avversario prima che sia coperto e 
sparisca in un garage; chesi offra da 
bere ad un meccanico altrui, la sera 
in un bar, questo era sempre esistito 
nel grande circo della Formula Uno 
e andava bene così, nell'estenuante 
telenovela a puntate del campiona¬ 
to itinerante del mondo circondato 
di leggende, regole non scritte, miti 
duraturi e vendette trasversali. Ma 
quel chel'ètropp, l'ètropp. 

Ieri è stato capovolto il verdetto 


sulla Ferrari ma il campionato non 
è finito. In Formula Uno le ragioni 
dello spettacolo e quelle dell'indu¬ 
stria si fronteggiano, gruppi motori- 
stici ambiziosi e potenti si affaccia¬ 
no in modo evidente dietro le scu¬ 
derie e non sopportano certo volen¬ 
tieri la mitologia padana di Mara- 
nello; il campionato è ormai un ap¬ 
puntamento pregiato per le televi¬ 
sioni di tutto il mondo, in chiaro o 
a pagamento, ha regole proprie, 
moltiplica le telecamere miniaturiz¬ 
zate sulle carrozzerie cosparse di 
adesivi degli sponsor, piega l'evento 
e la gara alla sue rigide regole rap¬ 
presentative. In mezzo a questa 
giungla di interessi sta la discussa 
giustizia tecnico-sportiva della Fia. 
L'avventura, un melodramma a 
puntate, continua. 

ENRICO MENDUNI 


Terza volata per la Rossa 
né '97e'9Bandò male 


OracheilTribunaled'AppeHohafattoa/anireTincuboJaFerrarivaalterzo 
finaleconsecutivo in volata. Nei venti anni di digiuno (l'ultimo titolo mon- 
dialeconquistatodallaFerraririsaleal 1979, pilotail sudafricano Sche 
ckter)ci sono stateordinariestagioni senza vi ttorie(ill980delquasi-mini- 
mostorico:solo8puntimondialiconSchecktereVilleneuve,eiil986di 
Alboreto ejohansson), ed un guizzo mondialenel 1982 e 1983, gli anni 
delleultimevittorienellaCoppaCostruttori.Manelventennioc'èstataan- 
cheunincredibilesequenza negati va: dal4agosto 1985(AI bo reto al Nur- 
burgring)al primo novembrel987(BergeraSuzuka) maiunavoltasulgra 
dino piùalto del podio. La Ferrari hainvertitolatendenzadal 1993, quan- 
doarrivòTodtTerzanei mondiali costruttori 1994el995, èalterzoarrivo 
involataperl'assegnazionedel titolo. Nell997el998Schumacherincor- 
sa, stavoltatoccaalrvine. Allora, andò male: speronamentodi Schuma- 
cheraVilleneuve(Jerez'97),tamponamentoaCoulthard (Spa'98). Due 
sconfitte, anchese nel 1998 la Ferrari fece i I record di punti mond ial i : 133. 
Oralasperanzaèchenonconti il vecchiodetto: nonc'èduesenzatre. 
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Andreotti, il taremoto di Ratemo 

Il senatore assolto: perii Tribunalenon provata l'associazione mafiosa 
Bufera sui pm, assalto a Caselli. Il segretario Ds: inaccettabile linciaggio 


LA GIUSTIZIA 
E LA STORIA 

GIUSEPPE CALDAROLA 


N egli ultimi anni il sen. An dreotti èd i ventato pi ù 
popolare. La lontananza dal potere ha fatto ca¬ 
dere molte diffidenze. Il suo atteggiamento 
verso I a po I i t i ca, fatto d i assi du i tà pari amen tareed i d i - 
screzione, èapparso improntato al buon gusto. Il suo 
rapporto con levicendegiudiziarieèstato serio erigo- 
roso. Fermo nel l'autodifesa, masenza parolecheinci- 
tassero alla caduta di fiducia verso le istituzioni. Altri 
non hanno fatto così. L'assoluzionerestituiscead un 
uomo pubblico importante il proprio onore. Ma la 
conclusione del processo Andreotti ha un significato 
politico più grande. Era giusto quel processo? L'asso¬ 
luzione libera un uomodaaccuseinfamanti mari scri¬ 
ve al tem po stesso u n a pagi n a d i sto ri a del paese? È sta¬ 
to assolto Andreotti o con lui viene assolta un'intera 
classe dirigente? È vero che solo la condanna di An- 
d reotti poteva ri daresl an ci o al I a I otta al I a maf i a? So n o 
tutti interrogativi che inquietano lamentedi ciascu¬ 
no di noi e che dividono la pubblica opinione e il 
mondopolitico. 

Proviamo non a risponderea queste domande, sa- 
rebbetroppo presuntuoso, maacercaredi avvicinarci 
ai nuclei di verità cheesse sottintendono. La lotta al la 
mafiahaconosciuto, aprezzo del sacrificio di tanti uo¬ 
mini edonne-chi dimenticheràmai FalconeeBorsel- 
I ino?- risultati insperati. È stata sconfitta una compo¬ 
nente di Cosa nostra, la strategia stragista di Riina è 
stata battuta, molti boss sono in carcere, il mito del- 
l'invincibilità della mafiaèstato intaccato. Sono suc¬ 
cessi nei quali haavutoungranderuoloGiancarloCa- 
selli. Ma la mafia è molte cose: è potere, èfinanza cri- 
mi naie intrecciata con quel la«pul ita», èculturadiffu- 
sa,èun esercito. Lamafiac'èancorae,comeèaccadu- 
to altre volte, sta sicuramente cercando altre strade 
per coltivare i propri affari, il proprio reticolo di ade¬ 
pti, il proprio si sterna di protezione. Il lavorodi questi 
anni ci dàalcunecertezze. Questamafiaavevaestesoil 
proprio potere in un rapporto di scambio e di conti¬ 
guità con il potere legale. Senza la politica corrotta, 
senza la politica connivente, senza la politica che 
stringe patti, lamafianon sarebbediventata così forte 
in Italia. 

Q uel terzo livello, la cui esistenza molti esperti 
hanno contestato, ha rappresentato la sugge 
stione più forte di molti magistrati e di molti 
poi itici eanal isti. Si èpensatoaun li vello in cui lacom- 
mistionefrapoliticaemafiasi intrecciavaal punto da 
confi gurareunareciproca associ azione. 
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GLI STORICI 


De Rosa: quella 
età la De della 
guerra fredda 

SANTINI 

A PAGINA 7 


Isnenghi: 
c'era consenso 
e illegalità 

GRAVAGNUOLO 

A PAGINA 5 


DALL'INVIATO 

ili L'ANALISI | 

NINNI ANDRIOLO 

PALERMO A Palermo cornea Perugia: assolto «perchéil 
fatto non sussiste». A Palermo cornea Perugia: assolto 
perchéleprovecontro di lui o mancano, o sono contrad¬ 
dittorie, o sono insufficienti. A Palermo cornea Perugia: 
Giulio Andreotti non può essere condannato «per l'im¬ 
putazione ascrittagli». Sabato mattina, carceredi Paglia¬ 
re! li. Gli orologi segnano Iel0,57anchesei Igrandescher- 
mo supertecnologico che sovrasta gli scranni del Tribu¬ 
nale indicagià le 11,05. Il presidenteFrancescoIngargio- 
la, seguito dai giudici a latere Barresi e Balsamo, fa il suo 
ingresso nell'aula bunker. Estraeun unico foglio da una 
cartel la e tutti capiscono che undici giorni di camera di 
consi gl io hanno partorito un'assoluzione«storica»:Giu- 
lioAndreotti non è stato i 1 referente politico di Cosano¬ 
stra, non ha incontrato in segreto latitanti, non ha bacia- 
to Ri i n a, non h aaggi ustato processi. 

Poche settimane fa la Corte d'assise di Perugia aveva 
sentenziato cheGiulioAndreotti non èresponsabiledel- 
l'omicidio di M ino Pecorelli. Dueassoluzioni nel giro di 
una manciata di giorni. Appena sente pronunciare quel 
numero, «530», Giulia Bongiorno - del collegio di difesa 
del senatoreavita-esulta, lavocerottadal pianto, lastes¬ 
sa che Andreotti ascolterà via telefonino dopo qualche 
secondo: «Presidente, abbiamo vinto...». 

CH E FI N E FAN N0 LE 1NCH1ESTE ANTI-M AFI A? 

VINCENZO VASI LE 

INVIATO A PALERMO 

p adesso? Riscriviamo con il professor Buttiglionelastoriad'lta- 
fm li a, a parti re dal golpe legale che assassinò un «innocenteDc»? 
Usa Oppure, più semplicemente, «riabilitiamo»quellastoriascu- 
docrociata, comeproponeil ministro Dini?0 magari riportiamo le 
lancette del l'orologio, anzi le pagine del calendario, indietro nel 
tempo? Fino aquel l'epocaquando -unavoltaammessoacol lo stor¬ 
to, solo una decina di anni fa, che la mafia esisteva-ci gabellavano 
cheessa eradiven tata robaplurimiliardariaesfuggentedi narcotraf¬ 
ficanti internazionali eil rapportocon lapoliticatrascoloravain una 
notte grigia, con vittimeecarnefici ridipinti col medesimo colore. 
Eppure ammazzarono LaTorre, M attarella, lo stesso Lima: se spara¬ 
vano ad amici enemici nel campo del la politica, allora un «rappor- 
to»c'era,o no? Una drammatica «trattativa» tra poteri legali enon, 
erastataintrapresa?Echeruoloviavevailsistemaandreottiano? 

Inutile nasconderlo. Nel la brevissima sentenza chemanda assol¬ 
to dall'accusa di mafia Andreotti, letta ieri mattina a voce alta dal 
presidente Francesco Ingargiola (il primo giudice che da pretore 
condannò Liggio, epoi mandò in galera Rosario Spatola, boss ma¬ 
nutengolo di Sindona, epoi l'ex intoccabilequestore-spiaContra- 
da) è già scritto anche questo inquietante copione di rimozione 
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«Per me è ina partita chiusa» 


Il senatore felice: ora Caselli potrà conoscermi meglio 


STEFANO DI MICHELE 

D ue minuti. Due minuti appena. Ma sempre due mi¬ 
nuti di meno. E due minuti possono contenere un 
mucchio di cose: il silenzio assoluto con il respiro 
che quasi si ferma, le mani che coprono gli occhi, l'esultan¬ 
za, un leggero sorriso, la prime telefonate... Con due minuti 
di anticipo sull'ora prevista, alle 10,58, il tribunale di Pa¬ 
lermo ha liberato Giulio Andreotti dal suo incubo. «Assol¬ 
to...» - elelunghedita bianche coprono il viso, poi carezza¬ 
no piano le tempie. Intorno al senatore, nello studio di Pa¬ 
lazzo Giustiniani, un piccolo gruppo di persone. Qualcuno 
comincia a urlare di gioia, c’è chi si commuove, una segre¬ 
taria cerca di abbracciarlo - elui la ferma con un gesto, ché 
di baci e abbracci, per un po', è bene neanche parlarne. E 
dunque, con uno sconto di centoventi secondi, il mondo di 
colpo comincia a ruotare all'indietro, fino al marzo dà 


SEGUE A PAGINA 2 


Rovello: abbiamo fatto il nostro dovere 

Il pg: per l'appello aspdtiamo il dispositivo prima di decidere 

PALERMO «RispettiamoladecisionedelTribunale.Malasentenza 
di ieri non rappresenta una sconfessione, néperCaselli, néperi 
magistrati chehannofatto il loro dovere applicando leleggi dello 
Stato». Il procuratoregeneraledi Palermo, Vincenzo Rovello haas- 
sistito in aulaalla lettura della sentenza, unatestimonianza «for¬ 
te», quasi a significare il legamefrail passatoeil presentedellapro- 
curadi Palermo. «Oradobbiamoattenderelemotivazioni, quanto 
èsuccessorientranelladialetticaprocessuale.Un'assoluzionenon 
puòessereinterpretatacomeunasconfessionedei pm». 

ANDRIOLO 

A PAGINA 3 


Veltroni: l'Uliw c’è, nuovo governo 

MaCossiga detta lecondizioni perii a al D'Alema-bis 


Che Tempo Fa 


di MICHELE SERRA 

Latinorum 

D opoil SecurityDayeil CrimeDay, avremol'Information 
Day? Poi ché il Polo manti enesemprelesue minacce, c'è 
da giurarci. Seguiranno, dayby day, altri days. Non met¬ 
to lingua (come diceva Pappagone) sui contenuti di queste so¬ 
lennità politiche. Mi chiedo, soltanto, senon ci potrebbe essere 
risparmiata questa titolazionedastagisti, questotristo ‘merica- 
no da emigranti virtuali, che hanno sostituito lepezzeal culo 
con lepezzein testa. L ’ingleseda convention fa lo stesso effetto 
dà latinorum sfoderato da certi preti preconciliari. È un para¬ 
metro, un ingrediente sceni co per impressiona rei semplici. Per¬ 
ché vuoi mettere dire una fregnaccia alla Giornata ddl’lnfor- 
mazioneedirla, invece, al l’I nformation Day? Diceun mioami- 
co che ha colto l'irreversibile decadenza della sinistra quando 
ha saputo chea BottegheOscurenon ci sonopiùi gruppi di lavo¬ 
ro. Ci sonogli staff. E dire«si rivolga al miostaff» pi uttosto che 
«si rivolga a Gigio» fa, effàctivamente, tutt'altra impressione. A 
mezza via, c'è la soluzioneintermedia: «si rivolga allo staff di 
Gigio». Quando anche la sinistra organizzerà un suo day (per 
esempioun Egual OpportunitiesDay), sarà il segnaledàla fine. 


CIANCIANO «Sono soddisfatto 
e speranzoso. Perché ciò che pri¬ 
ma appariva impossibileèacca- 
duto: lanascitadel nuovo Ulivo. 
Ora bisognerà fare un'operazio- 
nerapidapercrearelecondizioni 
per dare vita ad un nuovo gover¬ 
no». Il segretario dei Ds, Walter 
Veltroni, commenta con soddi¬ 
sfazione da Chianciano i nuovi 
passi dell'Ulivo e l'allontana¬ 
mento del I a cri si. M a pari a an eh e 
dei Ds: «C'è ancora troppo vec¬ 
chio Pei. Per salvare la parte san a 
del partito bisogna tagliare il re¬ 
sto». 

Ma sul ri lancio del laformazio- 
ne che dovrebbe portare al la co¬ 
struzione di un nuovo governo, 
lastradaèancoralungaepienadi 
difficoltà. Dopoil verticecon Bo- 
selli, Cossiga ha lanciato l'ulti¬ 
matum: «Questelenostrecondi- 
zion i perentrareal governo». 

CAPITANI 

A PAGI NATO 


E la Ferrari ritorna in testa al Mondiale 

a piloti escuderia 


ENRICO MENDUNI 

A ssoluzione per la Ferrari. 
Il famoso alettone ecce¬ 
dente di 10 millimetri è 
stato giudicato irrilevante e 
dunque la duplice vittoria ma- 
lesedi IrvineeSchumachervie 
neriabilitata, cornein un filma 
lieto fine. Non più squalificati 
ma vi ttori osi. L o spettami o dà - 
la Formula Uno si riapre, nà- 
l'ultima edecisiva gara decide 
ranno i motori ei piloti e non la 
commissione tecnica della Fi a, 
una discussa nomenkiatura 
sportiva. La grande cerimonia 
mediale può così rimettersi in 
moto, perchéèstata ricostituita 
la condizione essenziale affin- 
chéessa possa esseregoduta dal 
pubblico, cioè la natura aleato¬ 
ria del risultato, l'imprevedibile 
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Squalifica annullata, restituiti i punti 


Erbe e Salute 

Aboca è la prima azienda in Italia nella coltivazione 
biologica delle piante medicinali. 

La filosofia aziendale, le dimensioni e le esclusive tecno¬ 
logie produttive consentono di esprimere tutte le valenze 
, moderne del prodotto totalmente naturale. 

I prodotti erboristici Aboca non con¬ 
tengono alcuna sostanza di sintesi o 
emisintesi, nè materie prime transge¬ 
niche. Nelle Farmacie ed Erbori¬ 
sterie specializzate, chi chiede 
Aboca trova Erbe e Salute. 
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Guerre e desideri di benessere 
Altre immacp ni dall'«oltre muro» 

Dopo il crollo del murodi Berlino lesperanzedi libertàedi benesserechesi era¬ 
no accese tra le folle che avevano partecipato alle «rivoluzioni di velluto» in 
molti paesi del «socialismo reale» hanno ceduto il passo, quantomeno, a un 
certo disincanto. Diseguaglianze sociali, povertà, guerre, insiemeallafinedel- 
l'autoritarismo comunista, hanno accompagnato laconquistaelaricercadel- 
la libertà. Le fotografie dell'americano Anthony Suau - raccolte nella mostra 
«Oltre il muro, 1989-1999», aperta a Milano nei giorni scorsi - di cui abbiamo 
già parlato, documentano bene questa condizione. Ne proponiamo altre in 
queste due pagine dedicate ai mutamenti della realtà politica e culturale in 
questo tormentato decennio: ciòchecolpisceèil contrasto acuto traleimma- 
gini che documentano latensione verso un nuovo benessere ei crudi paesag¬ 
gi di desolazioneedi guerra 


ADRIANO GUERRA 

L I idea centrale che ha 
r ispirato le politiche 
condotte dall’Occi- 
dentein direzionedellearee 
balcaniche ed ex sovietiche 
aveva alla base la convinzio¬ 
ne che in ogni caso si doves¬ 
sero sostenere, rispetto a 
quelli di rottura, i processi 
di unificazione e di aggrega¬ 
zione. Certo, più di una vol¬ 
ta ci si è dovuti ricredere e si 
è dovuto prendere atto del la 
realtà - la crisi e la fine del- 
l'Urss, del la Jugoslavi a e del¬ 
la Cecoslovacchia per ricor¬ 
dare gli ultimi Stati plurina¬ 
zionali che sono caduti - e 
anche si è stati costretti a 
prendere duramente posi¬ 
zione contro quelleforze, in 
primo luogo la Serbia di M i- 
losevic, che con tutti i m ezz i 
hanno tentato di tenere in 
piedi le vecchie aggregazio¬ 
ni (o meglio i simulacri del¬ 
le vecch i e aggregazi on i ). 

Ma di fatto si è continua¬ 
to e si continua ancora a 
pensare che ciò che sta in¬ 
sieme, ciò che unifica, sia 
sempre, per definizione, po¬ 
sitivo e dunque da sostene¬ 
re, da difendere. E all’oppo¬ 
sto, che le rotture, i processi 
di separazione, siano sem¬ 
pre qualcosa di negativo, e 
dunque da contrastare, da 
combattere. Allo stesso mo¬ 
do - equi ci imbattiamo in 
un altro dei più diffusi luo¬ 
ghi comuni del nostro tem¬ 
po - nonostante vi sia stata, 
e per molti aspetti, sia anco¬ 
ra in corso, lungo il secolo 
che sta per finire, una corsa 
verso la nascita di nuovi Sta¬ 
ti indipendenti, si continua 
a parlare con estrema facili¬ 
tà, e spesso bisogna ammet¬ 
tere con faciloneria, di crisi 
e morte degli Stati naziona¬ 
li. Andrea Graziosi col suo 
ultimo libro («Dai Balcani 
agli Urali. L’Europa orienta¬ 
le nella storia contempora¬ 
nea», Roma, Donzelli, 1999, 
pp. 120, L. 28.000) va deci¬ 
samente controcorrente. 

La sua tesi centrale è che 
siamo da tempo, almeno 
dalla fine della Prima guerra 
mondiale, di fronte non già 
al declino ma anzi al pro¬ 
gressivo allargamento dello 
«Stato nazionale moderno» 
al di là delle frontiere del 
nostro Occidente. E più pre¬ 
cisamente aH’interno dei 


IL LIBRO ■ ANDREA GRAZIOSI:TE9 CONTROCORRENTE 
_ SULLA STORIA DELL'EUROPA DELTEST 

Sono crollati 
gli Imperi 
Non gli Stati 


territori dei tre imperi - 
quello asburgico, quello rus¬ 
so e quello ottomano - che 
tanto a lungo hanno domi¬ 
nato gli immensi spazi nei 
quali - e non sempre neces¬ 
sariamente per la presenza e 
l’iniziativa di «nazionalità 
imperiali» - vivevano e si 
muovevano, dando luogo 
spesso a intricate comunità 
multietniche, immense 

masse umane. , 

Almeno una J 

quindicina sono __ 

di fatto gli Stati ,q,-, 

che sono nati dal- 
la crisi e dal deeli- unafed 
no di quegli im- ,, 

peri. Se sino a po- " aia H u 
ehi decenni or so- hanno( 
no si poteva par- 
lare così dell’Eu- <<un n 

rapa orientale edi imp( 

quella balcanica, _. 

rispetto a quella 1 

occidentale, come " 

di «un intricato 
agglomerato di più comuni¬ 
tà linguistiche, religiose e 
culturali viventi sugli stessi 
territori», questa distinzione 
sta a poco a poco scompa¬ 
rendo con la nascita appun¬ 
to di Stati sempre più omo¬ 
genei per quel che riguarda 
la lingua, la cultura, la reli¬ 
gione, e caratterizzati so¬ 


prattutto dalla presenza alla 
loro testa di élite coscienti 
dell'esistenza di questa 
omogeneità comedi un va¬ 
lore. Ma si può sostenere 
questo - è l’interrogativo 
che è lecito rivolgere a chi 
parla oggi comedi un «valo¬ 
re» della omogeneità etnica, 
culturale, religiosa - mentre 
milioni di uomini premono 
ai confini dei vecchi Stati¬ 


ci ricorda quei movimentidi 
popolazione che lungo il se¬ 
colo che sta per finire han¬ 
no avuto a teatro le regioni 
dell’Europa centrale ed 
orientale, o quando si sof¬ 
ferma sul declino delle varie 
«nazionalità imperiali» che 
si sono succedute (la caccia¬ 
ta dei tedeschi dai territori 
orientali, dei turchi dai Bal¬ 
cani come ora dei russi e dei 
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Un'immagine di Grozny, capitale della Cecenia, dopo sei settimane di bombardamenti russi nel 1995. Oggi la 
guerra è tornata. Qui sotto un aspetto di Mosca: dietro le quinte del night club «Su e giù» (1995) 


1917: nasce 
una federazione 
nella quale i russi 
hanno costituito 
«un nocciolo 
imperiale» 



Leobiezioni 
a chi vede 
oggi un valore 
nell’omogeneità 
etnica 
e religiosa 


nazione, promuovendo di 
fatto la loro trasformazione 
in Stati plurinazionali basati 
sul riconoscimento di valori 
edi diritti nuovi, «di cittadi¬ 
nanza», e - ancora - mentre 
sono in corso terribili opera¬ 
zioni di «puliziaetnica»? 

Il libro di Graziosi, specie 
quando descrive e dunque 


serbi), ci aiuta ad entrare al¬ 
l’interno delle contraddizio¬ 
ni e della complessità della 
nostra storia. 

Tra queste contraddizioni 
alcune delle più importanti 
riguardano certamente l’U¬ 
nione sovietica. Che, secon¬ 
do Graziosi, è crollata per 
molte ragioni (il peso delle 


debolezze strutturali origi¬ 
narie, quelle legate cioè al- 
l’«ambiguità» dell’Ottobre, 
le contraddizioni insite nel¬ 
la nazionalizzazione inte¬ 
grale e nella collettivizzazio¬ 
ne ecc.) ma soprattutto per¬ 
di é essa è n ata, ed è vi ssuta, 
come Stato plurinazionale, 
«l’unico risorto dalle ceneri 


f dei quattro imperi 
travolti dalla pri- 

_ ma guerra mon- 

■ ■ diale» nel mo- 

Ziom mento in cui il 

'ede processo storico 

, dominante era 

VdlOre quello che, ap- 

geneità punto, doveva 

condurre alla na- 
- a scita degli Stati 

iosa nazionali. 

-_ Sulle rovine 

I dell’impero zari- 

' sta non sono nati 

così gli Stati della 
Russia, dell’Ucraina, della 
Georgia ecc. ma con la rivo¬ 
luzione bolscevica del 1917 
una federazione aH’interno 
della quale i russi hanno co¬ 
stituito un «forte nocciolo 
imperiale». 

Si sbaglierebbe tuttavia a 
non vedere o a sottovai utare 
la portata innovativa della 


soluzione data alla questio- 
nenazionaledai bolscevichi 
nel momento in cui essi 
hanno dato al federalismo 
una base etnica. 

Questa scelta, nonostante 
sia stata tanto violentemen¬ 
te contraddetta dalla politi¬ 
ca repressiva di Stalin, ha fi¬ 
nito infatti per fare da incu¬ 
batrice- ricorda Graziosi - al 
nascere di movimenti e di 
ideologie nazionalistiche 
che hanno portato al crollo 
del 1991 e al sorgere di una 
seriedi Stati nazionali. 

Non ancora però - come 
ci dicono le cronache di 
questi giorni sulla guerra di 
Cecenia, che sta conoscen¬ 
do una radicalizzazione così 
acuta da allarmare ormai le 
leadership dell’Occidente - 
alla nascita di uno Stato rus¬ 
so che non sia più «impe¬ 
ro». 
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CREDITO 

Global Platform 
Nasce la società 
per carta universale 

■ ÈnataGlobalPIatformun'orga- 
nizzazioneglobalecheintende 
sviluppareun'infrastrutturastan- 
dardperlecarteamicrocircuito 
con applicazioni multiple. L'obiet¬ 
tivo èdi ridurrelebarrierecheosta- 
colano lo sviluppo di smart card 
multifunzione. Fanno partea pie 
no titolo di Global Platform British 
Telecom, GemplusInfineonTe 
chnologiesjcb Keycorp-, M icro- 
soft, Motorola, Nokia, NTTOber- 
thurCard Systems Proton World 
International, Sermepa,STM i- 
croelectronics Sun M icrosystems 
eVisalnternational. EoraNec, 

N ew M edia Development Asso- 
ciation, SchlumbergereToshiba. 


Enel, Opvai nastri di partenza, fissato il prezzo 

Amato: nessun ostacolo ad aumentare la quota messa in vendita 


BIANCA DI GIOVANNI 

ROMA U n 'azion e En el costerà al 
massimo 4,3 euro (pari a circa 
8.325 lire). Con la fissazione del 
tetto sul prezzo, tutto èpronto per 
la più gran de Opv del mondo del 
1999, eh e parti rà doman i e si con - 
eluderà venerdì 29 ottobre. Il Te¬ 
soro mette in vendita il 23% del 
capitale Enel (considerata anche 
la green shoe), per un controvalo¬ 
recomplessivo di oltre23milami- 
liardi. Un «in casso» per lo Stato se¬ 
condo soltanto a quello ottenuto 
con Telecom (26mila miliardi, 
compreso il nucleo stabile). Ma 


l’azienda elettrica ha buone pro- 
babilitàdi batterei I record di quel- 
latelefonica, visto eh e è assai pro- 
babilechesi arrivi acedereil 30% 
di capitale, con un controvalore 
eh e potrebbe sfi orarei 30mi la mi¬ 
liardi. Già parecchie indicazioni 
davano il governo (in pri misi I mi- 
nistrodeUT ndustriaPierLuigi Ber- 
sani) orientato verso un innalza¬ 
mento della quota. Ieri è stato lo 
stesso ministro del Tesoro Giulia¬ 
no Amato a non escluderel’a/en- 
tualità. «La nostra disponibilità è 
già emersa-ha dichiarato- Prima 
di prendereunadecisionedefini- 
ti vaaspetteremo l'esi todel I’Opv». 

Tutto si deciderà nel prossimo 


week-end,quandosi fisserà anche 
il prezzo definitivo,eh esarà pari al 
minore tra quello massimo stabi¬ 
lito ieri (4,3 euro), equello appli¬ 
cato nel l'ambito del l'offerta i nter- 
nazionale. Il 2 novembre, poi, ci 
sarà il debutto in contemporanea 
a Pi azza Affari e a W al I Street. Tre 
giorni più tardi èfissatoil termine 
perii pagamentodelleazioni. 

Ma vediamo come si diventa 
azionisti Enel. Il pacchetto mini¬ 
mo prenotabile da domani a ve¬ 
nerdì èdi milleazioni,perun con¬ 
trovai oredi 8milioni e326milaIi- 
re. In caso di forte ri chi està il pac¬ 
chetto verrà di mezzato (500 azi o- 
ni,valore4 milioni el63milalire). 


Per gli azionisti «fedeli», cheman- 
terrannoi titoli per un anno dalla 
data dell'acquisto, è pra/ista l'at¬ 
tribuzione gratuita di 10 azioni 
per ogni 200 acquistate. Oltreche 
in banca, è possibile per i rispar¬ 
miatori prenotare le azioni anche 
pressoi 4.932uffici postali abilita¬ 
ti al servizio. Consultando il sito 
Internet di Poste italiane 
(www.poste.it) è possibile cono- 
sceregli indirizzi egli orari d'aper- 
turadegli sportelli. 

Almenoil 40%deH'offertacom- 
pl essi va (pari al I '8%del l'i ntero ca¬ 
pitale) andrà al pubblico indistin¬ 
to. Seil lottominimodovesseesse- 
redimezzato, l'esercito di piccoli 


azionisti Enel saràdi un milionee 
950mila persone, quasi pari a 
quello di Telecom. Selaquotaau¬ 
menterà, anchegli «Enel-people» 
batterebbero il record nazionale. 
Ma l'Enel si appresta ad aggiudi¬ 
carsi un ulterioreprimato. In base 
al prezzo massimo fissato ieri, si 
prepara ad entrare i n Borsa i n ve- 
stedi regina: con una capitalizza- 
zi onedi oltrelOOmi la mi I i ardi, sa¬ 
lirebbe al primo posto, seguita da 
Eni (86.100 miliardi e Telecom 
(81.700). Ei record non sonofiniti 
qui. Se ai 23mila miliardi di «in¬ 
casso» si aggiungeranno i 15mila 
previsti per la cessione di Auto¬ 
strade, il '99 sarà ricordato come 
l'anno più fruttuoso per le casse 
dello Stato sul fronte delle priva¬ 
tizzazioni. Con un totaledi 38mi- 
la miliardi (che potrebbe salire a 
45milaselaquotaEnel aumenta), 
l'ultimo annodel secolo «batte»il 
primatodel '97, quandosi era arri¬ 
vati a36mi lamil i ardi. 


Benetton, come si costruisce un impero 

Dal primo telaio a mano alla grande holding del tessileedella ristorazione 


ALESSANDRO GALI ANI 

ROMA Edizione Holding, la cassa¬ 
forte della famiglia Benetton, non 
mollai maglioni, si tiene stretti i suoi 
autogrill e rilancia. Si prende le auto¬ 
strade e punta a sbarcare negli aero¬ 
porti e nelle grandi stazioni ferrovia¬ 
rie. Insomma, quella specie di Me 
Donald's dell'abbigliamento casual 
che è Benetton Gruop vuole crescere 
e diventare un colosso multinaziona¬ 
le dei servizi per chi viaggia. La 
scommessa è difficile. È come se, ol¬ 
tre alla proprietà dei negozi, volesse 
comprarsi tutto il corso: un bel salto, 
non c'è che dire. Ma Luciano Benet¬ 
ton, il re della «United colors» e suo 
fratello Gilberto, il numero uno della 
Edizione Holding, ci stan- 
no provando. Le strategie 
le studiano insieme. Poi a Jvr/mun 
Gilberto toccano i compiti IL CREATIVO 

più da sgobbone, come n fjyg r 0n 

adesso quello di seguire le 
complesse procedure di di- il pubbli 

versificazione dell'attività Oliviero 

del gruppo. Luciano, inve¬ 
ce, si ritaglia la parte più Toscani 
artistica e creativa del lavo- a||'oriqir 
ro imprenditoriale: lo svi- y 
luppo, la comunicazione, del mari 
il marketing. È sempre sta¬ 
to così fin da quando, figli di conta¬ 
dini, i fratelli Benetton acquistarono 
il loro primo telaio a mano. La sorel¬ 
la Giuliana tesseva e Luciano lavora¬ 
va come commesso in un negozio e 
la sera andava a vendere i maglioni 
in bicicletta casa per casa. Poi la svol¬ 
ta, nei primi anni '60: la tintoria e 
quell'idea, che all'inizio sembrava 
balzana, di tingere gli abiti finiti per 
venire incontro ai gusti della cliente¬ 
la. I colori sono sempre stati un pun¬ 
to di forza dei Benetton, insieme ai 
negozi all'estero: il primo l'hanno 
messo su a Parigi, nel '68. È comin¬ 
ciata così la loro avventura, un passo 
dopo l'altro, fino a creare un impero 
mondiale dei maglioni. E ora sono a 
un altro punto di svolta. 

Luciano molti lo definiscono un ti¬ 


po avaro di parole e anche un po'tir¬ 
chio coi soldi. Da buon trevigiano 
lui, pur non tirandosi indietro quan¬ 
do c'è da risch i are o da usare I a fanta- 
sia, lo fa sempre in modo accorto e 
prudente. La sua regola aurea è quel¬ 
la di non indebitarsi mai troppo con 
le banche. E in questo è tutto il con¬ 
trario di un Raul Gardini, o di Rober¬ 
to Colaninno, l'uomo che è andato 
all'assalto di Telecom con soldi presi 
in prestito. L'avevano offerta anche 
ai Benetton la Telecom, ma loro han¬ 
no preferito seguire altre strade, più 


gi lo fanno, il problema è espandersi: 
dai maglioni alle autostrade, agli ae¬ 
roporti, alle stazioni, fino ad Inter¬ 
net, che però resta ancora un sogno 
proibito. 

Per capire meglio di che si tratta 
partiamo dalla fotografia del gruppo: 
Edizione Holding, presieduta da Gil¬ 
berto, controlla il 70% di Benetton 
Group, presieduta da Luciano. La pri¬ 
ma è una società non quotata, con 
un fatturato '99 di 13mila miliardi, 
di cui 4mila arrivano dal gruppo Be¬ 
netton, che invece è quotato. Inoltre 


Toscani 
all’origine 
del marchio 



in sintonia con quello chesanno fare 
e cioè la logistica e l'organizzazione 
dei flussi di consumi. 

Dai maglioni alle autostrade il pas¬ 
so è lungo, ma si tratta di due settori 
meno inconciliabili di quel che sem¬ 
bra. L'ambizione dei Benetton è in¬ 
fatti quella di trasformare il gruppo 
in uno dei giganti mondiali della 
grande distribuzione di merci, perso¬ 
ne e informazioni. In parole povere 
mirano ad ingrandirsi e a fare profitti 
immettendo la gente che viaggia nel¬ 
la loro rete di servizi. In parte già og- 


la holding controlla il 57% di Auto¬ 
grill, leader mondiale della ristora¬ 
zione su strada, il 32% dei supermer¬ 
cati Gs, in condominio con Del Vec¬ 
chio e i francesi di Promodés, non¬ 
ché la merchant bank 21 Investi¬ 
menti e un vasto patrimonio immo¬ 
biliare e agricolo, che comprende ol¬ 
tre un milione di ettari di terre, mol¬ 
te delle quali in Patagonia. A tutto 
ciò va aggiunto l'ultimo acquisto: il 
18%, cioè la quota di maggioranza 
relativa, di Autostrade, che controlla 
la concessione della rete autostradale 


italiana di qui al 2.038 e il 35% di 
Blu, il quarto gestore dei telefonini. 
Inoltre Edizione Holding, attraverso 
Schemaventicinque, una società che 
ha in comune con Del Vecchio e Pi¬ 
relli, è in corsa per il controllo degli 
aeroporti di Roma e Milano, per la 
gestione delle principali stazioni Fse 
per quella di un mega-pareheggio, al¬ 
le porte di Venezia. 

Questa intensa e ramificata attività 
di diversificazione non vuol dire di¬ 
simpegno dal business tradizionale, 
che poi è quello di fare maglioni, ab¬ 
bigliamento, attrezzature sportive, 
moda. Benetton Group resta il cuore 
della holding. Nel frattempo Edizio¬ 
ne Holding allunga i suoi tentacoli 
nei servizi per chi viaggia, ma lo fa 
con l'obiettivo di mettere a frutto l'e¬ 
sperienza accumulata nel tessile e 
cioè partendo da tre punti di forza: la 
vasta conoscenza dei mercati inter¬ 
nazionali, la robotizzazione del ma¬ 
gazzino e le iniziative d'avanguardia 
nel campo della logistica e del mar¬ 
keting. Saranno questi i fili condut¬ 
tori che i Benetton utilizzeranno per 
gettare un ponte tra i maglioni e la 
gestione di autostrade, hub, stazioni. 

Il punto di partenza resta quindi 
Benetton Group, che Luciano ha 
messo su servendosi creativamente 
del modello Me Donald's, così come 
un tempo la Fiat fece con quello 
Ford. Come la grande catena di risto¬ 
razione Usa, il gruppo Benetton non 
sforna prodotti di lusso ma si rivolge 
alla grande massa dei consumatori 
mondiali, con prezzi alla portata di 
tutti e con buoni standard medi di 
qualità. Il suo punto di forza, più che 
il prodotto, è dunque la capacità di 
comunicare l'identità, il marchio Be¬ 
netton. E in questo il duo Luciano 
Benetton-OIiviero Toscani ha fatto 
storia, inventando messaggi pubbli¬ 
citari liberal, innovativi e spesso pro¬ 
vocatori. L'altro punto di forza di Be¬ 
netton è la distribuzione. Come Me 
Donald's, infatti, il gruppo veneto 
può contare su una vasta rete mon¬ 
diale di distributori (7mila punti 
vendita, tra cui 40 megastore, in 120 


paesi), formata da negozi indipen¬ 
denti, che vendono su licenza e qua¬ 
si sempre in esclusiva i prodotti della 
casa madre. Più che un'impresa in 
senso tradizionale, quindi, il gruppo 
di Ponzano veneto somiglia a un ne¬ 
twork logistico che fa da intermedia¬ 
rio tra una vaste rete di subfornitori, 
per I'80% localizzati nel Veneto e in 
particolare nel trevigiano, e una rete 
mondiale di distributori. Benetton 
mette dunque insieme un forte inse¬ 
diamento territoriale di produttori 
terzisti (circa 600 imprese con 20mi- 
la unità, contro i 3mila addetti del 
gruppo) con un'ampia visione globa¬ 
le. In questo, così come per la gestio¬ 
ne del magazzino si distingue da Me 
Donald's. 

La fabbrica Benetton, infatti, è 
quasi tutta concentrata nel 
grande magazzino auto- 
matizzato di Castrette(Tre- 
viso), dove vengono con- LO SGC 
vogliati gran parte degli 80 £ lui eh 

milioni di capi che ogni , 
anno la «United colors» SI Q6dl( 
smista ai suoi distributori. g||g C g C 
A Castrette pochi operai 
colorano (in parte), impac- del gru 
chettano e spediscono e g||g c 
questa montagna di abiti e 
lo fanno all'interno di un f IDanzic 
magazzino ultramoderno e 
computerizzato, dove le merci transi¬ 
tano rapidamente e le giacenze sono 
ridotte al minimo, grazie al sistema 
del just in time. Significa che al ma¬ 
gazzino arrivano solo le merci che i 
negozi hanno già ordinato. E che 
questi ordini, a loro volta, consento¬ 
no al management di captare le va¬ 
riazioni di mercato a livello mondia¬ 
le quasi in tempo reale. 

È dunque soprattutto questa la 
chiave del successo di Benetton: 
know how logistico e capacità di in¬ 
tercettare i flussi di consumi. Con 
Autogrill, rilevata qualche anno fa, il 
gruppo veneto ha fatto il primo espe¬ 
rimento di passare dai maglioni alla 
fornitura di servizi. L'esperimento è 
riuscito. Autogrill, prima è diventata 
leader europeo della ristorazione su 


idipen- strada poi, dopo l'acquisizione del 
i e qua- gruppo Usa Host M arriott, è passata a 
ti della 5mila miliardi di fatturato, diventan- 
resa in do leader mondiale. Anche l'acquisto 
gruppo di Autostrade va in questa direzione: 
un ne- specializzarsi nei servizi per chi viag- 
’media- già. Le autostrade saranno il corso e 
rnitori, gli autogrill i negozi. L'obiettivo, ol¬ 
io e in tre alle sinergie, è quello di moder¬ 
na rete nizzare e informatizzare maggior- 
:netton mente la rete, per fare più profitti coi 
teinse- pedaggi. Aeroporti, stazioni e mega- 
duttori parcheggi vanno sempre in questa 
i 20mi- direzione: comprare aree di shopping 
etti del per modernizzarle, integrarle tra loro 
;globa- e gestire al meglio il traffico di perso- 
gestio- ne, merci e informazioni, senza cam- 
:da Me biareil vecchio management, ma fa¬ 
cendo anche leva sulle competenze 
: atti, è logistiche e sulla conoscenza dei 
mercati mondiali, acquisi- 
tein Benetton. 

Si tratta di investimenti 
LO SGOBBONE a lunga scadenza in cui la 
È | u j (-f^ posta in gioco è anche il 

fatto che in futuro saranno 
SI dedica sempre più la grande di¬ 

aria cassaforte stribuzione e i servizi a det¬ 
tare le regolealla produzio- 
del gruppo ne. In questo senso la prin- 

e alle operazioni cipale scommessa è il com¬ 
mercio elettronico. Benet- 

finanziarie _ ton si sta attrezzando ad 

entrare su I nternet ma non 
transi- è ancora sceso in campo. Uno dei 
lesono motivi è che il mercato domestico 
sistema del gruppo è l'Europa, dove Internet 
al ma- non è ancora decollata del tutto. 
:i che i L'altro motivo è che, con l'e-com- 
E che merce i consumatori acquistano di- 
nsento- rettamente dalla casa madre i pro- 
s le va- dotti, saltando l'intermediazione dei 
ìondia- negozi. Internet, dunque, rischia di 
diventare un concorrente diretto dei 
està la 7mila punti vendita in franchising, 
netton: che finora sono stati il cavallo di bat- 
à di in- taglia di Benetton. Di qui la pruden- 
iì. Con za del gruppo di Ponzano veneto, il 
io fa, il cui obiettivo, per ora, è quello di di- 
io espe- minuire i piccoli negozi e di puntare 
)ni alla sui megastore. Insomma, anche per i 
lento è Benetton il futuro non si presenta so- 
i/entata lo in discesa: qualche punto debole 
one su ce l'hanno anche loro. 


Le Poste su Internet 
Arriva «Postecom» 

■ AnchelePostevannosu Internet: 
lasocietàguidatadaCorrado Pas¬ 
sera hainfatti costituito Poste¬ 
com, unasocietà per azioni che 
avràuncapitaledi 12,5 miliardi di 
lireesioccuperàdi svilupparne 
gestirei nuovi servizi presto ac¬ 
cessi b i I i vi a I nternet. Lanuova so- 
cietà costituita da Poste Italianesi 
occuperà, in particolare-si legge 
in unanota-dei prossimi servizi 
onlineche vanno dallamessaggi- 
sticaal Bancoposta, dallacertifi- 
cazionedellafirmadigitaleai ser¬ 
vizi perilcommercioelettronico. 
Sul sito Internetdi Posteltaliane 
sonogiàdisponibili informazioni 
su prodotti eservizi dellasocietà, 
«nonché-ricorda la nota-servizi 
avaloreaggiuntocomeil motore 
di ricercaperindviduarei Cap 
(codici di avviamento postale) e 
gli uffici postali. Sul sitoèinoltre 
disponibileil serviziodi postaibri- 
da«lnteposta»(inviodi messaggi 
in postaelettronica perchi non 
haaccesso alla reteattraverso il 
servizioPostel). Presidentedi Po- 
stecom-concludelanota-èGio- 
vanniGrottolamentreallacarica 
di amministratoredelegato èsta- 
to cooptato M arco Barbuti. 

Banca del Salento: 
Mpsin poleposition 

■ BancaMontedei Paschi più vici- 
naalla Bancadel Salento. Secon- 
dofonti finanziarie, infatti, l'istitu¬ 
to senese sarebbe i n pole position 
perl'acquisto della bancaguidata 
daVincenzo De Bustisefacente 
capoallefamiglieSemeraro, 
azionistadi maggioranza relati¬ 
va, eGorgoni. L'offertadel M on- 
tedei Paschi perl'istituto avrebbe 
lamegliosuquelladi Fondiariae 
diSanpaolo-lmi. 


atori orgoglioso 
diocredito e BdS 


Si èdetto soddisfatto il presidente 
del M ediocredito Centrale, Gian¬ 
franco Imperatori, del lavoro 
svolto in questi ultimi anni perii ri- 
sanamentodel BancodiSiciliae 
perlatrasformazionedel M edio- 
creditoCentralein investment 
bank. Imperatori, chenon havo- 
lutoparlaredellaimminentesca- 
denza per la presentazionedel le 
offerteinvistadellaprivatizzazio- 
nedel suo istituto, si èdetto «sod¬ 
disfatto cheil managementdi 
MediocreditoeBancodiSiciliasia 
riuscitoaportarel'istitutosicilia- 
no incondizioni positiveein atti¬ 
vo, ristrutturandolo, esoloadue 
anni di distanzadallacrisi che 
aveva investito il polosiciliano». 
«Sono soddisfatto - hacontinua- 
to I imperatori - d i vederetante 
manifestazioni di interesse»in vi- 
stadellaprivatizzazionedella 
banca». Il presidentedel M edio- 
cred ito Centrale, sièdichiarato 
«orgoglioso» peraver trasforma¬ 
to «M ediocredito daunaagenzia 
di Stato»in unabancadi investi¬ 
menti. Iltermineperii migliora¬ 
mento delleoffertepervenuteal 
Tesoso perlaprivati zzazioneèfis- 
sato per mercoledì. Si sono fatte 
avanti l'UnicrediteBancaroma 
perl'acquisto in blocco, euna 
cordatadi Popolari perii 30%. 


Incentivi Italwagen. Ora acquistare una Skoda è ancora più conveniente! 


HSMlt 
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Per chi sceglie Skoda T 

Viale Marconi, 295 

Tel. 06.55.65.327 - 06.55.83.367 


SKODA FELICIA BERLINA 


SKODA FELICIA WAGON 


APERTI SABATOTUTTO IL GIORNO! 


da L. 12.800.000 da L. 15.571.000 


Prezzo chiavi in mano I.P.T. esclusa: 
FELICIA LX 1.3-5 porte (non COMFORT) 
con supervai ut azione dell’usato 


Prezzo chiavi in mano I.P.T. esclusa; 
FELICIA WAGON LX 1.3 (non COMFORT) 
con supervalutazione dell’usato 



Gruppo Volkswagen 


^Esempio ai fini ddla léggi 154192: SKODA FELICIA I j .X (non COMFORT) Prezzo chiavi in nano L M.Q0LH» I.RT. esclusa - Antìcipo L Z.-DD5.00D a eventuale pErmuta - Importo finanziato L. 12.000.000 - Spew i;cnrUarii e hcJli L. 220.000 - Durata 24 nesi - Imporra ras L. MD.000 - TA.N. 0,00% - TA.E.G. 1.64% - Salvo approvazione RN CERNA S.pA - Offerta valida lì no ai 31/10/1999. Pfer ulteriori informazion. concitare i fogli analitici pubblicati a termine di legge. 
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Domenica 24 ottobre 1999 



nel Mondo 


l'Unità 


♦ Si elegge oggi il nuovo Parlamento ♦ Polemiche per alcuni candidati 
14 partiti che governano si sfidano dell 'il de che non hanno nascosto 

per delineare nuovi rapporti di forza vecchiesimpatiefilonaziste 


Sul voto svizzero l'ombra 


della destra xenofoba 

Pre/isto il successo del l'i n dustri al e Bl och er 



Giovani 
elvetici 
in un parco 
di Zurigo 
Bruno Mancia 


DALL'INVIATO _ 

MICHELE SARTORI 

ZURIGO Poveri Toni, Hassan e 
Kurtz. Sono andati a rapinare le 
poste di Zurigo con un Fiorino 
Fiat. Mica si aspettavano di trova¬ 
re, comenientefosse, cassesu cas- 
sepienedi sol di : quasi 90 mil iardi. 
Hannocaricatofrenetici il furgon¬ 
cino, per far posto al I e ban con ote 
hanno buttato via le cose loro. 
Con tanto di impronte... Presi. 
Ogni paese ha la sua criminalità, 
maxi emicro-aZurigol'ultimasi- 
gnora scippata hadenunciatocon 
nonchalance il contenuto della 
borsetta: q uarantasettemi I a dol I a- 
ri - ed i suoi disastri: qua capita di 
ieggeretitoli comequesto: «Aereo 
Swissair affondato - Dragati i fon¬ 
dali -Trovati diamanti». Benve¬ 
nuti in Svizzera, il paese dei 
117.243 miliardari: affranti da 
quando, pochi giorni fa, il gover¬ 
no ha deciso che «non si può più 
dedurre le bustarei le dal la dichia- 
razionedei redditi». 


Il capo del loro club si chiama 
Christhian Blocher, vive vicino a 
Zurigo nei castello di Rhàzuns, 
guida un colosso chimico con 
1.500 di pendenti di 30nazioni di¬ 
verse, come Beri uscon i ha un suo 
partito, l'«Unionedi Centro», co- 
mel'austri acoj oerg H ei der ri sch i a 
di vincere, oggi, leelezioni politi¬ 
chesvizzere. Quanto meno, di ar¬ 
rivare secondo alle spalle dei so¬ 
cialisti. Un bel tipo, questo Blo¬ 
cher, cinquantanovenne che bu¬ 
ca il video come l'Emmenthal e 
tienediscorsi infiammati controil 
socialismo, la solidarietà, gli im¬ 
migrati, le tasse e tutto il resto dei 
mondo, «noi svizzeri siamo diver¬ 
si emigliori». 

È emerso sette anni fa, vincen¬ 
do il referendum contro l'adesio- 
neall'Europa. Tra un no el'altro, 
in questi anni ha detto solo un 
«sì»: al saggio «Il declino della li¬ 
bertà svizzera» di Juergen Graf, 
eh enegalager ed olocausto. Del li¬ 
bro, il paperonedi Zurigo trascrit¬ 
to chelo ha «particolarmenteral- 


legrato»; e del l'autore: «Come ha 
ragione...». In questi giorni Blo¬ 
cher precisa, imbarazzati ssi mo, 
lui nazistanon loèpernulla...Ein- 
tanto spuntano dallefiladeH'Udc 
al tri i m prò po n i bi I i can d i dati. 

AGinevrac’è 
l'avvocato Pa¬ 
scal Junod, che 
presiedeva gli 
«Amici di Bra¬ 
si II ach», l'anti¬ 
semita francese 
(a Ginevra i 
manifesti so¬ 
cialisti vengo¬ 
no coperti di 
scritte: «Ju- 

de!»). Nel Giu¬ 
ra, Jean-Jac- 
q ues Kottel ac, con dan n ato per d i - 
scriminazionerazziale. A Lugano 
Roger Etter, uno che dava feste 
campestri rallegrate da inni nazi- 
sti, e eh e appen a ri saputa I a cosa è 
stato licenziato in tronco dalla 
bancain cui lavorava. Perchéque- 
stoc'èdi strano, in Svi zzerà, si può 


anche essere molto di destra, ma 
nonbisognaapparirlo. 

Infatti: l'imbarazzante Blocher 
è padre-padrone quasi assoluto 
dell'Udc, esci usa solo l'area di Ber¬ 
na, masul pianoformaleèun diri¬ 
gente fra i tanti, non il segretario, 
nèil presidente. Ed il partito parte¬ 
cipa in tutta tranquillità allacoali- 
zionedi governo. Noi lo chiame¬ 
remmo consociativismo al cubo: 
in Svizzera i quattro partiti della 
stabilissima maggioranza - in or- 
dinedi peso soci al isti, radicai libe¬ 
rali, democristiani e Udc-conta¬ 
no 162 deputati su 200, 43senato- 
ri su46,emescolanoal proprio in¬ 
terno maggioranza ed opposizio¬ 
ne, centro, destra esi n i stra. 

Oggi si prevede una moderata 
bi polarizzazione, proprio grazie 
all'aggressività di Blocher. Son¬ 
daggi: l'Udc dovrebbe passare dal 
15 ad almenoil 20%,ediven farcii 
secondo partito; ma dovrebbero 
au men tare an eh e i soci al i sti. E do¬ 
po? Stessa coalizione, dicono tut¬ 
ti. Anche Blocher, che sogna solo 


per il futuro un rimescolamento 
del quadro svi zzerò in duepoii, so¬ 
ci alisti ed Udc, «etutti gli altri riu¬ 
niti nel Pcc: partito delleciancee 
del le chiacchiere». Perora, sevin¬ 
ce, si accontenterà di un ministro 
in più «purché 
sia a spese dei 
socialisti», e di 
un peso politi¬ 
co maggiore 
per tagliare le 
tassedel 10% ri¬ 
sparmiando su¬ 
gli aiuti agli 
«asilanti», sul¬ 
l'assistenza ai 
disoccupati, sui 
crediti all'Euro¬ 
pa dell'est: «La 
Svi zzerà deve restare n eutral e e I i- 
berale: il socialismoèun dolceve- 
leno;l'integrazioneriducelaliber- 
tà». 

E perbacco, se fa presa, tra arti¬ 
giani chetemono la concorrenza 
di un mercato europeo, operai da- 
gli alti stipendi - quelli minimi 


sfiorano i 4 milioni - terrorizzati 
dalla libera circolazionedellafor- 
za lavoro. Coa concludono gli 
analisti. Anche se poi lapauraela 
rabbiahanno bisognodi un capro 
espiatorio immediato, enei ruolo 
sono stati calati i «cattivi asilanti», 
i profughi delle guerre. In realtà 
sono pochissimi. Quelli del Koso¬ 
vo son o stati per I o pi ù ri m patri ati 
alla Svizzera: tanti più milioni di 
aiuto quanto prima se ne vanno, 
un ponteaereo gli haportatoaca- 
sa perfino 497 vacche Simmen- 
th al, «per ri com i n ci are». 

Gli altri immigrati,quelli perla- 
voro - oggi gli stabili sono 
1.361.000, il 19%dellapopolazio- 
ne - sono necessari alla Svizzera. 
Lo sono stati in passato per farei 
lavoracci: l'Inps a/izzera calcola 
chela prima generazione di stra¬ 
nieri arrivata allapensioneèdalle 
tre al le cinque voi te più mal anda¬ 
ta fisicamente dei locali. Lo sono 
ancora più oggi : quest'anno per la 
prima volta da secoli sonostati di 
più gli svizzeri morti chequelli na¬ 


ti. Esequalcunodelinque?Mano 
di ferro. Espulsi (6.500, quest'an¬ 
no), caricati a forza su aerei «con 
bracci a e gam be I egate ad u n a se¬ 
dia a rotelle, la bocca tappata col 
nastro adesivo, gli occhi sotto un 
casco»: parola dei piloti Swissair, 
che si sono appena rifiutati, per 
decoro, di accoglierli sui voli di li¬ 
nea. 

Beh, non esageriamo adesso. Se 
Blocher se la prende tanto, vuol 
dire che c'è anche un'altra e non 
trascurabile Svi zzerà, quella della 
solidarietà,dei tentativi di apertu¬ 
ra. Ursula Koch, presidentessa di 
un partito socialista che si sente 
«più vicinoaD'alemacheaBlai r», 
echesfida Blocher a Zurigo, dice: 
«Èvero,oggi destraesinistrasono 
termini senza senso. La distinzio¬ 
ne ètra chi sta sopra echi sta sot¬ 
to...». Nel «sotto», mettiamo pure 
anchequegli svizzeri, uno su die¬ 
ci, chevivono sotto lasogliadi po¬ 
vertà. A Zurigo si vedono poco: 
mendicare è severamente verbo- 
ten. 


I IL PAPERONE 
DI ZURIGO 

È emerso 
politicamente 
sette anni fa 
vìncendo 
il referendum 
anti-Europa 


I IL 

PROGRAMMA 
Tagliare le tasse 
e ridurre 
le spese 
di assistenza 
sociale 

ai disoccupati 


ARGENTINA 

Il Paese alle urne 
elegge il presidente 
del dopo-Menem 


«Mente ingerenze in Montenegro» 

Belgrado usa toni rassicuranti, ma Podgoricatemeil confronto armato 



Ventiquattro milioni di argentini 
sono chiamati alle urne per eleg¬ 
gere la nuova squadra presidenzia¬ 
le fra le due più importanti in cam¬ 
po: quella peronista al governo 
(Eduardo DuhaldeeRamon Orte- 
ga) e quella dell'Alleanza (centro- 
sinistra, Femande De la Rua e Car¬ 
los Chacho Alvarez), che secondo 
gli ultimi sondaggi potrebbe vin¬ 
cere già al primo turno, Si voterà 
anche per 130 (su 257) deputati e 
per sei governatori di provincia 
(delle 23 argentine), fra cui quello 
di Buenos Aires, dove si trova oltre 
un terzo dell'elettorato, Qui Gra¬ 
cida Fernandez Meijide cercherà 
di confermare la tendenza, che dà 
vincente l'Alleanza, contro il pero¬ 
nista Carlos Ruckauf. Per il mo¬ 
mento, l'unica cosa certa è l'uscita 
di scena il 10 dicembre prossimo, 
almeno dagli incarichi ufficiali, del 
presidente Carlos M enem, che si è 
trovata sbarrata la porta per un 
terzo mandato dalla nuova costi¬ 
tuzione argentina. «Me ne andrò 
via dalla Casa Rosada né un minu¬ 
to prima, né un minuto dopo del 
previsto», ha detto il capo dello 
stato uscente. E ha ribattuto al 
candidato De la Rua affermando 
che con la sua uscita di scena «fini¬ 
sce l'epoca delle realizzazioni». 


BELGRADO Milosevic getta acqua 
sol fuoco, almeno sul «fonte»con 
il Montenegro. Da giorni si susse¬ 
guivano voci su un imminente 
entrata delle truppe di Belgrado 
nella piccola repubblica federale 
dovegi à si tro van o ol tredod i ci m i - 
la sol dati serbi. 

Ieri i capi di Belgrado hanno af¬ 
fidato al vice-premier jugoslavo 
Tomislav Nikolic il compito di 
«rassicurare» gli indipendentisti 
di Podgorica: «Non risolveremo 
mai con la forza i problemi esi¬ 
stenti tra la Serbia e il Montene¬ 
gro» - ha sentenziato l'esponente 
del governocheprovienedallefila 
del partito ultranazionalista di 
Voj i si av Sesel j. D el I o stesso ten o re 
erano state nei giorni scorsi ledi- 
chiarazioni attribuite alla porte 
vocedi Milosa/ic, I vaca Dacie. Ma 
i dirigenti montenegrini nonsem- 
brano affatto disposti a prendere 
sul serio le presunte rassicurazio¬ 
ni. Il presidente Milo Djukanovic 
h a fatto sapere di ri ten ere fai se I e 
promesserica/utedi non ingeren¬ 
za: «Temo-ha spiegato il leaderdi 
Podgorica-eh e si tratti di un altro 
tentativo di mani poi arei'opinio¬ 
nepubblica. Per Milosevic elaju- 
goslavia-haproseguito Djukano¬ 
vic, intervistato dal New York 


Tims-si trattasolamentedi un al¬ 
tro tentativo di prendere tempo e 
di prolungarei suoi giorni al pote¬ 
re». 

Dunqueil pericoloso braccio di 
ferro tra PodgoricaeBel gradoède- 
stinato a proseguire, mentre an¬ 
che il «fonte» interno alla Serbia 
registra nuove ten sioni. Secondo 
una corrispondenza pubblicata 
dal quotidianofranceseLeMonde 
il governo serbo si appresta a pre¬ 
sentare al Parlamento della Re 
pubblica un nuovo progetto di 


legge «sull'am¬ 
ministrazione 
locale» che na¬ 
sconde il pro¬ 
posito di Milo¬ 
sevic e dei suoi 
fedelissimi di 
riprendere il 
controllo di 
una ventina di 
città conqui¬ 
state dall'op¬ 
posizione nel 
1996. L'assem¬ 
blea di Belgra¬ 
do potrebbe 
approvare il 
provvedimen¬ 
to fin dalla se¬ 
duta in pro¬ 
gramma per martedì. Ma fin da 
ora l'opposizioneintendecontra- 
starel'iniziativacheprevedeil si¬ 
stema maggioritario in un solo 
turnoesi prestaquindi a brogli ea 
manipolazioni dell'opinione 
pubblica attraverso i mezzi di co¬ 
municazione controllati dal regi¬ 
me. Milosevic intenderebbe an¬ 
che «concedere» il voto anticipa¬ 
to, masolo nei comuni per evitare 
così una consultazione che po¬ 
trebbe creare difficoltà. Pochi 
giorni fa il Partito del rinnova¬ 


mento serbo, che fa capo a Vuk 
Draskovic, ava/a invitato tutte le 
amministrazioni ad adottare si¬ 
multaneamente una risoluzione 
con ri eh i està d i «el ezi on i anti ci pa- 
teatuttii livelli». 

Draskovic ripete appunto da 
settimanechelafinedel poteredi 
M ilosevic sarà decretata dal voto 
popolare e non dalle manifesta¬ 
zioni di piazza. Ma Milosevic non 
pare intenzionato a concedere la 
consultazione. Gli estremisti del 
Partito Radicale, capitanati dal- 
l'u I tran azi on al i sta Voj i si av Sesel j, 
proseguono nel frattempo la vio¬ 
lenta campagna contro le ammi¬ 
nistrazioni nelle mani dei dissi¬ 
denti. 

Gli ultranazionalisti selapren- 
doo in parti col are con la capitale 
Belgrado amministrata da espo¬ 
nenti del partito di Draskovic. A 
I oro avvi so I a si tu azi o n eèd i ven ta¬ 
ta «insopportabile» perchè regna 
«il disordineela negligenza». Tre 
amministratori del partito di Dra¬ 
skovic sono stati intanto interro¬ 
gati dal la poli zi a e, a detta degli os¬ 
servatori, si tratta di un'altra ini¬ 
ziativa per intimorire il capo del 
Partito del rinnovamento serbo 
ed inibirloanon eccitareulterior- 
mentegli animi dellapiazza. 


Fare un figlio con una top-model? 5 può con Internet 

In un sito americano messi all'asta ovuli di otto don ne bell issi me Ed èscandalo 


DALL'INVIATO _ 

SI EGMUND Gl NZBERG 

WASHINGTON Volete figli belli? 
Ora potete comprare all'asta su 
internet l'ovulo di una top 
model. Otto magnifiche ragaz¬ 
ze, belle da far impazzire, of¬ 
frono l'inedita donazione su 
un nuovo sito web (http:// 
www.rosangels.com), accessi¬ 
bile da lunedì. Non il loro cor¬ 
po, o la possibilità di sognarlo, 
di maneggiarlo su carta patina¬ 
ta, ma i loro geni. Del tutto le¬ 
galmente, perché negli Stati 
uniti la regolamentazione si li¬ 
mita a proibire il traffico di or¬ 
gani, non quello di sperma o 
ovuli. 

L'idea che varca una nuova 
sconcertantefrontiera in mate¬ 
ria di manipolazione genetica, 
sin troppo rem mescente della 
Lebensborn hitleriana, che ac¬ 
coppiava le più belle e bionde 


ariane teutoniche con gli uffi¬ 
ciali delle SS è di un fotografo 
sessantaseienne, Ron Harris, 
già noto per gli scatti finiti nel¬ 
l'arco di un quarantennio di 
attività professionale su Play¬ 
boy, e come ideatore dei primi 
video di ginnastica aerobica 
con modelle succinte negli an¬ 
ni '80. C'è ovviamente sempre 
la possibilità che la sua sia una 
trovata pubblicitaria, uno 
scherzo di cattivo gusto, come 
si rivelò la recente offerta all'a¬ 
sta, sempre su internet, di un 
rene. Ma tutto sta ad indicare 
che faccia sul serio. Senza la 
minima esitazione «etica». 
Vecchiume «poiitically cor¬ 
redi», ha definito in un intervi¬ 
sta telefonica le obiezioni che 
l'iniziativa ha sollevato, anche 
tra gli addetti ai lavori della 
procreazione artificiale. Non lo 
turba minimamente l'accusa 
di «mercificazione». Siccome 


non tutte le donne sono ugua¬ 
li, è giusto che il prezzo dei lo¬ 
ro ovuli sia fondato sul valore 
che il mercato gli attribuisce, 
dice. «Non è mia intenzione 
propugnare una super-società 
di bellissimi. Il mio sito non fa 
che rispecchiare la società at¬ 
tuale, dove la bellezza va sem¬ 
pre ai miglior offerente. Si trat¬ 
ta semplicemente di selezione 
naturale darwiniana al me¬ 
glio», inisiste. 

Si valuta che il prezzo della 
metà genetica femminile di un 
super-bebé da «pin-up» possa 
raggiungere i 150.000 dollari. 
Tempo fa una coppia aveva of¬ 
ferto pubblicamente 50.000 
dollari per un ovulo di «stu¬ 
dentessa alta, atletica, con voti 
da prima della classe». Pare sia¬ 
no già arrivate, prima ancora 
dell'apertura del sito, diverse 
offerte attorno a quest'ordine 
di grandezza. Le modelle, spie¬ 


ga Harris, riceveranno l'intero 
importo dell'ovulo aggiudica¬ 
to all'asta; lui si accontenta di 
una commissione aggiuntiva 
del 20%. 

Va aggiunto, per completez¬ 
za di cronaca, che il prezzo 
non include le spese mediche, 
né il costo di un eventuale 
«utero in affitto». Ma l'offerta 
è accompagnata da un elenco 
di specialisti disponibili ad ef¬ 
fettuare la procedura nel caso 
che l'affare si a fatto. 

Sul sito, ciascuna delle otto 
splendide creature fotografate 
spiega anche perché lo fa: «Per 
non dipendere da un uomo»; 
«per mantenere mio figlio di 4 
anni»; per «aiutare il prossi¬ 
mo», suonano le giustificazio¬ 
ni. Una modella dell'Est euro¬ 
peo dice: «Per potermi trasferi¬ 
re negli Stati uniti». «Sarebbe 
ingiusto porre limiti alla capa¬ 
cità di una donna di far soldi», 


commenta l'ideatore del nuo¬ 
vo prossenetismo cibernetico. 

La cosa suscita disgusto e or¬ 
rore anche tra gli addetti ai la¬ 
vori, che dietro l'angolo ci pos¬ 
sa essere qualcosa di anche più 
orribile, ancora al di là della 
nostra immaginazione, com¬ 
menta Shelley Smith, direttrice 
dell'«Egg Donor Program», 
con sede a Los Angeles, dove 
decinedi centri simili offrono 
già cataloghi di donatrici per 
posta, con tanto di foto e de¬ 
scrizione particolareggiata del¬ 
le attitudini. Per loro il limite 
«accettabile» sinora era un 
compenso da 2.500 a 5.000 
dollari per l'«incomodo». Bra¬ 
vo Harris, che hai fatto scop¬ 
piare il bubbone, verrebbe da 
dire. Non fosse per il ricordo 
inquietante che l'America libe¬ 
ral e progressista flirtava con 
l'eugenetica ben prima dei na¬ 
zisti. 


TIMOR EST 

Gusmao: «Dimentichiamo il passato 
ricostruiamo la nazione dalle ceneri» 

K HleaderindipendentistadiTimorest,XananaGusmao,haesortatoicon- 
nazionalia«dimenticareilpassato»edanonessereanimatidaspiritodi 
vendettanei confronti dei miliziani filo-indonesiani responsabili di atroci¬ 
tà. InunaconferenzastampatenutaierinellasedeOnuaDili, Gusmao ha 
prò messodiricostruirela propria nazione«dalleceneri», senza però preci- 
sareseèintenzionato ad accettarel'incaricodi presidente. «Sono venuto 
qui-hadettoGusmao,chesabatoharimessopiedesuH'isoladopo sette 
anni di prigionia- perlavorarecon i miei compatrioti, spazzarvialeceneri e 
piantareilsemedellasperanza». Gusmao, cheindossaval'uniformedei 
guerriglieri indipendenti sti di cui era comandatesi no all'arresto da parte 
degli indonesiani nel 1992, èstatosalutatocalorosamentedal personale 
localedell'Onu, mentrecentinaiadi personesi ammassavano all'esterno. 
«Resteròqui pertuttalavita», haaggiunto, invitando i compatrioti a«di- 
menticareil passatoechiudereunapaginaneradellastoria». I miliziani 
pro-Jakarta che vorranno tornareaDilipotrannofailohadetto-seconfes- 
serannoi loro delitti davanti al popolo. «Faròdel miomeglio-haaggiunto- 
perpersuaderelamiagenteanon giudicarci miliziani con lepropriema- 
ni». Gusmao haconfermatocheopereràd'intesacon Interfet, laforzadi 
pacemultinazionaledelleNazioniunite,e,nonappenasaràinsediata,an- 
checonUntaetJamissioneOnucheperdueotreanniamministreràla 
neonata Repubblicaprimadi passareleconsegnedefinitivamentead un 
governo espresso dai cittadini del luogo. Gusmaononsièpronunciatosul- 
l'adozionedel portoghesecomelingua ufficiale, comeavevano proposto 
alcunidirigentidellaresistenzaanti-Jakarta. 


CGIL Convagno Nazionale 

•" ; ■ ‘ 29 ( Ulobrc; ’99 

" -x . .7 Camera del Laverò di Milano 
Sala G. Di Vittorio 

da Catania a Milana 

ore 9,30 Apertura lavori 

Antonio Panzeri 

_ Introduzione 

Giovanni Cazzato 

Interventi 

Carlo Callieri, Carta Cantone, Franco Cazzola, 
Ivano Corrami, Gerardo D’Ambrosio, 
Claudio De Albertis, Tano Grasso, 
Enrico Micheli, Paolo Nerozzi, 

Cesare Salvi, Giacomo Scarciofaio 

ore 17,30 Conclusioni 

Sergio Cofferati 


ACCETTAZIONE NOTIZIE LIETE 

Nozze, culle, compleanni, anniversari, lauree... 
Per pubblicare i vostri eventi felici 


DAL LUNEDÌ AL VENERDÌ dalle ore 9 alle 17, 


IL SABATO, EI FESTIVI dalle ore 15 alle 18, 
LA DOMENICA dalle 17 alle 19 


numero verde 167-865021 

fax_ 06/69922588 

numero verde 167-865020 
fax 06/69996465 


TARIFre: L 6,000 a parola. Diritto prenotazione spazio: L 10.000. 

I PAGAMENTI: Si possono effettuare tramite conto corrente postale (il bollettino sarà spedito al 
vostro indirizzo) oppure tramite le seguenti carte di credito: American Express, Diners Club, Carta 
S, MasterCard, Visa, Burocand. 

AVVERTENZE: Per le prenotazioni tramite fax, oltre al testo da pubblicare, indicare: Nome/ 
Cognome/ Indirizzo/ Numero civico Capi Località Telefono. Chi desidera effettuare il pagamen¬ 
to con carta di credito dovrà indicare: il nome della carta, il numero e la data di scadenza. 

N.B. Le prenotazioni devono pervenire tassativamente 48 ore prima della data di pubblicazione. 
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♦ L'amministratoreCuccia: «Seriori dovessimo 
trovare una soluzione con la Santa Sede 
il debito sarà " girato " al Comune di Roma» 

Vaticano «moroso» 
Bolletta da 44 miliardi 
non pagata all'Acca 

Il creditosi riferisce al canone del le acque reflue 
L'azienda: «Della pratica si occupa la Farnesina» 



RELIGIONI 

Su 460 ettari 
nasce a Latina 
«La città di Dio» 

■ Èstato presentato il progettodel- 
la«Cittàdi Dio», uninsediamen- 
to su 460 ettari di unaseriedi ser¬ 
vizi religiosi ericettivi destinati al- 
larealizzazionedel piùimportan- 
tecentrodel genereal mondo. 
Perla prima volta, ieri èstato por¬ 
tato aconoscenzadei giornalisti il 
progetto preliminaredel qualesi 
era avuta notizia i I primo aprile 
dello scorso anno, dopo ! appro- 
vazionedapartedel Consiglio 
comunaledi Prossedi nel cui terri¬ 
torio, al confinecon laprovincia 
di Prosinone, dovrebbesorgerela 
«Cittàdi Dio». L'investimento 
previ stoèdi 3.900 miliardi piùgli 
oneri concessori, che portano la 
cifraacirca5.300 miliardi. Apre- 
sentareil progetto èstato Alberto 
Spelda, rappresentantedella 
GeosSpa, società incaricatadi 
realizzarel'iniziativa. Manca sol¬ 
tanto una vari anteal piano rego¬ 
latoregenerale, perlaqualeil sin¬ 
daco, Franco Solli, hagarantito 
l'approvazioneintempi brevi. Il 
centro, chedovrebberiuniretut- 
telereligioni del mondo, perii 
momento ècomunquedestinato 
aquellemonoteiste. Il progetto 
preliminareprevedeshopping 
center, parcheggi, banche, po¬ 
ste, alberghi, ristoranti, caserme, 
pronto soccorso, facoltà universi¬ 
tarie, palasportcon piscinee 
campi datennis, ma, soprattutto, 
30luoghi diculto. 


ROMA II Vaticano risulta «moro¬ 
so» nei confronti dell'Acea per una 
cifra che supera i 44 miliardi e che 
rappresenta la maggior parte dei 
crediti complessivamente in conte- 
stazione vantati dalla società recen¬ 
temente privatizzata (poco meno di 
52,5 miliardi alla data del 30 giu¬ 
gno scorso). La curiosità emerge dai 
dati contenuti nella rei azione seme¬ 
strale dell'Acea, distribuita ieri in 
occasione dell'assemblea degli azio¬ 
nisti, 

I crediti nei confronti della Santa 
Sede complessivamente ammonta¬ 
no a 44,307 miliardi, costituiti da 
esposizioni cui lo Stato Pontificio 
ritiene, in quanto stato sovrano, di 
non dover far fronte e riferite ai ca¬ 
noni di depurazione e allontana¬ 
mento delle acque reflue. L' ammi¬ 
nistratoredelegato di Acea, Cuccia, 
ha sottolineato a questo proposito 
che la questione «è attualmente all' 
attenzione del Ministero degli Affa¬ 
ri Esteri e a giorni dovrebbe partire 
un tavolo negoziale per la defini¬ 
zione della controversia». Lo stesso 
Cuccia ha aggiunto che questi cre¬ 
diti sono garantiti dal Comune, in 
caso di mancato pagamento da par¬ 
te della Santa Sede. Resta il fatto 
che, a fronte di questa partita di 
credito, un importo molto rilevan¬ 
te, a valere su questa stessa compo¬ 
nente, figura anche come debito 
che l'Acea ha nei riguardi del Co- 
munedi Roma. 

Questo debito corrisponde a po¬ 
co meno di 40 miliardi di lire, chea 
sua volta rappresentano le penden¬ 
ze relative al mancato pagamento 
dei canoni cheil Vaticano aveva ac¬ 
cumulato nei confronti del Campi¬ 
doglio fino alla data del 31 dicem¬ 
bre '97, prima che l'Acea fosse co¬ 


stituita in Spa e subentrasse quindi 
nei rapporti giuridici con la Santa 
Sede. In sostanza, mentre l'Acea 
non riesce ancora ad incassare que¬ 
ste somme da parte del Vaticano, al 
tempo stesso sarebbe obbligata a ri¬ 
sarcire il Comune per un importo 
più o meno equivalente. Su questo 
punto, per altro, l'amministratore 
del egato C ucci a h a sottol i n eato eh e 
si tratterebbe di una partita di giro. 
In pratica, se l'Acea non riuscisse ad 
introitare questi importi, non do¬ 
vrebbe a sua volta rimborsare nien¬ 
te all'ammini¬ 
strazione capi¬ 
tolina. 

Il credito van¬ 
tato dal l'Acea 

nei confronti 
della Città del 
Vaticano per 44 
miliardi e 307 
milioni «èall'at- 
tenzionedel mi¬ 
nistero degli 
Esteri perché se¬ 
gue vie diplo¬ 
matiche». Lo ha chiarito il presi¬ 
dente della società, Fulvio Vento, a 
margine dell'assemblea degli azio¬ 
nisti. La questione è illustrata a pa¬ 
gina 79 della relazione semestrale 
in cui si legge che i 44 miliardi di 
crediti vantati nei confronti della 
Città del Vaticano non sono rico¬ 
nosciuti dallo Stato pontificio che 
«quale Stato sovrano ritiene inap¬ 
plicabili i canoni di depurazione e 
allontanamento delle acque re¬ 
flue». Vento ha spiegato che tale 
partita, per una quota di quasi 40 
miliardi, «è bilanciata da una corri¬ 
spondente posizione di debito ver¬ 
so il Comune di Roma, titolare fino 
del servizio di depurazione». 


■ FULVIO 
VENTO 
«Lo Stato 
Pontificio 
è sovrano 
e ritiene 
inapplicabili 
i canoni» 


IL CASO 


Tangenti sul santuario S Francesco 
Site arresti in Calabria 


COSENZA Anche i lavori di restauro 
del santuario di San Francesco di 
Paola, compreso nel percorso giubi¬ 
lare, non sono sfuggiti agli «appeti¬ 
ti» di una cosca mafiosa dedita alle 
estorsioni e al controllo illecito de¬ 
gli appalti di opere pubbliche. Sette 
persone sono state arrestate ieri 
mattina, dai carabinieri del Ros, in 
provincia di Cosenza. Alcune di esse 
risultano affiliate alla potente cosca 
Calvano di San Lucido (Cosenza), 
altre sono imprenditori piccoli e 
medi della zona, ma non solo, coin¬ 
volti nell’affaire. 

L’operazione, chiamata in codice 
Piranha, è scattata al termine di in¬ 
dagini che hanno riguardato il con¬ 
dizionamento del l'economia cosen¬ 
tina da parte delle organizzazioni 
mafioseche, attraverso il ricorso al- 
leestorsioni ea piccoli imprenditori 
collusi, erano riuscite a monopoliz¬ 
zare la gestione degli appalti delle 
opere pubbliche, dei subappalti e 
dellefornituredi materiali. 

L’attività dell'organizzazione ha 
riguardato comuni compresi lungo 
la fascia costiera del Tirreno cosenti¬ 
no interessati da consistenti inter¬ 
venti pubblici, compresi quelli perii 
Giubileo del 2000. E per i quali i ca¬ 
rabinieri hanno constatato l'accre- 
sceredi attività delinquenziali attra¬ 
verso attentati che hanno interessa¬ 
to imprese appaltatrici (alcune an¬ 


che di rilevanza nazionale impegna¬ 
te nella realizzazionedellaterzacor¬ 
sia dell’autostrada Salerno-Reggio 
Calabria) che hanno subito danni 
per centinaia di milioni. 

Il lavoro investigativo ha consen¬ 
tito ai carabinieri di documentare 
tutte le fasi delle pressioni estorsive 
a cominciare dall'impresa Asfalti 
Sintex di Bologna appaltato ce di la¬ 
vori per la realizzazione di gallerie e 
varianti lungo la Statale 18 ad 
Amantea e dell' ampliamento di un 
tratto dell’autostrada. È emerso così 
che l'organizzazione mafiosa oltre 
ad imporre proprie imprese nei su¬ 
bappalti, adottava la tecnica delle 
sovrafatturazioni degli importi, at¬ 
traverso cui realizzava ulteriori tan¬ 
genti. 

L'indagine, secondo quanto han¬ 
no reso noto i carabinieri, ha fatto 
emergere anche la capacità operati¬ 
va della cosca Calvano di creare un 
clima di intimidazione nei confron¬ 
ti della popolazione, nonostante il 
capocosca. Romeo Calvano, fosse 
detenuto per una condanna ad oltre 
vent'anni di carcere. Sempre secon¬ 
do i carabinieri, egli sarebbe riuscito 
a dirigere gli affari della sua organiz¬ 
zazione potendo usufruire di diver¬ 
se sospensioni della condanna otte¬ 
nute grazie ad attestazioni rilasciate 
da mèdici compiacenti che certifica¬ 
vano mal atti e di varia natura. 


IN BREVE 


Maltempo, chiesto 
lo stato di calamità a Genova 

■ Larichiesta perii riconoscimentodellostatodi calami¬ 
tà naturalepertutto il territoriodellaprovinciadi Ge- 
novaèstato chiesto al presidentedel consiglio, M assi- 
moD'Alema.invisitanel capoluogo ligure. Lo hareso 
notoilvicepresidentedellaProvincia.PaoloTizzoni, 
chehagiàpresentatolaformalerichiestaaPrefettura 
eRegione.il maltempo hacolpitoinparticolarmodo 
larivieradi Levante. Sonostraripati quattro torrenti. 
Ieri l'autostrada Genova- La Speziaèstata chiusa nel 
pomeriggioinentrambeledirezioniacausadellafor- 
tepioggiaedellascarsa visibilità. Problemi anchea 
Parmadovelacittàèstatapraticamentedivisaindue 
dallapienadelfiumechelaattraversa.lltorrentePar- 
ma.chehagiàtracimatonellefrazioniVigattoeESa- 
ganzola,èingrossatocomedamoltianninonsiricor- 
davaelaprotezionecivileha ritenuto opportuno chiu- 
dereal traffico quattro ponti sui sei dellacittà. 

Errori di diagnosi medica 
Dodicimila cause in Italia 

■ Quantoi medici italiani perloroerrori incure,diagnosi 
einterventi mettonoarepentaglio lavitadei loro pa- 
zienti?Questointerrogativosenzafacilerisposta(in 
Italiasono incorso 12 milacausecontro medici accu¬ 
sati di aver sbagliato eai quali vengono chiesti risarci¬ 
menti per ci nquemilamiliardi di lire) aCaltanissettaè 
stato al centro del decimo congresso nazionaledella 
Vrq, laSocietàitalianaperlaqualitàdeH'assistenza sa¬ 
nitaria, Hanno partecipato 3Ó0operatori sanitari, al¬ 
cuni dei quali giunti dall'estero. In un incontro sul terrt 
«L'errorein medicina» Aldo Pagni.presidentedell'Or- 
dinenazionaledei medici, ha sottolineato che«la me¬ 
dicina nonèunascienzaesatta, maèlegataalprinci- 
piodi probabilismoecausalità». «Dadistingueresem- 
mai - ha agg i unto - è l'erroreche nasceda i mperizia, 
negligenzaeimprudenzadaquellochepuòderivare 
dall'imprevedibilità». 

Roma, niente sexyshop 
durante il Giubileo 

■ Stop all'aperturadi sexyshop nel centro storico di Ro- 
maelungogli itinerari giubilari dellacapitale, quelli 
cheseguiranno i pellegrini per recarsi nei principali 
luoghidicultoeallebasiliche.Ladisposizioneèconte- 
nutanelladeliberaquadrosuH'applicazionedellaleg- 
geBersani, perquanto riguardai «negozi di vicinato» 
(quellichelanormativaconsentediapriresenzalicen- 
za),approvataaH'unanimitàdallagiuntacapitolina.ll 
provvedimento prevedecosì chedal lunedì prossimo 
25ottobrefinoal30aprile2001,cioènel periodo del 
Giubileo, nel centro storico enei percorsi giubilari sia¬ 
no «vi etatenuoveapertureo trasferì menti etrasfor- 
mazioni merceologichedi autorizzazioni giàesi stenti 
insexy shop». 

Uccide la moglie malata 
e poi si suicida 

■ Hamessofineallesofferenzedellamogliesparandole 
duecolpi di pistolaallatesta, poi si èappesoaunacor- 
daesi èsparatoasuavoltaconunaESeretta7,65. L'o- 
micidio-suicidioèawenutonelaabitazionedeiconiu- 
gi aXII M orelli, unafrazionedi Cento, grosso centro 
del Ferrarese. Ivano M elioni, 63anni, pensionato, non 
sopportavadi veder soffri relamoglie,GiovannaM az¬ 
zanti, 61, anni, chedatempo era costrettaacontinui 
ricoveri inospedaleehadecisodifarlafinita.Ladonna 
èstata uccisa nellasalada pranzo conun colpodipi- 
stolaallaboccael'altroallatempia. 


Marocchino pestato da giovani naziskin 

Torino, quattro arresti eun denunciato. Il questorelzzo: «Episodio isolato» 


TORINO Un marocchino di 19 
anni èstato picchiato con pu¬ 
gni, calci e cinghiate da un 
gruppo di quindici naziskin. È 
successo venerdì pomeriggio a 
Torino, davanti all'ospedale 
Molinette da dove l'extraco- 
munitario stava uscendo in 
compagnia della madre e del¬ 
lo zio dopo una visita dentisti¬ 
ca. Quattro aggressori sono 
stati arrestati dalla polizia per 
lesioni aggravate. Un quinto 
giovane, minorenne, è stato 
denunciato. I quattro giovani 
dovranno rispondere di lesio¬ 
ni aggravate da motivazioni 
razziali. Sulla vicenda indaga 
la Digos. 

Secondo gli investigatori, il 
gruppo di teppisti, vestiti con 
jeansneri, anelli al naso ealle 
orecchie, anfibi ai piedi e 
giubbotti di pelle - abbiglia¬ 
mento che richiama quello 
dei naziskin -, si è avvicinato 
agli extracomunitari urlando: 
«Sporchi marocchini, avete 
rovinato il nostro paese. An- 
datevenevia dall'Italia, ci ave¬ 
te rubato il lavoro». Poi han¬ 
no cominciato a pestare, Mizli 
Youssef, 29 anni, muratore, 
con regolare permesso di sog¬ 
giorno, usando anche cinghie 
con le borchie. Il ragazzo è 
stato ferito al la testa e ne avrà 
per 20 giorni. I picchiatori 
della spedizione punitiva han¬ 
no poi cambiato bersaglio: 
hanno lasciato Mizli, oramai 
dolorante in terra, e si sono 
scagliati contro lo zio del ma¬ 
rocchino, che è rimasto con¬ 


tuso. Quest'ultimo si chiama 
Harzafi Abdellatif, ex operaio 
è regolarmente residente in 
Italia, come anche il nipote 
aggredito e sua madre. Anche 
lui è stato medicato al pronto 
soccorso delle «Molinette», 
con una prognosi di pochi 
giorni. 

Alla scena del pestaggio ha 
assistito Sued Benkhdim, con¬ 
sulente del ministero della 
Giustizia e presidente dell'as- 
sociazione «Magreb» di Tori¬ 
no, che per caso si trovava ve¬ 
nerdì sera davanti alle Moli¬ 
nette, dove si 
era svolto un 
convegno 
proprio sulle 
integrazioni 
multi etniche 
nelle città. È 
stata la stessa 
Benkhdim a 
chiedere l'in¬ 
tervento della 
polizia. Al¬ 
l'arrivo degli 
agenti c'è sta¬ 
to un fuggi fuggi generale, al¬ 
cuni giovani si sono allonta¬ 
nati a piedi, altri in scooter. I 
cinque sono saliti su un tram, 
il numero 18, che però èstato 
bloccato dalla polizia. In sera¬ 
ta, davanti al magistrato, e al¬ 
la presenza dei loro avvocati, i 
quattro maggiorenni arrestati 
hanno ammesso le loro colpe. 
Non risultano far parte di 
gruppi o gruppuscoli politici, 
né hanno precedenti per ag¬ 
gressioni di tipo razzistico. A 


loro carico soltanto qualche 
denuncia per piccoli reati. 
Due dei quattro arrestati sono 
anche ultras sportivi già se¬ 
gnalati. 

Dalle prime indagini risulta 
che i quattro giovani aggres¬ 
sori finiti in manette sono fre¬ 
quentatori abituali dei bar di 
piazza Carducci, a due passi 
dall'ospedale. Si tratta di Mas¬ 
similiano Squassina, 21 anni, 
con precedenti per stupefa¬ 
centi; Francesco Bizzini, 20 
anni, noto nelle tifoseria del 
Torino, con precedenti per ar¬ 
mi, danneggiamenti e stupro; 
Salvatore Coniglio, 22 anni, 
operaio; Nicola Di Palo, 20 
anni, con precedenti per ol¬ 
traggio. Nelle loro abitazioni 
gli investigatori hanno trova¬ 
to monili e svastiche, ma non 
materiale propagandistico. Gli 
inquirenti ritengono che non 
siano legati a gruppi ideologi¬ 
ci. 

Proprio quando è avvenuta 
l'aggressione era in corso alle 
Molinette un convegno: «Le 
mani della città - Comunità 
multietniche tra migrazioni 
ed esodi». Ma la polizia non 
ritiene che la presenza dei pic¬ 
chiatori fosse legata all'even¬ 
to. Il questoredi Torino, Nico¬ 
la Izzo, tende a non dare trop¬ 
po peso all'episodio: «Non c'è 
spessore nella vicenda. È stata 
una grossa stupidata partita 
dall'esaltazione di ragazzi che 
frequentano la strada. Non è 
stata, comunque, un'azione 
preordinata». 


FIRENZE 


Bimbo a scuola 
con dita amputate 

FIRENZE Abbandono di minoreele- 
sioni gravissimenei confronti di un 
bambinocinesedi sei anni presenta¬ 
tosi ascuolacontreditadi unamano 
tagliate:questaladenunciadellapo- 
liziaacaricodiunadonnacinese,K. 
H.,41anni, residenteall'Osmanno- 
ro. llcommissariatodiSesto Fiorenti¬ 
no ha inviato un rapporto alla procu¬ 
ra. Sono molti infatti i punti da chiari¬ 
re: in particolareseil bambino stesse 
lavorandoaqualchemacchinainun 
capannoneinsiemeallamadre(il pa- 
dreeraassente) o se, sfuggito alla ma¬ 
dre, si siafatto maleaccidentalente. 
Secondogli accertamenti il piccolo 
cineseèstato portato al Centro trau- 
matologicodi Firenzel'llagosto 
conunamaninaincondizionidispe- 
rate. Il lungointerventodei chirurghi 
èriuscitoasalvargliunadelletredita 
amputate, pare,daunataglierinadi 
quelleusatenellepelletterie, attività 
chevedeimpegnati nel fiorentino 
migliaiadi immigrati dallaCinaeche 
spesso lavorano in condizioni di 
estremo degradoepericolosità. Il 
piccolo èstato ricoverato perunade- 
cinadi giorni, il referto èstato inviato 
alla poi izia, ma pare non sia mai arri¬ 
vato. L'amputazioneèstatascoperta 
soloall'iniziodellascuolaquandoil 
bi mbo si è presentato i n prima classe 
ancorafasciato, avendo subito dopo 
altre medicazioni econtrolli. Lade- 
nunciadellascuola. 


MILANO 


Liberata schiava 
degli sfruttatori 

MILANO L'aveva «acquistata» per 
duemilioni emezzo in Albania, poi 
l'ha«importata»in Italiasuungom- 
monequindil'haportataaMilano, 
l'haviolentatael'hacostrettaapro- 
stituirsi. Unaragazzamoldavadi 20 
anni èstatatrattatacomemerceda 
un al banesedi 25anni,cheèstato ar¬ 
restato dallapolizia. All'aguzzinogli 
agenti dell'ufficio stranieri sono arri¬ 
vati dopo chelagiovane, disperata, 
haraccontato lasuaodissesaadue 
giovani di un'associazionedi volon¬ 
tariato. Ilgiovanealbaneseèstato 
fermato con leaccusedi violenzacar¬ 
nale, favoreggiamento dell'immi- 
grazioneclandestina, sfruttamento 
ed induzioneallaprostituzione. La ra¬ 
gazza, chenel suo paesenon aveva 
un lavoro, aveva confidato ad alcune 
amichechelesarebbepiaciutotra- 
sferirsi in Italia. Alcuni connazionali 
ungiomohannofattoirruzioneinca- 
sasua, l'hanno immobilizzataepor- 
tatain Romania, doveunapri mavol- 
taèstatavendutaadei romeni. Iqua- 
li, perduemilioni emezzo, l'hanno 
poi rivenduta al cittadino albanese. 
Inquattrogiomi.daltempodel rapi¬ 
mento, lagiovaneèstatatrasferitain 
Italia. AM ilano haanchetentatodi ri¬ 
bellarsi, ma èstata sequestrata, pic- 
chiataeviolentatapiùvolteecostret- 
ta a prostituirsi. Poil'incontro conun 
gruppo di volontari religiosi elaici per 
operano perrecuperareleprostitute. 


■ SPEDIZIONE 
PUNITIVA 


lo hanno 
circondato 
Prima 
gli insulti, 
poi le botte 


Gruppi parlamentari Democratici di Sinistra-i’Ulivo 
della Camera dei Deputati e del Senato della Repubblica 
Direzione nazionale Democratici di Sinistra 
Area trasporti e mobilità 


IL FUTURO 

DEL TRASPORTO AEREO 

Martedì 26 ottobre 1999 
ore 9.30 -15.00 

Roma, Camera dei Deputati, Sala del Cenacolo 
Vicolo Valdina, 3/ a 


Presiede Relazione introduttiva 

Michele Giardello Cesare De Piccoli 

Comunicazione: il quadro legislativo di riforma del trasporto aereo 

Antonio Attili 


Interventi di: 

Tiziano Treu, Giordano Angelini, Luca Danese 
Guido Abbadessa, Pier Paolo Barletta, Anna M aria Biricotti 
Claudio Burlando, Carlo Carpinelle Domenico Cempella 
Walter Cerfeda, Sandro Degni, Pierluigi Di Palma 
Antonello Falomi, Massimo Ferro, Bruno Franchi 
Gaetano Galia, Luciano Mancini, Fabio Marzocca 
Claudio Petruccioli, Alfredo Roma, Sergio Scalia 
Roberto Scotti, Gabriele Silingardi, Sergio Vedovato 

Segreteria organizzativa 

Gruppo parlamentare Democratici di Sinistra-TUIivo 
Camera dei Deputati, Commissione Trasporti 
Piazza Campo Marzio 42 -00186 Roma 
Tel. (0039) 06/ 67604425 -Fax (0039) 06/ 67604643 
E-mail: asi3camera@mail.nexus.it 

Direzione nazionale Democratici di Sinistra - Via Botteghe Oscure, 4 

00186 Roma -Tel. (0039) 06/ 6711450 -06/ 6711480 -Fax (0039) 06/ 6711491 
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♦ «Il Tribunale di Palermo , visto l'articolo 530 
assolvel'imputato dai reati di associazione 
mafiosa». Fra 3 mesi depositate le motivazioni 


♦ L'esultanza dei difensori del senatore 
a vita spezza il silenzio dell'aula 
colma di cronisti , cameraman e magistrati 


♦So/o fra 90 giorni si capiranno i motivi 
peri quali l'impianto accusatorio 
non ha retto al vaglio dei giudici 


Andneotti assolto. «Il fatto non sussiste» 


Ore 11, carcere di Pagliarelli. Solo 46 parole per una sentenza storica 


SEGUE DALLA PRIMA 


La giovane avvocatessa paler¬ 
mitana aveva già capito, po¬ 
sando lo sguardo su quell'uni¬ 
co foglietto che il presidente 
Ingargiola si apprestava a leg¬ 
gere, che il verdetto sarebbe 
stato favorevole all'imputato 
eccellente di un processo an¬ 
dato avanti per quattro anni. 
Il suo grido di gioia spezza il 
silenzio dell'aula, ma non in¬ 
terrompe la lettura della sen¬ 
tenza che dura un attimo, po¬ 
chi secondi. Ingargiola pro¬ 
nuncia con voce che tradisce 
emozione quarantasei parole 
in tutto. Poi si volta e scom¬ 
pare lasciandosi alle spalle 
una folla di giornalisti, came- 
ramen, avvocati e magistrati 
che costituiscono la parte più 
consistente di un pubblico 
che tutti si attendevano, per 
la verità, assai più folto. 

«Il tribunale di Palermo, 
quinta sezione - legge Ingar- 
giola -, visto l'articolo 530 
comma secondo del codice di 
procedura penale, assolve An- 
dreotti Giulio dall'imputazio¬ 
ne ascrittagli perché il fatto 
non sussiste. Visto l'articolo 
544 comma terzo del Codice 
di procedura penale si asse¬ 
gnano giorni 90 per il deposi¬ 
to della sentenza». Tre mesi. 
Di qui atre mesi si capiranno 
meglio i motivi per i quali 
l'impianto accusatorio soste¬ 
nuto dai pm Lo Forte e Scarpi¬ 
nato non ha retto al vaglio 
del Tribunale. Se, cioè, la pro¬ 
va dei reati imputati ad An- 
dreotti (416 e 416 bis, associa¬ 
zione a delinquere semplice e 
associazione mafiosa) manca 
del tutto, o è apparsa contrad¬ 
dittoria, o non è stata dimo¬ 
strata a sufficienza durante le 
240 udienze del dibattimen¬ 
to. Il «secondo comma» del 
«530» (Ingargiola ha pronun¬ 
ciato quelle due parole scan¬ 
dendole e alzando leggermen¬ 
te il tono della voce) consente 
di assolvere gli imputati sulla 
base di tre opzioni diverse. Va 
oltre la vecchia «insufficienza 


Che cosa dice l’art. 530, 2 comma 
del codice di procedura penale / 


che ilsuT™ laprova 

° che Creato è sZ SCereato 

da i>^„ai mpu Zu:;; nes 


■ L’AVVOCATO 
FRANCO COPPI 
Al momento 

è arbitrario interpretare 
il verdetto 
come una sentenza 
per insufficienza 
di prove 


Il presidente 
della Corte 
Francesco Ingargiola 
legge la sentenza 
Alessandro Fiorini/ Ap 



di prove», ma la comprende. 
E un'assoluzione per insuffi¬ 
cienza di prove è cosa diversa 
dal sancire per sentenza che 
«la prova del reato non sussi¬ 
ste». Lascerebbe un dubbio: 
Andreotti assolto significa ve¬ 
ramente Andreotti innocen¬ 
te? L'assoluzione piena, ro¬ 
tonda, senza dubbi sarebbe 
stata incorniciata dal ricorso 
al primo comma di quell'arti¬ 
colo. Così come l'assoluzione 
a tutto tondo potrebbe essere 


sancita da una motivazione 
che giudichi «contradditto¬ 
ria» o «mancante» del tutto la 
prova del reato. Vedremo al 
momento della lettura delle 
motivazioni della sentenza. 
Per il momento non è tempo 
di distinguo. 

I difensori del senatore a vi¬ 
ta, esultano. «Il ricorso all'ar¬ 
ticolo 530 secondo comma - 
afferma Franco Coppi - può 
anche far pensare che il tribu¬ 
nale abbia raggiunto la con- 


IL PRESIDENTE 


I rigandola, l'«incognita»tra i togati 


«Quel processo non ha provato nulla, ma 
c'è sempre l'incognita Ingargiola...». E 
ancora: «Ha sempre condannato gli im¬ 
putati di 416 bis, può smenti re adesso la 
sua giurisprudenza?». E ancora: «Quan¬ 
do i pm chiedono quattro anni di carcere 
lui li raddoppia, li porta a otto». Com¬ 
menti di avvocati raccolti tra i corridoi 
del palazzo di giustizia di Palermo. Il 
presidente del tribunale che ha assolto 
Giulio Andreotti ieri ha smentito tutti. 
Certo c'èchi è pronto a giurarechegli al¬ 
tri giudici del collegio lo ha messo in mi¬ 
noranza. C erto c'è chi è pronto a scom¬ 
mettere che il tono della sua voce tradiva 
la realtà di un verdetto che non avrebbe 
voluto emettere. Ma le voci lasciano il 
tempo che trovano e il dato di fatto è 
quello che «l'incognita Ingargiola» que¬ 
sta volta si è risolta con una sentenza fa¬ 
vorevole ad un imputato di mafia e per 
di più ad un imputato eccellente. 

Trapanese, 64 anni, poco meno della 
metà passati in magistratura, Francesco 
Ingargiola gode fama di giudice inflessi- 
bile. Il pentito Gaspare Mutolo lo ha di¬ 
pinto come «inavvicinabile per Cosa no¬ 
stra», come un togato tutto d'un pezzo al 
quale non si potevano chiedere sconti. 


Una fama conquistata in un paese di 
frontiera, simbolo della mafia per decen¬ 
ni: Corleone. Lì, nella patria di Riina edi 
Provenzano, il giovane pretore Ingargiola 
ha trascorso undici anni della sua carrie¬ 
ra. Luciano Liggio, che il capitano Dalla 
Chiesa non era riuscito a far condannare 
per l'omicidio del sindacalista Placido 
Rizzotto, nel 1970 fu costretto a fare i 
conti proprio con Ingargiola che gli fece 
procurare la prima sentenza di condanna 
per aver violato l’obbligo di soggiorno. 
Passarono 19 anni e toccò ad un altro 
corleonese: Vito Ciancimino. Quando, 
nel 1989, l'ex pretore di Corleone otten¬ 
ne il suo primo incarico di presidente di 
Tribunale, processò e condannò per i co¬ 
siddetti «appalti d’oro» l'ex sindaco di 
Palermo. Nessun giudice, anche questa 
volta, aveva osato tanto. L’inflessibilità 
nei confronti della mafia Ingargiola l'a¬ 
veva dimostrata anche nella fase calda 
dell'avvio dell’applicazione della legge 
Rognoni-La Torre sul sequestro eia con¬ 
fisca dei beni di Cosa nostra: in quel pe¬ 
riodo era presidente della sezione «misu¬ 
re di prevenzione» del tribunale di Paler¬ 
mo. 

L'ultimo processo importante, prima 


di quello «storico» che ha riguardato 
Giulio Andreotti? Quello a Bruno Con¬ 
trada, l’ex funzionario del Sisdeaccusato 
di associazione mafiosa (in queste setti¬ 
mane si sta svolgendo l'appello). Il Tri¬ 
bunal e presieduto da Ingargiola trascorse 
meno di mezza giornata in camera di 
Consiglio. Poi emise la sua sentenza: 
dieci anni di carcere. Una condanna su¬ 
periore a quella chiesta dai pm, natural¬ 
mente. 

Un verdetto assai diverso dall'ultimo, 
emesso ieri nei confronti di Giulio An¬ 
dreotti. «Assolverei! senatorea vita dopo 
aver condannato Contrada? Sarebbe as¬ 
surdo - diceva qualche giorno fa l'avvo¬ 
cato Milio, difensore dell'ex funzionario 
del Si sde -.Le accuse sono le stesse e i 
pentiti sono risultati poco credibili né- 
l'uno e nell 'altro processo». 

Ma «l'incognita Ingargiola» ha espres¬ 
so due sentenze diverse: condanna per 
Contrada, assoluzione per Andreotti. E il 
caso vuole che quello di ieri per i'ex pre¬ 
tore di Corleone sia stato l'ultimo verdet¬ 
to pronunciato da presidente della quin¬ 
ta sezione penale del Tribunale di Paler¬ 
mo. Presto, infatti, lascerà quel posto per 
trasferirsi in C orte d’appello. N.A. 


goRpRerttmre 

SE>K£MZA AMDREofn 

A PALERMO MOM SUSSISTE 

\ 



vinzione che manchi la pro¬ 
va. Per questo motivo, adesso, 
è arbitrario interpretare il ver¬ 
detto come una sentenza di 
assoluzione per insufficienza 
di prove». Per l'avvocato 
Gioacchino Sbacchi ieri è sta¬ 
to sconfitto un «processo cal¬ 
derone dentro il quale si è in¬ 
filato di tutto». La polemica, 
naturalmente, è rivolta alla 
procura rappresentata in aula, 
ieri, da Piero Grasso, accanto 
al quale era seduto il procura¬ 
tore generale Vincenzo Rovel¬ 
lo (Sbacchi ha giudicato 
«inopportuna» la sua presen¬ 
za), e dai pm Lo Forte e Scar¬ 
pinato. Prima della lettura 
della sentenza, i magistrati 
avevano lasciato per un atti¬ 
mo i loro posti per raggiunge¬ 


re i banchi della difesa. Una 
stretta di mano con gli avvo¬ 
cati, poi l'inizio dell'ultimo 
atto di un processo dove lo 
scontro tra legali e pm è stato 
molto aspro. Al I a fi ne volti te¬ 
si, sguardi attoniti. Scarpinato 
e Lo Forte si allontanano su¬ 
bito seguiti dalla scorta. Gras¬ 
so rimane in aula qualche 
momento, poi lascia l'aula 
bunker senza pronunciare pa¬ 
rola. A bordo dellasua blinda¬ 
ta raggiunge il Palazzo di giu¬ 
stizia, riunisce i sostituti e di¬ 
rama un comunicato: «Abbia¬ 
mo fatto il nostro dovere in 
piena coscienza, nel rispetto 
del principio fondamentale 
dell'eguaglianza di tutti i cit¬ 
tadini dinanzi alla legge». 

NINNI ANDRIOLO 


_ L'INTERVISTA ■ VINCENZO ROVELLO, pnocu ratore generai e di Palermo _ 

«SconfesEatì? Nq, i pm hanno fatto la loro parte» 


DA UNO DEGLI INVIATI 


PALERMO «Rispettiamo la deci¬ 
sione del Tribunale». Ma la sen¬ 
tenza di ieri non rappresenta 
una «sconfessione», né per Ca¬ 
selli, né per i pm che hanno so¬ 
stenuto la pubblica accusa: i ma¬ 
gistrati hanno fatto solo il loro 
dovere applicando le leggi dello 
Stato. 

La blindata del procuratore 
generale sfreccia per le strade di 
Palermo preceduta e seguita dal¬ 
le auto della scorta. Vincenzo 
Rovello ha appena lasciato l'aula 
bunker del carcere di Pagliarelli. 
Il capo del distretto giudiziario 
della Sicilia occidentale ha volu¬ 
to assistere alla lettura della sen¬ 
tenza. Seduto accanto al procu¬ 
ratore della Repubblica, Piero 
Grasso, e ai due pm Lo Forte e 
Scarpinato, Rovello ha voluto te¬ 
sti moni are con la sua presenza 
«un dovere» che intreccia pre¬ 
sente e passato anche per via 
della lunga amicizia che lo lega 
a Giancarlo Caselli. L'avvocato 
Gioacchino Sbacchi, difensore 
di Giulio Andreotti, ha criticato 
la presenza in aula di Rovello 
giudicandola «inopportuna». 
«Non è la prima volta che l'uffi¬ 
cio del procuratore generale te¬ 
stimonia concretamente la pro¬ 
pria solidarietà all'ufficio del pm 
- risponde il magistrato - Questo 
non significa che l'ufficio che 
dirigo non potrà assumere le 
proprie deliberazioni in piena li¬ 
bertà quando verranno deposi¬ 
tate le motivazioni della senten¬ 
za». La procura generale entrerà 
in scena nei prossimi mesi per 
quello che potrebbe rappresen¬ 
tare il secondo atto del «caso 
Andreotti»: il processo d'appel¬ 
lo. 

Ma Rovello si mostra cauto al 
riguardo: «Valuteremo se sarà il 


caso di presentare ricorso - affer¬ 
ma - Una sentenza di assoluzio¬ 
ne che si basa sul secondo com¬ 
ma del l'articolo 530 può essere 
legata alla mancanza di prove, o 
all'insufficienza di esse o alla lo¬ 
ro contraddittorietà. Vedremo 
quale sarà il giudizio del Tribu- 
naleepoi decideremo il daffarsi. 
Ma una cosa voglio dirla: non 
presteremo il fianco alle polemi¬ 
che di carattere politico che ci 
saranno». 

Procuratore, dueanni d'indagini 
e quattro di proces- 
so. Il verdetto di ieri 
rappresenta un du¬ 
ro colpo per la prò- 
curadi Palermo. 

«Quanto è successo 
rientra nel gioco pro¬ 
cessuale. La procura 
ha richiesto al Gip il 
giudizio perché rite¬ 
neva sufficienti le 
condizioni perii pro¬ 
cesso. Il Parlamento, 
poi, ha autorizzato il 
procedimento nei 
confronti del senato¬ 
re Andreotti. Il pm ha prodotto le 
suetesi d'accusa. Gli avvocati lelo- 
ro tesi a difesa. Mala prova si for¬ 
ma in dibattimento. Nella dialet¬ 
ti ca processu al e l'atto f i n al e è u n a 
sentenza che può essere di con- 
dannaodi assoluzione. E unasen- 
tenzadi assoluzionenon puòesse- 
re interpretata come una sconfes- 
sionedel pm, così come una con- 
dannanon può esserei ntesacome 
unasconfessi onedel I adifesa». 


Dopo quelli di Perugia anche i 
giudici di Palermonon hanno ri¬ 
tenuto credi bili i collaboratori di 
giustizia. Non credecheleregole 
cheli riguardano debbano essere 
rivisteradicalmente? 

«Per capi re, I o ri peto, dovremo at- 
tendere le motivazioni. Ma non 
credo cheda questa sentenza pos- 
sadipenderelavaliditàomenodei 


collaboratori di giustizia. Questi 
nei processi di mafia hanno un 
ruolo importantissimo. Non ci 
dobbiamo dimenticare che Cosa 
Nostra non è un'associ azione che 
opera alla lucedel sole. Enon pos¬ 
siamo accettareo non accettare la 
confessi onedi un pentitosullaba- 


sedelfattocheunimputatoèpiùo 
menoeccel lente». 

Ma le dichiarazioni dei pentiti 
deb bonoessereri scontrate. 

«Certo. E oggi, nella vicenda dei 
pentiti, stiamo pagando lo scotto 
di fenomeni tra loro diversi. Uno 
era quello del terrorismo. Lalegi- 
slazionepremiale, in quel caso, ha 
avuto un'efficacia indiscutibile e 


risolutiva; i pentiti di terrorismo 
eranogeneralmentesinceri eri co¬ 
noscevano gli errori fatti. L'altro 
fenomeno ri guarda la mafia». 

Procuratore, sta dicendo che i 
pentiti di mafianon sonosinceri? 

«Il primo grande pentito è stato 
Buscetta. Ma ricorda come giusti¬ 


ficò il suo pentimento? Disse che 
Cosa N ostra era cam bi ata, n on era 
più quella di una volta. Ecco cosa 
vogl i o d i re: i pen ti ti n on van n o n é 
santificati, né demonizzati. Oc¬ 
corre valutare le loro dichiarazio¬ 
ni. Maquesto non significa demo¬ 
lì re l'istituto del pentitismo. L'ar¬ 
ticolo 192, quindi, cheassegnava- 
loredi prova al I e d i eh i arazi on i in- 
crociatedi più collaboratori, resta 
uno strumento essenziale. Spette¬ 
rà al giudice, poi, decideresu di es¬ 
se. T rovo aberran tech eper I eggesi 
sancisca l'impossibi¬ 
lità di valutarle nel 
corso di un processo. 

La mafia è un'asso¬ 
ciazione criminale 
chesi infiltrain tutti i 
livelli del la vita socia¬ 
le, economica e poli¬ 
tica. Questo dato è 
noto già dall'Otto¬ 
cento. E questo an¬ 
che se, fino al 1976, 
nei vocabolari la pa¬ 
rola mafia veniva 
spiegata come un fe¬ 
nomeno criminale 
concentrato in Scilia e ormai in 
declino». 

E oggi, procuratore? 

«Oggi c'è una cosa della quale 
dobbiamo tenere conto. Datutte 
le rivisitazioni storiche che sono 
state fatte emerge che lo Stato ita¬ 
liano si èservito della mafia. Basti 
pensare alla vicenda della banda 
Giuliano». 

MaseèverocheloStatosi èservito 

per oltre un secolo della mafia, 


perchétrovareun capro espiato- 
riodinomeAndreotti? 

«Nel suolibro "Mafiasenzaidenti- 
tà" Emanuele Macaiuso sostiene 
latesi chelo Stato nel la sua azione 
di governo si èsempreservitodel- 
lamafia. Macai uso sosti enean che 
chesolo quando questo rapporto 
tramafiaepoliticasi èri soldanella 
prevalenza della mafia, si è regi¬ 
strata la reazione dello Stato. La 
stori a del I a I otta an ti mafi a è fatta 
di sentenzeesemplari, repressioni 
esemplari e normalizzazioni fina¬ 
lizzate a ripristinare 
un rapporto fisiologi¬ 
co checonsenti va al lo 
Statodi prevai eresulla 
mafia alla quale veni¬ 
vano permessi affari, 
maentrocerti limiti». 
Sta dicendo che do¬ 
po il maxi processo e 
la reazione al le stra¬ 
gi di Capaci eviaD'A- 
m el i o è i n i zi ata I a fa¬ 
se della normalizza- 
zioneechela senten¬ 
za di ieri neèunate¬ 
stimonianza? 

«No.Oggi si registra un a novità ri¬ 
spetto al passato. Fino al 1982, 
cioè fino alla legge Rognoni-La 
Torre, non c'era una norma pena- 
I ech eri guardasse speci fi catamen- 
tel'attivitàmafiosa. 11416bisrisa- 
le a quell'anno. Adesso ai gover¬ 
nanti non sarebbe più consentito 
di sfruttare la mafia per determi¬ 
nati fini...». 

Ma l'assoluzione di Andreotti 
può anche significarechelepro- 


ve del rapporto perverso tra ma¬ 
fia epoliti canon sonosem predi¬ 
mostrabili processualmente. 
Non crede? 

«Vede, io ricordo un presidente 
del consiglio(Craxi,ndr)chebac- 
chettò i magistrati che avevano 
incriminatoCalvi sostenendole 
quel banchiere era un illustre 
esponente della finanza italiana, 
poi vennedimostrato processual- 
mentechi era Calvi. Ci sono stati 
magistrati bacchettati perchéave- 
vano incriminato Sindona, poi 
venne dimostrato processual- 
mentechi era Sndona». 

Questo significa che verrà il mo- 
mentoincui si di mostrerà anche 
processualmente chi era An¬ 
dreotti? 

«N o, per cari tà. U n a cosa ècerta: i I 
senatore And reotti ha dimostrato 
ri spetto per quel I a i sti tuzi on egi u- 
stiziachedacostituentehacontri- 
buito ad introdurrenellaCostitu- 
zioneitaliana. Un comportamen¬ 
to processualeassai diverso, il suo, 
rispetto a quello di altri imputati 
eccellenti». 

Il procuratore Grasso ha denun¬ 
ciato un calodi ten si onenellacit- 
tàdi Palermo, un certo isolamen¬ 
to dei magistrati rispettagli an¬ 
ni scorsi. 

«Sono del l'idea che il magistrato 
debbaessereedebbasentirsi isola¬ 
to, speci al mente nel momento in 
cui decideoemetteun atto. Sepoi 
ladecisionevieneassuntanel no- 
medel popoloitaliano,comeoggi 
avviene, sarebbe auspicabile che 
ci fosse un'assonanza con la co¬ 
munità dentro la quale opera. Ci 
sono momenti in cui l'azionedel 
magi strato vi en eassecon data dal- 
l'opinionepubblicaeci sono mo¬ 
menti in cui la stessa opinione 
pubblica può registrare stanchez¬ 
za. Ma la giustizia deve andare 
avanti lo stesso». 

N.A. 
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l'Unità 


Documento di adesione alla Mozione 
di Walter Veltroni 
dell’associazione Labour 
della Federazione Democratica Sarda 


Riteniamo innanzi¬ 
tutto fondamentale 
la tenuta e lo svolgi¬ 
mento del congres¬ 
so. Sarebbe stato un 
errore imperdonabi¬ 
le ri man dare una se¬ 
de democratica di 
discussioneedi scel¬ 
te, come è stato sba- 
gliato tenere troppo 
a lungo aperto e in¬ 
determinato il processo iniziatocon gli 
stati generali di Firenze. Il congresso di 
Torinodevequindi eh iuderequesta fa- 
sedi costruzione del partito della sini¬ 
stra ri f orm i sta i n I tal iaperaprirequella 
del l'i n i zi ati va tesa a rafforzami e l'i den - 
tità, l'anima, i programmi, gli insedia¬ 
mentisociali. 

La mozione di Veltroni, resa ancor 
più chiare con i successivi interventi 
sulla incompatibilità tra libertà e co¬ 
muniSmo, defin isceun profi lo riformi¬ 
sta e plurale della nuova formazione 
politica; lacollocanellecontraddizioni 
e nelle speranze del tempo di oggi, in 
collegamento con le esperienze e la ri¬ 
cerca aperta nel socialismo europeo e 
nel movimento democratico mondia¬ 
le. 

Condividiamo l'ideadi un partito di 
sinistra che è tale in quanto fonda la 
sua identità e la sua ragion d'essere sui 
principi e sui valori tra loro non di¬ 
sgiungibili di libertà e di uguaglianza, 
che perciò punta a promuovere insie¬ 
me libertà efondamentale del la disoc¬ 
cupazione, a rafforzare i I mercato dove 
vivono insieme le capacità di innova¬ 
zione della funzione imprenditoriale 
con lesedi, leregoleeistituzioni di con¬ 
trol loedi regolazione. 

Condividiamol'ideadi un welfareri- 
formatofatto di promozioni, di oppor- 
tunitàedi tutele, di nuoveevecchiein- 
clusioni. Un welfarefattoredi coesione 
e strumento di sviluppo equilibrato, 
perché considerai destinatari del lo sta¬ 
to sociale non come soggetti passivi, 
ma attori partecipanti della sua realiz- 
zazioneedellasuaoperosità. Un welfa- 
renon solo redistributivo, ma anche, e 
semprepiù, reali zzato re di servizi eper- 
ci ò soggetto d i cresci tacivile,socialeed 
economica. 

Anche il rapporto chelamozionede- 
finiscetra l'identità del nuovo partito 
della sinistra riformista e il ruolo e la 
funzione del l'Ulivo ècorretto, soprat¬ 
tutto perch é è stata ed è sbagl i ata l'i dea 
di contrapporre la difesa e l'identità 
della nuova formazione politica alla 
esigenza di qualificare un soggetto po- 
liticodi coalizionein gradodi averepiù 
valore aggiunto emaggiori consensi ri- 
spettoai suoi singoli componenti. 

Con la stessa chiarezza con cui si mo¬ 
tiva questa adesione, non nascondia¬ 
mo le nostre perplessità critiche su un 
punto importante del documento. La 
criticasi rivolgeaquel passaggio inizia¬ 
le del testo dove si fa nascere nel I '89 e 
quindi con lacadutadel Muro, lanasci- 
ta del la sinistra democratica in Italia. Il 
gi udizio appare- ed è- troppo sempl ifi- 
catorio e troppo riduttivo. E questo 
non solo per la storia di quel le culture 
politiche socialiste, repubblicane, de 
mocratiche, laiche,chefecerodel rifor¬ 
mismo, del la critica al comuniSmo eal 
modello sovietico i propri punti fonda- 
mentali di valore e di scelta. Ma per la 
stessa corretta valutazionedella storia 
del lasinistra ital iana. Inoltre, seil 1989 
è assunto come nascita di un'opportu¬ 
nità nuova per la sinistra, è evidente 
chesi fa risai i resolo al mutato contesto 
i ntem azi on al e l'esi genza e la possi bi I i- 
tàdellacostruzionedi unagrandesini- 
stra riformista in Ital ia, ponendo anco¬ 
ra una volta fuori dal le nostre culture, 
dalle nostre esperienze, dalle nostre 
possibilitàedallenostrevolontà, larea- 
lizzazionediquel progetto politico che 
siruppeneglianni'20. 

Perquesto il congresso deve chi ari re 
e rendere più corretto questo passag¬ 
gi o, an eh e per n on trascurare i n eterno 
un onesto bilancio e valutazione del 
complesso dell'esperienza del le cultu¬ 
re poi itiche del la sinistra italiana, che 
se la sinistra non affronta compiuta- 
mente e organicamente, saranno altri 
ad affrontare con ledosi di strumenta- 
lizzazionepoliticaeculturaledi cui vi¬ 
viamo in questesettimaneun esempio 
emblematico. 

C'è poi una seconda esigenza che la 
mozionepropone.Seècorretta, infatti, 
la scelta di guadagnare avanti con de¬ 
terminazione positivaecon linguaggi 
eprogrammi in gradodi parlarealfutu¬ 
ro del paese, ladiscussionecongressua- 
lenon potrànon affrontare-nellaone- 
stà indispensabile - lo scarto che au¬ 
menta trai risultati importanti dell'a- 
zionedigovernoelevalutazionichene 


danno i cittadini, tra leesigenzedi ri¬ 
forma e stabi I ità del sistema politico e 
istituzionale e il profilo delle vicende 
poi itiche correnti; tra leambizioni e il 
ruolo dei democratici di si ni strae l'an¬ 
damento dei consensi elettorali; tra la 
necessità di dar vita a un vero partito 
plurale, per culture, apporti, esperien¬ 
ze e struttura, e un'identità ancora 
troppo chiusa, autoreferenziale e con¬ 
servatrice. 

Per quel lo che rappresentiamo e per 
le nostre storie personali, intendiamo 
dare il nostro contributo alla ricerca 
delle soluzioni che provino a ridurre 
questecontraddizionieadarepiùforza 
al partito.Si tratta di costruire in Italia 
un moderno nuovo partito del sociali¬ 
smo europeo, costruito su basefederale 
enonfederazionedi movimenti nazio¬ 
nali legittimati solo dalla provenienza 
e dal passato. Si tratta di realizzare un 
partito nuovochesappiaintercettarele 
dinamiche complesse e rapidissime 
del la società moderna, anche median¬ 
te forme nuove di organizzazioneedi 
parteci pazi o n e co 11 etti va eh e i n tegri n o 
con regoledemocratichepreciselevec- 
chi e strutture del le sezioni, dellefede- 
razioni, degli organismi regionali ena- 
zionali. 

Un partito nuovo chesia in Italia il 
partitodel socialismoeuropeo. 

G iorgio Ben ven uto, L i vio Besso C or- 
clero, Antonello Cabras, Giovanni 
Murineddu, Renzo Penna e Fausto 
Vigevani. 

Documento di adesione 
alla Mozione 
di Walter Veltroni 
dei Comunisti unitari 

LE SFIDE DELLA SINISTRA 

Lasinistraègiuntaal governodei più 
grandi paesi europei sull'onda di due 
eventi decisivi: l'esaurimento politico 
del ciclo neoliberistareaganianoetha- 
tcherianoeil crollodel sistemasovieti¬ 
co. Le in giusti zi e soci ali eienuove po¬ 
vertà nelle metropoli del capitalismo, 
la drammatica emargina- 
zioneeconomicadi interi 
continenti del Sud del 
mondo, la contraddizio¬ 
ne sempre più acuta fra 
economia reai e e capi tal e 
finanziario, fra produzio¬ 
ne di ricchezza e distru¬ 
zione del l'ambiente, infi¬ 
ne la stessa contraddizio- 
nefra la complessità del la 
modernizzazione, della 
rivoluzionetecnologicae 
l'anarchiadi mercato,tut¬ 
to ciò haprodotto unacri- 
si profondadell'euforiali- 
beristadegli anni '80eha 
spinto la sinistra riformi¬ 
sta, liberata anche dalle 
ipoteche dell'esperienza 
del "socialismo reale" al 
governo dei paesi più svi¬ 
luppati. 

La sinistra riformista è, 
quindi, giunta al governo 
non per unafortuitacon¬ 
giuntura, ma spinta da 
eventi e da ragioni stori¬ 
che e politiche profonde. 

Queste ragioni sono an¬ 
cora tutte in campo, ma 
appare del tutto evidente 
che dietro i successi della 
sinistra europea vi sono 
più le altrui difficoltà che 
leproprievirtù, più lacrisi 
delladestracheun progetto e una stra¬ 
tegia alternativi. Anche perché quei 
principi propri della sinistra, speri¬ 
mentati con fortunadurantequestose- 
colo - dalla piena occupazioneallo sta¬ 
to sociale- appaiono fortementecom- 
promessi dai mutamenti profondi del- 
i'economiaedel sistemasociale. 

Di qui muovelavalutazionesull'in- 
consistenza teorica e strategica delle 
due sinistre. Non si vuol negare l'evi¬ 
denza, ovvero l'esistenza concreta e 
anche lo spessore sociale di queste di¬ 
verse sinistre, bensì quella rappresen¬ 
tazionerassegnata edacopionein virtù 
dellaqualevi sarebbeun asinistra di go¬ 
verno genericamentenuova, ormai su¬ 
pina e interprete del liberismo tempe¬ 
rato e, al l'opposto, un 'altrasi n istra i rri- 
ducibile, antagonista e conservatrice. 
Seunaprospettivacosì stili zzata doves¬ 
se farsi concreta la sinistra perderebbe 
se stessa, condannandosi aun declino 
eaun deperimento politico certi. 

Leragion idei lacrisi dei progetti poli¬ 
tici della sinistra riformista e non, af¬ 
fondano le proprie radici in un vero e 
proprio periodo rivoluzionario (secon¬ 
do il concetto gramsciano di "rivolu- 
zionedall'alto", passiva). Sta cambian¬ 
do il paradigma tecnologico di base e, 
con esso, l'insieme dei prodotti e dei 
consumi "trainanti", che passano dai 
beni durevoli ai servizi interattivi delle 
informazioni. Sta cambiando l'orga¬ 
nizzazione del lavoro e delle attività 


d'impresa, sta mutando la domanda 
del le famiglie, stanno mutando i cicli 
di vitadegli individui. 

E' entrata parzialmente in crisi la 
vecchia modalità adottatadallesociai- 
democrazie per la regolazione sociale 
del mercato: l'utilizzo dello Stato na¬ 
zionale. 

Lasinistrael'alleanzadi centro-sini¬ 
stra hanno giustamente raccolto la sfi¬ 
da del l'Europa consapevoli che una 
politica europea è, e resta, la sola carta 
per costruire un governo multipolare 
del "nuovo ordinemondiale", pernon 
subirei processi di globalizzazione, per 
affrontare la sfida del la competitività e 
dell'egemonia sui mercati internazio¬ 
nali. 

Per quanto i governi di centro-sini¬ 
stra Prod i e D'Al em a, n el l'i n terpretarei 
parametri di Maastricht, abbiano ten¬ 
tato di tutelarei più deboli ei più disa¬ 
giati, il copione lasciava e lascia pochi 
margini: èconcreto il ri schio del la sta¬ 
gnazione economica ed è una dura 
realtà l'esistenza di 22 milioni di disoc¬ 
cupati in Europa. Questo problema 
eh iama di rettamente in causa la poi iti- 
cadel governo, lasuaefficacianel con¬ 
solidare il consenso ereditato e la sua 
capacità di ampliare la sua stessa base 
elettorale. 

Sin qui le cose non sono andate al 
megl io, troppo etroppevoltei I confi ne 
chedeveseparareleopzioni elastrate- 
giadel centro-sinistradaquelledel cen- 
tro-destraèparsomobi leeeonfuso. 

Senon si vuole, comesta accadendo, 
consumare pericolosamente il proprio 
patrimonio sociale, èdecisivo mettere 
in campo una modera izzazione socia- 
lechetengafermo l'obiettivo della in¬ 
clusione e coesione sociale e un Patto 
del lavoro,eperii lavoro,nel qualepos- 
sano riconoscersi tutti i lavoratori , i 
senza lavoro enon solo gl i imprendito¬ 
ri. Diversamente-comerischiadi acca¬ 
dere- lasinistra perdelesueradici era- 
gioni sociali, smarrisce la sua funzione 
di alternativastrategicaalladestra, eia 
politica rischia di ridursi a pura ammi- 
nistrazionedel potere. L'inseguimento 
al "centro” politico esocialepuò spin- 
gerelasinistrain unasortadi limbo dal 
qual eèfacileprecipitarenel nulla. 

Un Partito autonomo eprogettuale 
La crisi del partito è parte della stessa 
difficoltà. La riduzione del consenso 
elettorale e l'astensionismo sono gli 
aspetti più evidenti di un distacco forte 
dai partitiedallapolitica.il partitoco- 
mecomunitàdi uomini edi donne,co¬ 


me luogo fondamentale della discus- 
sioneedellascelta, come grande orga- 
nizzatoredi bisogni einteressi sociali, il 
partito come progetto, perde giorno 
dopo giorno la sua I i nfa vitaleelascia i I 
passo al leaderismo, alla politica me- 
diaticaealla poiiticaanonima. Si tratta 
di superarequi un falso luogo comune: 
il cosiddetto partito pesante non si è 
sciolto nel partito leggero, mahatrova- 
to ben altra consi sten zaeben altri con¬ 
dizionamenti nei luoghi del potere e 
del governo. 

E' giusto porre la priorità della rico¬ 
struzione delle ragioni e del l'universo 
socialedel partito, ègiustoritrovarenel 
lavoro laradicefortedellastrategiadel 
partito. E' giusto, ma non è tutto. La 
modem izzazionesi mostranellemolte 
forme di Proteo e nel doppio volto di 
Giano: èinsiemesfruttamento ecom- 
plessità sociale, offre inedite opportu¬ 
nità e genera nuove emarginazioni, 
promette liberazione e confina nella 
solitudine. Se nella vita del lavoratore 
si riflettel'insiemedi questecontraddi- 
zioni èalloraevidentecheil partito di 
oggi deve cercare e segui rei fili di que- 
stacom pi i catatramasoci al e. 

Per questo non ha molto senso una 
polemica astratta fra "partito del lavo¬ 
ro" e"partito dei diritti". Seèstato un 
erroregravequello di aver confinato il 
vaioree la centrai ità del lavoro sempre 
più nel cielodellaretorica, nondimeno 
sarebbe sbagliato riproporre l'antica 


centralità del lavoro senza passare at¬ 
traverso i mutamenti sociali eculturali 
dellarivoluzionedi questi anni. Néha 
più senso la riproposizione del l'antico 
partito di massa. Oggi quel partito si 
presenta come un involucro vuoto e, 
paradossalmente, comeun facileterre¬ 
no di cultura delle degenerazioni del 
nuovo partito pesante. Dobbiamo ab- 
ban do n are l'i dea del gi gan te bu rocrat i - 
co emettere i n acqua un vascel I o corsa¬ 
ro. Un partito chenon vivenel tutto in¬ 
differenziato della poi itica, maselezio- 
na priorità, obiettivi eprogrammi; un 
partito che non esaurisce se stesso nei 
luoghi dell'organizzazione e che al 
contrario si legittima nel vivo dei mo¬ 
vimenti edellasocietà; un partito forte 
del progettoedellasuaautonomiacul- 
turale. 

Perunariformageneraledel lapolitica 
Lacostruzionedel nuovo partito non è 
pensabilefuori da una riforma genera¬ 
le del la politica, enon si può ignorare 
che la macchina della politica contri¬ 
buisce a determinare non poco crisi e 
degenerazione del sistema politico. 
Qualcuno si è i11uso chedietro l'asten¬ 
sionismo di massa chehadeterminato 
il mancato quorum sul referendum 
cheprevedeval'abolizionedellaquota 
proporzionale vi fosse un nuovo desi¬ 
derio di proporzionale. In realtà la pro- 
testa d el I a gen te h a orm ai varcato I a so- 
gl i a del I a parteci pazi o n e e sarebbe be¬ 
ne non scambiare lucciole per lanter¬ 
ne. Non si tratta, comeèovvio, di can¬ 
cellare i partiti, né tantomeno lafun- 
zionecentraledel parlamento. Masesi 
vuole contrastare una tendenza ormai 
forte nel la soci età, è ben e parti re dal la 
consapevolezza che nelle ultime eie 
zioni europee la maggioranza degli 
elettori o ha votato perii "nuovo" con¬ 
tro i partiti osi èastenutadal voto. I par¬ 
titi devono diventare protagonisti di 
una nuova stagione della politica, di¬ 
sposti aperderelepiccolecomelegran- 
di rendite, perrecuperareunafunzione 
propulsiva nella società. E' necessaria 
una riforma vera cheaffronti erisolva i 
n od i del I a stabi I ità, del I a parteci pazi o- 
nedemocratica, insostanzaunanuova 
legittimazionedellapol iticaedel leisti- 
tuzioni. Le riforme, in primo luogo 
quella elettorale, sono importanti per 
la fisiologia democratica del sistema , 
ma sono di grande importanza anche 
per la prospettiva poi itica ed elettorale 
deHacoalizionedell'Ulivo. 

E' stata ripetuta più volte un'affer¬ 
mazione condivisibile: "una sinistra 


fortein unforteUlivo".Conciòsi risol¬ 
ve, almeno per l'oggi, positivamente, 
un dibattito confuso mai realmente 
esplicitato, pieno di equivoci sul "par¬ 
tito democratico". Un ipotesi errata e 
illusoria. Errata, perch ésarebbenon un 
colpo al museo delle memorie, bensì 
una rimozionedi quel patrimonio so¬ 
ciale, culturale e politico della sinistra 
di cui il PCI èstatogran parteecheèsta- 
to fondamentale per la nostra costitu¬ 
zione democratica e decisivo per l'e¬ 
mancipazione sociale e culturale del 
mondodel lavoro edi unaparteimpor- 
tantedellemassepopolari. Ma, in real¬ 
tà, sesi vuolechiuderequel contenzio¬ 
so che il partito democratico rappre¬ 
senta sono necessarie due condizioni: 
che lasinistra ritrovi erinnovi sestessa 
nel la politica, nel lacultura enei l'orga¬ 
nizzazione, echelacoalizioneescada 
u n a com pet i zi on e i n tern a autod i strut- 
tivaeritrovi leragioni del progettoedi 
unastrategiacomuni. 

Rivoluzione biodigitale e piena occu¬ 
pazione 

L'obiettivo della piena occupazione 
non àsolo un imperativo economico. 

11 di ritto al redditoeal lavoro pertutti è 
infatti la condizione essenziale perché 
si possa pari are di identità individuale, 
di integrazione, di coesionesociale. La 
disoccupazione giovanile è povertà e 
dipendenza economi caumilian te, ma 
è anche una lacerazione della trama 
profonda di una parte consistente di 


un'intera generazione. E' più chefon¬ 
data, quindi, l'evocazione di un new 
deal, di un nuovo corso che affronti 
con radicalità il nodo dei milioni di di¬ 
soccupati europei, unapatologiachesi 
è insediata nel sistema eche rischia di 
produrre danni sociali e politici incal¬ 
colabili. Qui stalaforzael'attualitàdel- 
l'intuizionekeynesiana,anchesesono 
del tutto evidenti i limiti elecontraddi- 
zioni di quella teoria e di quella espe¬ 
rienzastorica. Non è più possibile nel¬ 
l'era del laglobalizzazioneeconomicae 
finanziaria governare la politica eco¬ 
nomica agendo solo sulla domanda e 
in un solo paese, dilatando la spesa 
pubblica secondo gli esempi, anche i 
migliori, degli ultimi decenni e igno¬ 
rando completamente le "politiche 
del l'offerta". 

Anche da questo punto di vista di¬ 
venta semprepiù impellente portarea 
compimento l'edificazione politica, 
economica esocialedel l'Un ioneeuro¬ 
pea, sperimentando poi itiche macroe¬ 
conomiche espansive su scala conti¬ 
nentale secondo le indicazioni conte¬ 
nutene! Piano Delors. 

Il pubblico dovrà esseresempreme- 
no "azionista" esemprepiù "stratega" 
in quei settori dovesi gioca lacompeti- 
zione internazionale e dove sono in 
questionediritti sociali fondamentali. 
Solo una sapiente strategia del pubbli¬ 
co, inoltre, può coniugare le nuove 
convenienze economiche, produttive 
e occupazionali con l'emergenza am¬ 
bientale; può mettere in campo un 
nuovo paradigmacheoltreal capitalee 
al lavoro assuma, anche, il capitale-na¬ 
tura eche nel la competenza economi¬ 
ca includaoltreaquel lasoci al e, anche, 
quella ecologica. La sfida dell'occupa- 
zionenon può prescinderedaquel po¬ 
tente mutamento chestainvestendo il 
mondo.La rivoluzione tecnologica, 
quella informatica e quella delle bio- 
tecnologie, ha varcato soglie tecnica- 
mente ed eticamente impensabili sol¬ 
tanto pochi anni fa. Il suo motore è il 
digitalechehatralesuecaratteristiche 
l'essere pervasivo, iperdinamico, uni¬ 
versa! eed i rreversi bi I e. Oggi I o scontro, 
il confi itto sono qui: la nuovageografia 
del mondo, la nuova mappa dei poteri, 
la nuova linea di demarcazione tra in¬ 
clusioni ed esclusioni, lanuovamisura 
della distanza tra governati e gover¬ 
nanti passano lungo questa frontiera. 
Una frontiera che in larga misura la si¬ 
nistra non vede. Molti asinistrasi divi- 
don o tra I a d ifesa passi va del I e con qu i - 
stedel secolo con il rischio 
di perdere tutto, e l'accetta- 
zionepassiva, nellaconvin- 
zi on e eh e al I a si n i stra spett i 
solo il compito di ammini¬ 
strare l'esistente. A nostro 
avviso, invece, lasinistrade- 
ve muovere, nella costru¬ 
zione del suo progetto e di 
un programma di riformi¬ 
smo forte, dalla frontiera 
tratteggi ata: qui puògiocare 
lesuecarteperchéqui si gio¬ 
ca il futuro, questo èil ban¬ 
dolo della matassa chedob- 
biamodipanare. 

Nel contesto di questa ri¬ 
voluzione tecnologica per¬ 
manente ed in seguito al- 
l'internal izzazione crescen¬ 
te dei mercati, il lavoro di¬ 
viene sempre più volatile, 
inafferrabile, non solo per¬ 
ché molecolarmente sosti¬ 
tuito dalle tecnologie e dal 
capitale fisso, ma perché lo 
stesso lavoratore rischia di 
divenire sempre più anoni¬ 
mo, senza diritti, senza cer¬ 
tezze e senza radici. L'alter¬ 
nativa è sempre più fra un 
non-lavoro e fra un lavoro 
precario, incerto e ricattabi¬ 
le. 

La sfi da del I a fi essi bi I ità è 
sul tavolo e la sinistra non 
puòeluderlasemplicementerievocan- 
do u n passato eh eèstato com promesso 
in profondità dai grandi processi di ri- 
strutturazionedi questi ultimi anni. La 
sfidaècerto,ancora,nei luoghidi lavo¬ 
ro dove anche a sinistra si parla irre¬ 
sponsabilmente di libertà di licenzia¬ 
mento edovediritti elementari vanno 
garantiti a tutti. Ci troviamo di fronte 
ad una frattura sociale nel mondo dei 
lavori che la sinistra, perattuareil suo 
progetto riformista, deve ricomporre. 
La sfida va raccolta sul terreno di una 
nuovaculturadel lavorochecolganel¬ 
la flessibilità, nella mobilità enell'ora- 
rio corto di lavoro, non solo un'esigen¬ 
za del l'azienda, ma anche un'occasio- 
nedi libertà,di professionalitàedicrea- 
tivitàdel lavoratore. 

Perché ciò sia possibile è decisivo 
aprire tre capitoli: la definizionedi un 
nuovo Statuto dei lavoratori che fissi 
diritti uguali egaranziecerte-dallapre- 
videnzaal reddito minimo-pertuttele 
formedi lavoro; la realizzazionedi un 
sistema integrato di formazione che 
possa costituirei! perno intornoal qua- 
iefarruotareil nuovo si sterna di prote¬ 
zione sociale; la riorganizzazione dei 
tempi edellavita sociale come condi- 
zioneperchéla mobi I ità, I aflessi bi I itàe 
il part-time possano essere il punto di 
i n con tra fra I e esi gen ze del Lazi en da e i 
bisogni dei lavoratori. 

Infinenon èipotizzabileun salto di 
qualità verso la piena occupazione se 


non si risponde a quella domanda so¬ 
ciale che il mercato nella sua sponta¬ 
neità nega. Esigenze sociali e civili re¬ 
stano insoddisfatti non solo perchéun 
gran numero di personenon èpiù sol¬ 
vibile, perché lo stato è indebitato, ma, 
in primo luogo, perché questi bisogni 
sfuggono alla logica di mercato che ri¬ 
conosce immediatamente solo le ric¬ 
chezze in merci e denaro. Si tratta di 
mettere in campo un nuovo paradi¬ 
gma: tra la destra del liberismo e della 
deregulation el'ideologiastatalista, de- 
veentrarein scenail terza esci uso, laso¬ 
ci età stessa. La si n istra deve i m pegn arsi 
nella moltiplicazione degli spazi pub¬ 
blici, la società deve essere il luogo di 
una reale pluralità degli spazi di auto¬ 
realizzazione, eperquestaviacontra- 
starequellacolonizzazionesocialmen- 
teiniquaefinanziariamenteinsosteni- 
bi le del la sfera quotidiana attraverso i I 
sistema del mercato e dello stato. Per 
questo l'economia sociale, il terzo set¬ 
tore e la cittadinanza attiva non sono 
daconsiderarecomespazi marginali o 
tamponi sociali, ma fattori essenziali 
nella struttura della società e dell'eco¬ 
nomia. 

Rei n ven tare l'i n ven zi o n edel seco I o 
Lo Stato sociale ha caratterizzato, con 
lacrescitadel lagran deindustria, un ita- 
mente all'organizzazione del lavoro 
fordista, allo sviluppo dei consumi di 
massa, alle politiche della domanda 
d'ispirazione keynesiana, un formida¬ 
bile ciclo di sviluppo delle economie 
occidentali. "L'invenzionedel secolo", 
lo stato sociale, è diventato la terza 
gambadello sviluppo cheasuavolta lo 
alimentava. Se vogliamo, però salvare 
quei diritti sociali e civili che sono a 
fondamento del welfare, dobbiamo 
parti re dal la cri si del lo stato socialeche 
è cri si di efficienza e cri si fiscale, muta¬ 
menti dell'economia edella composi¬ 
zionesociale. Riformare, quindi, sevo- 
gliamo salvare il nocciolo duro delle 
conquistedi questo secolo, ein questo 
progetto dobbiamo evitare la fram- 
mentazioneelacontraddittorietàdelle 
scelte, l'assenzadi un progetto di riferi¬ 
mento. Esempio in negativoèlarecen- 
te vicenda del la previ den za. Il capitolo 
pensioni è stato sollevato malamente 
nel metodo enei merito. Con lapropo- 
sta dell'estensione del calcolo contri- 
butivoatutti,si èfattoun passo avanti, 
ma restano aperti problemi fondamen¬ 
tali comelapoliticasui fondi integrati¬ 
vi elatuteladi chi hafattoecontinuaa 
farelavori usuranti, lemisuredi solida¬ 
rietàverso i giovani eledonnechehan- 
no percorsi lavorativi precari e/o di¬ 
scontinui.Dobbiamo elaborare un 
nuovo Patto soci al etra lecl assi, legene- 
razioni, i sessi ed i territori del nostro 
Paese e riscrivere la n uova grammati ca 
dellacittadinanza. 

Lariformadel welfaredevepartireda 
una consapevolezza : vi è un circuito 
virtuoso fra welfare, forza dell'econo- 
miaelavoro. Non si può aderì reai la lo- 
gicadellequote,benesintetizzatanello 
slogan "menoai padri epiùai figli"che 
rappresenta una proposta "a somma 
zero". Lariformadel welfarenon èsem- 
plicemente la ridistribuzione dello 
stesso ammontaredi ri sorse tra diversi 
soggetti, categorie, bisogni sociali; ri¬ 
formare iI welfaresignifica costruire le 
condizioni di una strategia a "somma 
positiva", per potenziare la capacità 
competitiva del paese ed il ben-essere 
sociale. In secondo luogo è del tutto 
evidentechelaprivatizzazionedi servi¬ 
zi sociali fondamentali compromette 
al la radice la garanzia di diritti sociali e 
civili pertutti, l'universalitàdellostato 
sociale. E' pero' altrettanto chiaro che 
senza unavera riforma in gradodi risol¬ 
vere i problemi dell'inefficienza, della 
qual ità, dei costi edel l'i nsosten i bi lepe- 
so fiscale, difficilmentesfuggiremmoa 
quel la prospetti va. 11 nuovo welfarede- 
veessereerestarepubbl ico (dove"pub¬ 
blico" non significhi solo "statale"), 
pubblica deve essere la strategia, pub- 
blichelefinalità, pubblico il controllo, 
pubblici isettorifondamen tali,dallari- 
cerca agli ospedali. Mail pubblico deve 
reai i zzarsi en tra u n tessuto organi zzat i - 
vodovesemprepiùai dipendenti dello 
stato si associ una retedi volontariato, 
di cooperazionesocialeedi tessuto as¬ 
sociativo che sono le prime risorse da 
metterein campo per una vera riforma 
del welfare e una nuova economia so¬ 
ciale. Si ricostruiscequi quell'incontro 
utile al l'economia e ai cittadini, si può 
realizzarequi l'incontrofecondocon le 
nuove tecnologie, condizione per la 
modem izzazione dei servizi e occasio¬ 
ne per segn are soci al men te I a stessa ri - 
voluzionetecnologica. 

L'ottica da perseguire è quella di un 
"welfaremix" in cui si punti alla "pro¬ 
duzione" di beni collettivi, doveil con¬ 
cetto di "collettivo" va oltre quello di 
"pubblico", includendo lecapacitàor¬ 
ganizzative della società civile. Il tutto 
tram i te u n processo i n i n terrotto d i spe- 
rimentazione e di progettazione che 
coinvolga soggetti diversi, da quelli 
pubblici a quelli privati, dai momenti 
ufficiali ai soggetti informai mente co- 































24SPE02A2410 ZALLCALL 1222:47:0110/23/99 


Domenica 24 ottobre 1999 



+ 

gli Spettacoli 


l'Unità 




A sinistra, una scena 

di «Juha» di Aki Kaurismàki 

Sotto, Lili Taylor 

nel film « Haunting-Presenze» 

In basso,Julia Roberts 

e Hugh Grant in «Notting Hill» 


Favola a Portobei lo Road 


Hugh Grant ejulia Roberts coppia in amore per «Notting Hill» 
Lui fa un libraio, lei èunastar: un successo sicuro anche da noi? 


MICHELE ANSELMI 

Dopo tanto cine-sesso, anche 
spinto, spira una gran voglia di 
tenerezza sul pubblico italiano, 
sicché non è difficile pronosti¬ 
care a Notting Hill (uscito in 
centinaia di sale, 27 solo a Ro¬ 
ma: non saranno troppe?) un 
successo senza precedenti, in 
stile Pretty Woman. Smaltato, 
ruffiano, a tratti spiritoso, certo 
tirato per le lunghe con i suoi 
123 minuti, il film del regista 
televisivo Roger Mitchell è il 
classico veicolo spettacolare a 
prova di recensione costruito 
su misura per i due divi tren¬ 
tenni. Lui, Hugh «bel li capelli» 
Grant, interpreta uno squattri¬ 
nato libraio inglese immerso 
nel mitico quartiere londinese 
citato dal titolo; lei, Julia Ro¬ 
berts, è una star hollywoodiana 
volata in Inghiltera per pro¬ 
muovere un kolossal di fanta¬ 
scienza al quale non crede 
neanche un po'. Il caso vuole 
che Anna finisca nella libreria 
di Portobello Road e subito do¬ 
po William le rovescia un'aran¬ 
ciata sulla camiciola bianca: 
scommettiamo che circa due 
ore dopo, passando attraverso 
schermaglie e mollamenti, fini¬ 
ranno con lo sposarsi? 

Scritto non a caso dallo sce¬ 
neggiatore di Quattro matrimoni 
e un funerale nel tentativo di 
bissarne il trionfo, Notting Hill è 
esattamente come traspare dai 
trailers: con lui «cenerentole» 
divorziato che ama Chagall e 
non vorrebbe farsi triturare il 
cuore dall'americana, a sua vol¬ 
ta vulnerabile e ossessionata 
dai mass-media che ne avvele¬ 
nano la vita sentimentale. È 
probabile anzi che Julia Ro¬ 
berts, nel disegnare Anna Scott, 
abbia portato nel film più di 
una coloritura autobiografica 
(ad esempio, il rifiuto per con- 


«ACID HOUSE»DI MCGUIGAN 


Un «trìttico» da Glasgow 
Ma Welsh non èpiù lui 


ALBERTO CRESPI 


Piccolo quiz per chi ancora cre¬ 
de che al cinema esistano gli 
Autori: di chi era il merito di 
Trainspotting, visto che con le 
loro opere successive sia il regi¬ 
sta Danny Boylechelo scrittore 
Irvine Welsh si sono svalutati 
più rapidamente del rublo? 

Andare a vedere Acid House 
(regia di Paul McGuigan, ma 
supervisione ampiamente pub¬ 
blicizzata del citato Welsh, sce¬ 
neggiatore di tre suoi racconti) 
è quasi consolante per uno 
spettatore italiano. Samo abi¬ 
tuati a «film giovani» nostrani 
sempre brutti, e a «film giova¬ 
ni» inglesi sempre graziosi (da 
Full Monty in giù): invece, ecco 
qui un film inglese che nem¬ 
meno il peggi or regista italiano 
avrebbe saputo confezionare in 
modo così pedestre, così spoc¬ 
chioso, così modaiolo, così irri¬ 
tante. 

Acid House è un «trittico» 
(ma, e scusate l'insistenza, se 
fosse italiano sarebbe semplice- 
mente un film a episodi). Tre 
storie della Glasgow operaia o 
piccolo-borghese. In TheGran- 
ton Star Cause un giovane cal¬ 
ciatore viene escluso dalla 
squadra, licenziato dal lavoro, 
lasciato dalla ragazza, cacciato 
di casa dai genitori. Compren¬ 
sibilmente incazzato, va al pub 
dove incontra un tizio che so¬ 
stiene di essere Dio e lo tramuta 
in una mosca. In questa nuova 
veste, verrà schiacciato dalla 
mamma infastidita da quell'in¬ 
setto che le ronza attorno, pro¬ 
prio mentre sta sodomizzando 
papà con un fallo finto. Più 
consueta la storia di A Soft 
Touch: maritino cornuto emaz- 
ziato (dal vicino di casa, aman¬ 
te della moglie) si consola fa¬ 
cendo il «mammo», ovvero ac¬ 
cudendo la figlioletta. Di nuo¬ 
vo delirante Acid House, terzo 
episodio che dà il titolo al tut¬ 
to: la mente di un giovanotto 
in pieno trip da acido si trasfe¬ 
risce nel corpo di un neonato, 
così l'adulto regredisce allo sta¬ 
to infantile mentre il pupo par¬ 
la e si comporta da coatto. Fi¬ 
nalino a sorpresa. 

Parlato in ori gin al e nel l'aspro 
dialetto di Glasgow (ma i dialo¬ 
ghi non sono difficili: i perso¬ 
naggi pronunciano quasi esclu¬ 
sivamente la parola «fucking», 
l'insulto inglese universale), 
Acid House ha solo due o tre 
momenti divertenti, come la 
rapida lezione di economia 
post-thatcheriana inflitta al 
protagonista del primo episo¬ 
dio da un poliziotto azionista 
della British Telecom. Per il re¬ 
sto non basta parlare di droghe 
e di acidi, e far traballare la 
macchina da presa, per essere 
trasgressivi. All'insulsaggine 
delle storie si accoppia un'inso¬ 
lita, insistita bruttezza di quasi 
tutti gli attori. 

Nel complesso è un film fasti¬ 
dioso. L'unica speranza per il 
futuro è che Irvine Welsh lasci 
perdere il cinema e il cinema la¬ 
sci perdere lui. 


«JUHA»DI KAURISMAKI 

Viene dal la Finlandia 
la rivincita del film muto 


Ne abbiamo parlato da vari fe¬ 
stival, buon ultimo leGiornate 
del cinema muto di Pordeno- 
ne/Sacile: e non faccia meravi¬ 
glia, perché il nuovo film di 
Aki Kaurismàki è muto esatta¬ 
mente come i film pre-1927. 

Non ha dialoghi, è in bianco e 
nero, ha le didascalie ed è accompa¬ 
gnato dalla musica. Si chiama Juha, ed 
è tratto da un romanzo di Juhani Aho 
(famosissimo in Finlandia) che era già 
stato portato al cinema da Mauritz 
Stiller ai tempi - e dalli ! - del muto, e 
poi nel 1967. Una sorta di libro nazio¬ 
nale: se il paragone è lecito, è come se 
un regista italiano facesse un film mu¬ 
to dai Promessi sposi. 

Tra l'altro, siamo di fronte anche qui 
a un matrimonio perseguitato. Juha e 
sua moglie Marja vivono felici in una 
fattoria, finché lei non viene concupi¬ 
ta da un cittadino ricco e corrotto di 
nome Shemeikka. La donna fugge con 
il cattivo, che la porta in città ma ben 
presto, stanco di lei, la chiude in un 


bordello. Nel frattempo Juha, pazzo di 
gelosia, ha affilato la vecchia ascia e 
arriva deciso a fare vendetta... Partito 
con i toni ironicamente patetici in cui 
Kaurismàki eccelle, il film termina in 
modo fortemente melodrammatico. 

Assodato che Juha è grazioso, senza 
essere eccezionale, la domanda è: la 
scelta del muto è funzionale o è sem¬ 
plicemente un'idea pubblicitaria? Me¬ 
tà e metà: c'è sempre il sospetto, con i 
film di Kaurismàki, di trovarsi di fron¬ 
te a «trovate» un po' gratuite, ma certo 
l'estrema stilizzazione del bianco e ne¬ 
ro e del le didascalie dà al melodramma 
una distanza ironica e un senso di no¬ 
stalgia molto forti e piuttosto affasci¬ 
nanti. Parlando dello stile del film, il 


regista finnico rie¬ 
sce a citare Do- 
vzenko, Renoir, 

Bunuel e persino 
Shakespeare: tutti 
modelli forse 
troppo alti per lui, 
ma basterebbe l'o- 
maggio ai grandi 
del cinema scan¬ 
dinavo degli anni Venti (Stiller e Sjo- 
strom, a loro volta figliocci di Strin¬ 
dberg) per dargli il merito di averci tra¬ 
sportato in territori poco frequentati 
dal cinema di oggi. In tempi di guerre 
stellari cheti attendono al varco persi¬ 
no dal benzinaio, Juha è una piacevo¬ 
lissima vacanza. Al. C. 


«HAUNTING - PRESENZE» DI DEBONT 


Nel castello dei fantasmi 
l'insonnia fa brutti scherzi 


tratto ad ogni scena di nudo), 
anche se poi il gioco dei riman¬ 
di si estende un po' a tutto il 
mondo del cinema: si scherza 
su M eg Ryan e Demi M oore, sui 
cachet miliardari delle attrici 
americane, sulla ritualità un po' 
fessa di certe interviste promo¬ 
zionali (a un certo punto il li¬ 
braio, pur di rivederla, si fa pas¬ 
sare per un improbabile repor¬ 
ter di Horses & Hounds, ovvero 
«Cavalli & Segugi», e in sala 
scatta l'applauso). 

Naturalmente è chiaro sin 
dall'inizio che Hugh Grant, de¬ 
bitore al giovane James Stewart 
di quella sua stralunata e tenera 
goffaggineche piace tanto (dice 
addirittura «perdindirindina»), 
conquisterà il cuore della yan¬ 
kee, in fondo non così inacces¬ 
sibile; ma nel frattempo il regi¬ 
sta si diverte a disseminare la 
storiella di personaggi abba¬ 
stanza gustosi (la scombinata 


famigliola del protagonista che 
si mobilita in sottofinaleal suo¬ 
no di Gimme Some Lovin') e di 
partecipazioni illustri (Alee Bai - 
dwin e Matthew Modine, non 
citati sui titoli di testi). 

Meno solare del solito (i ca¬ 
pelli scuri non ledonano),Julia 
Roberts duetta con il collega 
britannico esibendo la propria 
collaudata fotogenia e facendo 
leva su un personaggio fatto 
apposta per piacere: la star ir¬ 
raggiungibile che scende tra i 
comuni mortali (un po' come 
Alida Valli all'epoca di Siamo 
donne ) e alla fine sceglie di re¬ 
starvi perché la vita vale più del 
cinema, un pancione da mam¬ 
ma e una panchina più di 18 
milioni di dollari a film. Sarà 
vero? Siccome Notting Hill è 
una favola all'antica hollywoo¬ 
diana facciamo finta di crederci 
e gustiamoci lo spettacolo sen¬ 
za farci troppe domande. 


«Che cos’èia paura?». Bella domanda per un film di 
paura. Se la pone l’autorevole dottor Liam Neeson, 
impegnato a indagare sulle dinamiche del terrore a 
fini scientifici: solo che, nel convocare le sue cavie 
umane in una classica casa maledetta, finisce con lo 
scatenare davvero le presenze demoniache evocate 
del titolo italiano. Remakein libertàdi un suggestivo 
film di Robert Wise del 1963, che da noi si chiamò 
Gli invasati, questo Haunting- Presenze aggiorna agli 
anni Novanta, grazie agli strabilianti effetti speciali 
permessi dal computer, il glorioso genere del le case 
stregate. Da II pozzo e il pendolo di Corman a Lieben- 
straum di Figgis passando per il ciclo di Amityville 
Horror, il cinema americano è pieno di palazzoni go¬ 
tici pronti ad animarsi per terrorizzare i malcapitati 
che vi abitano egli spettatori in sala. Chiaro cheda 
questo punto di vista il film di Jan DeBont (Speed, 
Twister) surclassa sul piano tecnico-sonoro il model¬ 
lo originale, perdendo nel contempo in ambiguità e 
sfumature: se lì i fatti restavanofinoallafineavvol- 
ti da un alone di mistero, in bilico tra psicosi e real¬ 
tà, qui il Malesi materializza in un tourbillon di ef- 
fettacci sonori e visivi. 

Tutto accade nella sfarzosa magione di Hill Hou¬ 
se, un palazzone ottocentesco tutto guglie appunti¬ 
te, saloni super-kitsch e statue minacciose (un bra¬ 


vo allo scenografo italiano Eugenio Zanetti) che 
sembrano uscire da unasculturadi Rodin. È qui che 
Liam Neeson chiama a raccolta i suoi «pazienti» per 
un esperimento sul campo mascherato da semina¬ 
rio sul l’insonnia: c’è il cinico Owen Wilson, la stuz¬ 
zicante (e bisex) CatherineZeta-Jones, l’ulcerata Lili 
Taylor... E sarà proprio quest'ultima, reduce dalla 
morte del la madre malata a lungo accudita, a entra¬ 
re in contatto con le voci dei bambini-operai morti 
un secolo prima in quel la speci e di anglosassoneTaj 
Mahal, vittimedi un crudele padrone delle ferriere 
cheocchieggia minaccioso da un dipinto. 

Colonnegiganteschi, corridoi sontuosi, caminetti 
col trucco, passaggi segreti, statue in stile Notre-Da- 
me, labirinti, giostre, soffitti a forma di occhi: De¬ 
Bont dosa bene la suspense nella prima parte del 
film, la più riuscita, facendo di Hill House quasi un 
quinto personaggio del film. E gli interpreti, specie 
la vibrante Lili Taylor, si intonano al disegno regi¬ 
stico, comunicando allo spettatore un disagio cre¬ 
scente, pronto a esplodere nel finale pirotecnico, 
con pioggia di teschi, fantasmi urlanti e sculture 
animate. Funziona? Abbastanza. Masi perde, nell’e- 
splicitazione roboante degli effetti speciali, il gusto 
del presagio nefasto nonché il sottile gioco psicolo¬ 
gico cheanimavail vecchio film di Wise. MI. AN. 


(f^ v ]^otiziie liete 

La compagna Andreina Dotterà 
e il compagno fRegetti Stefano 
iscritti ai P>s di Concesio Costorio (LBs) diffusori de l’Unità 
festeggiano oggi il 50esimo del loro matrimonio 


f raneeschina e (guido 

ricordando i 40 anni del loro stare insieme con la buona 
e utile compagnia dell’Unità salutano la redazione 


‘Pina, Filippo, Prunella, Qianni e J7 alio fanno gli auguri a 

Angela e Doto (Marzi 

per i loro primi 50 anni insieme 


jfelice Anniversario 
affettuosi auguri ai miei cari nonni 
‘Regetti Mino e Andreina 

che festeggiano 50 anni di matrimonio 

<Vs Diego 


“PERCHÉ I GIOVANI CHE NON SANNO, SAPPIANO, 

PERCHÉ CHI SA NON DIMENTICHI" STEVEN SPIELBERG 


Al CINEMA 

4 FONTANE -GREENWICH 


“È UN LAVORO ESEMPLARE... UN FILM CHE 

TUTTI DOVREBBEROVEDERE” (ILMESSAGGERO-FABIOFERZETT1) 

“DICIAMOLO SUBITO, IL FILM È BELLISSIMO 

DEFINIRLO COMMOVEMTE SAREBBE FORSE 

RIDUTTIVO... " (IL MANIFESTO - IAIA AWANTAGGIATO) 



Informazioni per le scuole su: WWW.ISTRUZIONE.IT/ 5PIELBERG.HTM 
Oppure al numero verde 800637222; 

Peri matinée al numero 06/ 4463061 -06/ 4746040 -06/ 8559493 -06/ 4742358 


NUO/OSACHER 

Ogni immagine è di grande bellezza uettaTorrioni (La stampa) 



ORARIO SPETTACOLI: 16.00 - 18.10 -20.20 - 22.30 
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♦ «La sentenza giusta di Parigi apre però 
una rischiosa breccia: anche pochissimi 
millimetri possono diventaredecisivi» 


♦ «Regolamenti da cambiare? Fino ad ora 
hanno funzionato, ma a questo punto 
credo occorra mettere qualche paletto» 


♦ «Innanzi tutto da/ono essere riviste 
le procedure di verifica: legare 
vanno vinte in pista non in tribunale» 


^INTERVISTA ■ GIANCARLO MINARDI, ti tol are del I f omon i ma scuderia 


«E se qualcuno gioca con la “tolleranza'?» 


DALL'INVIATO_ 

WALTER GUAGNELI 

FAENZA LadecisionedellaFiasul 
ricorso Ferrari vista dal piccolo 
osservatorio faentino della Mi¬ 
nardi assume contorni più pro¬ 
blematici. La lettura della sen¬ 
tenza fatta da chi naviga nel lere- 
troviedel gruppo sembra di versa 
dal coro generale, senza con que¬ 
sto ri su I tareanti terrari sta. 
Giancarlo Minardi comegiudica 
I a deci sionepari gi na del I a Fia? 
«Quando i giudici di grande 
esperienza esprimo simili sen¬ 
tenze non dovrebbe esserci mol¬ 
to da eccepì re. Vorrà d i re eh etut- 
to il mondo guarderà con enor¬ 
me interesse l'ultimo appunta¬ 
mento del mondiale in Giappo¬ 
ne. Sarà il finale più logico ed 
esaltante di un campionato che 
però è ri sul tato un veroeproprio 
festival degli errori. Era destino 
che dopo danti colpi di scena si 
dovesse fi ni re con la grande su¬ 
spense dell'ultima gara. Sembra 
che tutto sia stato diretto da un 
regista del brivido. E come ogni 
film giallo chesi rispetti bisogna 
attendere l'ultimissima scena 
per vederecomevaaf i n i re. 

La corte d'appello di Parigi ha 
stabilitocheledimensioni dei de¬ 
fi ettori del I eFerrari erano entro i 
5 millimetri di tolleranza per¬ 
messi dal regolamento, che i 10 
millimetri del rapporto risulta¬ 
vano da un metododi misurazio- 
nenon conformeal regolamento 
echegli strumenti di rilievodella 
Malesia non erano perfetti. Con¬ 
divide? 

«I millimetri incriminati secon¬ 
do me non incidono molto sul 
rendi mento del lavettura. Nel ca¬ 
so dei deflettori della Ferrari ere 


do si si a trattato d i un a d i strazi o- 
neodi unerroredi realizzazione 
del pezzo. È difficile esprimere 
giudizi circostanziati. Una cosa è 
certa: le attrezzature di verifica 
sono lestesse, in Malesiacomein 
Italia egli addetti ai controlli so¬ 
no sempre gli stessi. Non capisco 
questo "passaggio" del la senten- 
zadel I aCorted'Appel lo. 

Niki Lauda ha fatto un accenno, 
poi in parte smentito, al rischio 
chei millimetri di tolleranzacon- 
sentiti dalleregolevigenti possa¬ 
no alla lunga permettereallescu- 
deriedi giocarci,ci oèdi approfit¬ 
tarne, per poi incasodi squalifica 
dellevetturedi arri vare al l'asso¬ 


luzione grazie all'arguzia di 
grandi avvocati eaqualchecavil- 
loprocedurale... 

«Il rischio esiste. Anche perché 
anche pochissimi millimetri in 
certe parti del la vettura possono 
risultare importanti senon addi¬ 
rittura decisivi per le prestazioni 
i n prova e i n gara. Pen so agl i al et- 
toni, ad esempio. Per questo mo¬ 
tivo per me la sentenza di Parigi 
haduefacce. Quellasportivache 
mi consentedi gioireetifare, da 
italiano, per la Ferrari che si ap¬ 


presta a giocarsi in Giappone il 
mondiale con ottime possibilità 
di vincerlo. La seconda faccia ri¬ 
guarda i n vece l'aspetto procedu¬ 
ra! e e regolamentare che risch ia 
invecedi provocare, dopo questa 
sentenza, interminabili verifi¬ 
che, estenuanti controlli. E im¬ 
mensi disagi. Secondo meci sarà 
proprio il rischiodi grandi incer¬ 
tezze che porteranno qualche 
furboaprocedereal limitedel re¬ 
golamento e magari anche a su¬ 
perarlo. 

Dunque qualcuno correrà il ri¬ 
schiodi oltrepassareleregoleper 
poi cercare la carta dell'assolu- 
zioneal tri bunaled'appel lodel la 
Fia? 

«È possibile. Anche 
perché poi con qual¬ 
che luminare del Fo¬ 
ro c'è l'opportunità 
di farla franca. Ov¬ 
viamente non faccio 
riferimento nello 
specifico alla vicen¬ 
da Ferrari». 

Serve dunque una 
revisionedei regola¬ 
menti? 

«Fino ad ora i regola¬ 
menti sono andati 
bene. Ma credo chea 
questo punto occorra mettere al¬ 
meno qualche paletto perché 
non ci siano team che possano 
approfittare del la situazione. Bi¬ 
sogna mettersi tutti atavolino e 
cercare soluzioni adeguate che 
tutelino tutti. Credo anzitutto 
che vadano rivedute le procedu- 
redi verifica. Per evitare caos, in¬ 
comprensioni, perditedi tempo, 
polemicheesituazioni di grande 
imbarazzo come in Malesia. Le 
gare devono essere vinte in pista 
non in tribunale». 


// 


In Giappone 
il finale 
più logico, 
dopo tanti 
colpi 
di scena 
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Irvine festeggiato dai meccanici della «rossa» in Malesia; sotto il popolo Ferrari al Gran Premio di San Marino 


Lauda: «Sfrana decisone anzi perfetta» 


UnNikiLauda«doubleface»sulladecisione 
della Fia. Al mattino l'exferrarista parlaa un'e- 
mittenteaustriacadi «decisionepoco com- 
prensibileeapreleporta sull'ignoto, anchese 
nonsoinqualedirezione».«lnfuturo-conti- 
nua-bisogneràtenerconto dei margini di tol- 
leranzadel regolamento, chepermesono una 


novità». Poi unachiusuraironica: «Posso soloinvi- 
tarelescuderiead approfittarne». Nel pomeriggio 
la nuova versione: «I margini di tolleranzadevono 
valeresolo perla partedi sotto della monoposto. 
Comunquelasentenzadi Parigi èstata perfetta. La 
Ferrari esceatestaalta perchéleverifichehanno di¬ 
mostrato misuredentro i margini di tolleranza». 


REAZIONI 


Agnelli: «Suzuka dirà 
chi merita il mondiale» 

■ «Sonocontento perchéèil giusto riconosci¬ 
mento del successo del la Ferrari i n M alesiae 
perchécosì lavittorianel campionato mondia- 
leèlasciataal verdetto sportivo», il commento 
di Gianni Agnelli. «Faccio i miei auguri atutti i 
piloti-haaggiunto-, in pistaaSuzuka potranno 
dimostrarechièil migliore». 

Petrucci: «Regolamenti 
interpretati con intelligenza» 

■ «Credo chei giudici di Parigi abbiano avuto il 
meritodi saperleggereed interpretarecon in- 
telligenzai regolamenti, di capirecomelaso- 
vrabbondanzadi regolepossafarcorrereil ri- 
schiodideterminareunagiustiziaconilrequisi- 
to primo del la ottusità», hadetto il presidente 
del Coni, Giovanni Petrucci. 

Montezemolo ir 
«Una vittoria di papà» 

■ Al telefoninodel presidentedellaFerrari ri- 
spondeilfiglio, M atteodi M ontezemolo: «È 
una vittoria personaledi papà, dasolocontro 
tutti. Ancoraunavoltasi èdimostrato bravo. Vi¬ 
veva 12 oreal giorno in ufficio, concentrato tut¬ 
to il tempo sul verdetto». 

Zoff: «Ora è vietato 
perdere il mondiale» 

■ «Una pag i na importante per tutto lo sport ita¬ 
liano». Il ctdellanazionaledi calcio, Dino Zoff, 
appassionato di motori eferrarista, ècontento. 
«Un successo di questo genere, così netto, non 
meloaspettavo,maevidentementelaFerrariè 
riuscitaaportareprovedecisive. Ora perirvi ne 
c’èl'occasionestraordinariadiriuscireavince- 
reil titolo mondiale». 


A Mannello la rabbia si scioglie in gioia 

E per il Gp del Giappone la città si trasformerà in un immenso maxischermo 



DALL'INVIATA_ 

SILVIA FABBRI 

MARANELLO Cade la pioggia, ma 
chefa. Il verdetto dell'assoluzione del¬ 
la Ferrari i maranellesi se lo sono godu¬ 
to in casa, al massimo in qualche bar 
pavesato a festa di bandiere. Cade la 
pioggia, ma va bene così: l'asfalto ba¬ 
gnato, si sa, alle rosse porta bene. An¬ 
che se qui, a due passi dalla pista di 
Fiorano dove si prova per Suzuka, nes¬ 
suno parla di fortuna. «L'assoluzione? 
Un nostro diritto»: è questo il motto 
terrari sta, per oggi. Lo ripete il sindaco 
Giancarlo Bertacchini, lo dicono i tifo¬ 
si nei bar, lo dichiarano i portavoce 
nella hall dello stabilimento sotto la 
gigantografia di Enzo Ferrari. «Un atto 
di giustizia, questa sentenza». I pensie¬ 
ri, e le voci, corrono all'altro verdetto, 
quello che ha assolto Andreotti. Allo 
storico covo del Cavallino, il bar Nello, 
si guarda latv: prima arriva la sentenza 
di Palermo (accolta, per lacronaca, più 
da fischi che da battimani). Poi quella 
di Parigi: «Noi almeno una mafia l'ab¬ 
biamo battuta - sbotta un'awentore- 
abbi amo sconfitto la mafia McLaren!» 

M a forse conviene rimettere indietro 
l'orologio. Tornare agli ultimi minuti 
prima dell'arrivo del verdetto. Mara- 
neflo intorno alle 10.30 è sotto una 
cappa grigia e il rosso delle bandiere 
sembra sbiadito. La città è silenziosa e 
poco animata: in giro ci sono più trou¬ 
pe televisive e giornalisti (soprattutto 
tedeschi) chetifosi del Cavallino. Sbar¬ 
rato il club Ferrari. Pochi i bar aperti. 
Qualche pullman scaricaturisti davan¬ 
ti al museo che racconta le glorie pas¬ 
sate delle rosse. Sì, c'è una brutta aria 
di pessimismo, in giro. Davanti ai caffè 
si spera in un compromesso: restino al¬ 
meno i punti ai piloti, che loro non ne 
hanno colpa... Poi in pochi minuti 
cambia tutto. Le finestre chiuse si 
aprono, sventolano le bandiere, gli im¬ 
piegati del municipio fanno capolino 
per chiedere: «E allora, ce l'abbiamo 
fatta?» Anche il sindaco esce dal suo 
ufficio e si piazza davanti allo stabili¬ 
mento Ferrari. Lì, con soddisfatta pa¬ 
zienza, Bertacchini si sottopone di 
buon grado alle interviste di decine di 
tv, ascolta domande in tutte le lingue 


d'Europa, saluta i suoi concittadini che 
passano col consueto carosello di auto 
a clacson e bandiere spiegate. E non 
usa mezzi termini, il signor sindaco: 
«Hanno giocato male. Hanno pensato 
di nascondersi un asso nella manica e 
di giocarselo co¬ 
me asso pigliatut¬ 
to. Ma è stata ri¬ 
stabilita la piena 
legittimità della 
vittoria ed è stato 
dimostrato chela 
Ferrari non ha bi¬ 
sogno di dribbla¬ 
re i regolamenti 
per essere ai pri¬ 
mi posti». Intan¬ 
to le campane 
della parrocchia 
di don Alberto Bernardoni cominciano 
a suonare a festa. Siamo alle solite? Ma 
no, stavolta don Bernardoni non pen¬ 
sa alla Ferrari. Sta celebrando un matri¬ 
monio e per puro caso le due feste, 
quella degli sposi e quella del Cavalli¬ 
no, si mescolano. Certo, le campane 
suonano per Davide ed Elisa, ma ai 
maranellesi quel suono ricorda la vit¬ 
toria e tutti, in paese, avranno capito 


subito eh e sì, la Ferrari era stata assolta. 
«Se don Alberto suona le campane 
qualche buon motivo ci sarà». E co¬ 
munque anche la limousine bianca 
della sposa parcheggiata sul sagrato 
non ha deflettori irregolari. 

Allo stabilimento Ferrari, che oggi è 
chiuso, c'è solo Antonio Ghini, diret¬ 
tore delle relazioni esterne. Ma ha par¬ 
lato con Montezemolo,cheasuavolta 
ha parlato con Irvine «e sono tutti 
molto, molto felici di questa senten¬ 
za». «Il presidente ha atteso il verdetto 
nella sua casa di Bologna esubito dopo 
a rilasciato a Ghini una sua dichiara¬ 
zione. «La Ferrari esprime grande sod¬ 
disfazione per la sentenza che annulla 
la decisione presa dai commissati di 
gara della Malesia-ha dettato per tele¬ 
fono Montezemolo - che ha ricono¬ 
sciuto perfettamente regolari le nostre 
vetture. Questa sentenza riafferma i 
valori dello sport ai quali la Ferrari si 
ispira da 50 anni e restituisce a noi eai 
nostri tifosi la grande vittoria ottenuta 
sul campo, confermando la qualità del 
lavoro dei nostri tecnici. Aver lavorato 
in silenzio, in funzione di poter dimo¬ 
strare in modo professionale e inoppu¬ 
gnabile di fronte alla Corte la verità, è 


stato fondamentale per la decisione 
che ha messo a tacere tante ingiuste 
interpretazioni che in questi giorni ci 
hanno fatto molto dispiacere. La Ferra¬ 
ri ha apprezzato la serietà e l'alto livel¬ 
lo professionaledel tribù naie d'appello 
déla Fia che ha esaminato il caso. A 
questo punto tutte le nostre energie 
sono rivolte al prossimo decisivo Gran 
Premio del Giappone dove vogliamo 
vincere». Fuori dallo stabilimento, in¬ 
tanto, è rimasto l'ultimo tifoso: si chia¬ 
ma Heidi, è un cagnone bianco e in¬ 
dossa con soddisfazione maglia e ber¬ 
retto Ferrari. Racconta il suo padrone 
che quando succede qualcosa di buo¬ 
no alla Ferrari, Heidi ama fare quattro 
passi da queste parti. Ci sarà anche per 
il prossimo Gran Premio di Suzuka: un 
appuntamento a cui Maranello sta già 
pensando. «Questa città - spiega il sin¬ 
daco Bertacchini - è il cuore del tifo 
Ferrari earriveranno decinedi migliaia 
di sostenitori del Cavallino da tutta 
Europa». Un maxi schermo sarà mon¬ 
tato davanti al museo Ferrari, un'altro 
nella sededel club di via Villeneuve. E, 
come sempre, si potrà assistere alla 
corsa anche dall'interno dell'audito¬ 
rium Ferrari, owi amente. 


■ LE FAMOSE 
CAMPANE 

Stavano 
suonando per 
un matrimonio 
quando 
è arrivata 
la buona notizia 


GRAN PREMIO DEL GIAPPONE 



Domenica Gp di Suzuka: cosa può accadere 

Un tìtolo per Irvine 
istruzioni per l'uso 

■ A questo punto il titolo mondiale 1999 di For¬ 
mula 1 si assegnerà all'alba di domenica 31 ot¬ 
tobre in Giappone, Gp di Suzuka, circuito da 
5.864 metri per 53 giri complessivi. In corsa 
per il titolo Irvine (70) punti) e il campione in 
carica, Hakkinen (66). Vediamo le possibili 
combinazioni: 

IRVINE CAMPIONE: il ferrarista si aggiudica il 
titolo, riportandolo a Maranello vent'anni dopo 
Jody Scheckter, sevince il Gpdel Giappone o, 
comunque, arriva davanti ad Hakkinen. Irvine 
vince anche se sia la sua Ferrari sia la M cLaren 
di Hakkinen non terminano la corsa. 
HAKKINEN CAMPIONE: se vince il Gp del 
Giappone, qualunque sia la posizione di Irvine 
al termine della gara; se arriva secondo e Irvine 
arriva dal quinto posto in giù; se arriva terzo, 
ma Irvine non conclude la gara o, comunque 
non prende punti. 

PARITÀ DI PUNTI: tre casi: Hakkinen primo e 
Irvine secondo (entrambi a 76 punti); Hakkinen 
secondo e Irvine quinto (72 punti); Hakkinen 
terzo e Irvine settimo o non classificato (70 
punti). In questa situazione, ad assegnare il tito¬ 
lo mondiale sarebbero le vittorie e i piazzamen¬ 
ti conquistati nella stagione dai due piloti. In 
tutti i casi, il pilota della McLaren sarebbe in 
vantaggio: 5 vittorie contro le 4 di Irvine, 3 se¬ 
condi posti per il finlandese e 2 per il ferrarista; 

4 terzi posti per Hakkinen, 2 per Irvine. 

Intanto, è già febbre-Suzuka. Esauriti i biglietti 
delle tribune centrali: ogni tagliando costava un 
milione e duecentomila lire. C'è ancora dispo¬ 
nibilità nelle tribune «minori», prezzo novecen- 
tomila lire a biglietto. La Ferrari è popolarissima 
in Giappone. E il secondo mercato della casa di 
Maranello. Su una vendita di 3.600 vetture al¬ 
l'anno, nel paese nipponico ne vengono acqui¬ 
state 270. li miglior mercato è quello statuni¬ 
tense: 900 esemplari. 


Trapattoni: «Il calcio 
impari da questa sentenza» 

■ Giovanni Trapattoni, allenatoredella fiorenti¬ 
na, si èdetto «contentissimo enon solo perla 
Ferrari. Q uesto risultato dovrebbefar riflettere 
anchetutto il nostro ambiente. Esistono, da 
sempre, regoleeregolamenti, ma esistono an¬ 
drei giudici, ai quali non spetta solo applicare 
leregole, mavalutarlecaso percaso». Chiaro il 
riferì mento al la vicenda che l'anno scorso coi n- 
volselaFiorentinainCoppaUefarìasocietàvio- 
lafucostrettaapagarepercolpenonsuelavi- 
cendadellabomba-cartafattaesploderesul 
campo neutro di Salerno. 

Il cardinale Tonini 
«Una bella notizia» 

■ «Perchiamalosportquestosabatoèunabella 
giomata-hadettoilcardinaleErsilioTonini- 
squalificarela Ferrari perqualchequestionedi 
millimetri sarebbestataunasciocchezza». 

Il premier D'Alema 
«Sentenza buona per lo sport» 

■ «Sono contento perlaFerrari. Sarebbestatoun 
peccato vederlapenalizzata.Questaèunasen- 
tenzacheincoraggialo sport», ha affermato ie¬ 
ri pomeriggio aGenova il presidentedel Consi¬ 
glio, M assimo D'Alema, durantelavisitaal sa¬ 
lonenautico intemazionaledi Genova. 

Fini: «Non c'era 
voglia di imbrogliare» 

■ Il leaderdiAlleanzaNazionale, Gianfranco fini, 
haespressosoddisfazioneperlasentenzadi 
Parigi: «La Ferrari hadimostratodi non aver 
agito con intenti dolosi esoprattutto hadimo- 
strato tecnicamentedi non avertratto dei van¬ 
taggi dall'utilizzodi un particolarealettone». 

Frizzi: «Giusto credere 
alla buonafede» 

■ Fabrizio Frizzi,appassionatodiautomobilistae 
piIotad iIettante, si è presentato ad unaconfe- 
renzastampa i ndossando un cappel li no rosso 
con i I cavali i no rampante: «Eragi usto credere 
allabuonafededella Ferrari» 

Regazzoni: «La decisione 
è uno schiaffo alla HA» 

■ L'ex-campionedel la Formula U no ed exferrari- 
sta, ClayRegazzoni, èparticolarmenteconten- 
to: «La sentenzaèuno schiaffo allaFIAealla 
commissionetecnica. Eraora. lo contesto lere- 
goleelacommissionetecnicadaventianni». 
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L'INTERVISTA ■ GUERRE VIRTUALI E INFORMAZIONE 
_ AL POTERE. PARLA PAUL VIRILIO 

«I medi a? 

Vanno 
alle crociate> 



LETIZIA PAOLOZZI 

Urbanista, filosofo, Paul Virilio, 
dopo essere stato docente al l'Eco- 
le spéci ale d'arch itecture a Pari gi, 
oraèin pensione. Lettore-a voi te 
con accentuazioni catastrofi ste - 
della modernità (già in «Vitesseet 
poiitique», 77), intervienespesso 
nella configurazione via via as- 
sunta-stei lare, diffusa, non luogo 
- dal le nostre città. Ha anche sca¬ 
vato nel profondo dello sviluppo 
dellenuovetecnologie. Dal domi¬ 
nio della «telesorveglianza» alla 
trasformazione del «politico» in 
«mediatico» («Lo spazio critico», 
«L'orizzonte negativo»), fino alla 
presenza dell'Auditel e dei son¬ 
daggi d'opinionesullascenadella 
legalità repubblicana (in «Lo 
schermo e l'oblio»). Sta per pub¬ 
blicare «Stratégi e de I a decépti o n » 
(Editions Galilée) dove «Decé¬ 
pti on» viene usato nel senso lati¬ 
no di disinganno ma anche in 
quelloinglesedi disinformazione. 
Professor Vi ri I i o, I ei ri porta i n un 
suo libro una frasedi Napoleone: 
«Comandare significa innanzi¬ 
tutto parlatagli occhi». L'89eil 
mondo post-comunista hanno se¬ 
gnato un cambiamento anche 
per quanto riguarda l'immagi- 
narioelacomunicazione? 
«Secondo me, al momento della 
caduta del Muro, il sistema di rap¬ 
presentazione politica - che era 
quel lo del la guerra fredda-non è 
stato rimpiazzato da un nuovo si¬ 
stemacoerente. Così, perdieci an¬ 
ni, abbiamo vissuto in unafasedi 
decomposizione, piuttosto chedi 
ricomposizione. La decomposi¬ 
zione del l'Un ione sovietica ha ri¬ 
guardato, per certi versi, la decom¬ 
posizione dell'Europa deH'Ovest. 
In particolare, con la decomposi¬ 
zione degli stati nazionali e con 
quella degli uomini di stato, cioè 
eletti,sostenuti dallastoria,daun 
passato importante. Da più di die¬ 
ci anni assistiamo al la confusione 
trapoliticoemediatico. In questa 
confusionegli uomini di stato so¬ 
no stati rimpiazzati da top model 
politiche: Schròder, Blair, Clin¬ 
ton. Personaggi chegrazieallalo¬ 
ro giovinezza, al brio apparente, 
creano una sorta di illusione. In 
reai tà, da I oro verran n o fuori an n i 
di disinformazione politica. Si è 
molto parlato di spazio Virtual e-e 
lo spazio della mondializzazione 
non hanulladi reale-equestoèil 
terreno della disinformazione. Di 
qui l'importanza del mediatico in 
tutti i suoi aspetti. Ancora: questi 
dieci anni sono stati un intervallo 
tra due guerre sprecato, usato in 
modo sbagliato. Dopo 40 anni di 
guerra fredda, dunque di equili¬ 
brio del terrore, abbi amo di fronte 
lo squilibrio del terrore. A dimo¬ 
strazione: la deci sione del Senato 
americano di non sospendere gli 
esperimenti nucleari». 

La guerra del Golfo, e poi il Koso¬ 
vo, sono state una rappresenta- 
zioneplasmatadai media? 
«Certamente. Non si può parlare 
della guerra contro Saddam Hus¬ 
sein o contro Milosevic senza par- 
laredi guerradèleimmagini.Sen- 
zaunadisinformazionemediatica 
dei conflitti. Nel primocasosi trat¬ 
tava di un conflitto tradizionale, 
con un invasore; nel secondo, un 
conflitto totalmente surrealista. 
Unaguerraperi diritti dell'uomo, 
condotta dal cielo, nella quale si 
uccidono praticamente dei civili. 
lnsomma,siamodi fronteaun fe¬ 
nomeno di derealizzazione del 
politico e della guerra stessa. Ma 
c'è un altro aspètto della decom¬ 
posizione di cui parlavo, quella 
delle classi politiche e le derive 
mafiose. Non solo all'Est, in Rus¬ 
sia, maancheaOvest. Per Leonar¬ 
do Sciascia, d'altronde, l'avvenire 
del mondo non era la balcanizza¬ 
zione mala si ci I i an i zzazi on e. Era 
premonitoredi unasituazionege- 
nerale. Dieci giorni fa, il nuovo se¬ 
gretario generale Nato, George 
Robertson, diceva al I a Bbc cheil li¬ 
vellodivi olenzanei Balcani èinfe- 
riore a quello di una media città 


americana». 

Mettendo da parte «Taliegra piz¬ 
zeria di Pristina»descrittadaDe- 
bray, mi pare che, con Bourdieu, 
lasiastatol’unicoaavereunapo- 
sizione contraria all'intervento 
nel Kosovo. È verochelacosanon 
è stata apprezzata ai giornali 
francesi,tutti schierati per 4'in¬ 
terventoumanitario»? 

«La guerra era esplosa da dieci 
giorni; sono stato intervistato da 
vari giornali epoichélemieposi- 
zioni non andavano nelladirezio- 
nerichiesta, a 68 an¬ 
ni, perlaprimavolta, 
sono stato censurato 
in Francia. L'unico 
giornale che mi ha 
aperto lesue pagi neè 
stata la "Frankfurter 
All gemei ne Zei- 

tung"». 

Tuttavia, per me e 
peraltrepersone,la 
visione delle file di 
profughi dal Koso¬ 
vo è stata insoppor¬ 
tabile. Abbiamo 
detto: bisogna fare 


qualcosa.Cosami-ci risponde? 

«Risponderei che abbiamo avuto 
le stesse tecniche per impegnare 
l'opinione pubblica di quellache 
hanno i telepredicatori americani 
per convincere. Stesse tecniche 
emozionali senzaalcunaanalisi.E 
Jamie Shea, responsabile delle 
pubblicherei azioni dèlaNato,so- 
migliaaBill Graham. Questo non 
significava che non si dovessein- 
tervenirein Kosovo, ma che l'in¬ 
tervento è stato del tutto contro¬ 
producente. Nulla è cambiato se 
non che c'è oggi una 
purificazioneetnicaal 
contrario. E Milosevic 
èsemprelì». 

Dunque, il «diritto 
di ingerenza», per 
cui è stato assegnato 
il Nobel ai Médecins 
sans frontières, e la 
questione dei diritti 
umani sarebbero 
unatrappola? 

«Un trucco, sicura¬ 
mente. D'altronde, il 
mioamicoRonyBrau- 
man, ex presidentedi 


Msf, l'ha scritto l'altro giorno su 
"LeM onde". Il di ri ttodi ingerenza 
èun concetto ambiguoepericolo¬ 
so. Condivido. Non si può fare 
una guerra umanitaria; èun con¬ 
trosenso. Sarebbe come reinven¬ 
tare I e croci ate sen za croce. Q u an - 
toai diritti, èun problema legato 
alla nuova forma assunta dallo 
stato politico. Dunque, alla mon¬ 
dializzazione. Non si puòseparare 
la giustizia dallo stato di diritto. 
Macosastannofacendoi giudici? 
Nascondendosi dietro i diritti del¬ 
l'uomo, preparano un sistema di 
diritti dell'Individuo. Così, sei di¬ 
ritti deH'uomo si riferivano a una 
nazione, adesso si tratta di diritti 
dell'individuo isolato. Unasitua- 
zi oneperi col osa per I a paceci vi I ee 
dunqueperlostato». 

Lei ritiene,dunque,cheinquesti 
dieci anni la forma-democrazia 
non abbiafattodei passi avanti? 
«Èminacciatadaogni parte. Dalla 
decomposizionedegli stati nazio¬ 
nali - anche se, badi bene, io non 
sono nazionali sta e peraltro sono 
figlio di un emigrato italiano pie¬ 
montese, venuto clandestina- 
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Le top-model 
politiche 
Blair eClinton 
rimpiazzano 
gli uomini 
di Stato 
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Il «Secondo Rotaie» 

Per Ramonet èquello dell'informazione 
Enorme, ma passivo eschiavo dell'economia 


ALBERTO LEISS 


C 


era una volta il «quarto 
potere» - quello della 
stampa, dèl'informazio- 
ne- molto importante, si capisce, 
nè suo ruolo di controllo, di «ca¬ 
ne da guardia», ma comunque 
buon ultimodopoi primi trepote- 
ri di monte- 
squièana me¬ 
moria: legisla¬ 
tivo, esecutivo 
e giudiziario. 
Oggi invece i 
veri «poteri for¬ 
ti» sono due: il 
primo è quèlo 
dèl'economia, 
il secondo è 
proprio quèlo 
mediatico. So¬ 
lo molto dopo 
viene il potere 
dèla politica, 
insidiato da 
quèlo dèla 
magistratura. 
Mail vero para¬ 
dosso è che il 
«secondo potè 

mente in Francia - ma credo che re> - il potere 
non si possa pariaredi democrazia de media - 
sem bra essere u n a sorta d i apocal i tti co potere «passi¬ 
vo», domi n ato da un a I ogi catecn ol ogi co-spettacol a- 
rechefadé suoi attori -i giornalisti,operdirlaall'a- 
mericana, i «media workers»- professionisti senz'a¬ 
ni ma esenza ruolo, puri agenti subalterni di unage 
neralerobotizzazione, automazione, dè processo di 
produzionedi immagini il cui rapporto con la verità 
dei fatti èquasi semprealeatorio,falsificato. 

La tesi è di Ignacio Ramonet, il direttore di «Le 
MondeDiplomatique», molto impegnato, nè mon¬ 
do post-ideologico e post-comuni sta sorto sullema- 
ceriedè murodi Berlino,in unabattagliasenzaquar- 
tierecontro il «pensiero unico»dè mercato globale, 
nuova ideologi adominante, secondo lui, dopo il tre 
monto di ogni ideaesperanzadi trasformazionedè- 
lasinistra. Leopinioni critichedi Ramonet possono 
apparerespesso eccessive. E tali si confermanoanche 
in questo pamphlet sulla «tirannia dèla comunica¬ 
zione», uscito in Franciaalcuni mesifa,eoratradotto 
dall'editoreAsteriosdi Trieste(141 pagine, 39.000IÌ- 
re). Eccessi ve, etuttavi a assai util i esti molanti. 

Il sul li bri no, con sti I e agi I e e bri 11 an te, passain ras¬ 



segnatutti i problemi economici, produttivi elingui- 
stici che hanno segnato la metamorfosi dè sistema 
dè media, eia percezione che ne ha il pubblico, in 
questo decennio. Gli eventi fondativi dè cambia¬ 
mento sono il ruolodèlatvedella censura militare 
nellaguerradè Golfo,larimozionedè massacri afri¬ 
cani, i grandi eimprevedibili «riti globali»dèl'infor¬ 
mazione esplosi intorno alla morte di Diana e allo 
scandalo dè Sexgate. Accanto e insieme a questi 
eventi, c'èl a cronaca eia cri ti cadi tendenzechehan- 
no vi sto croi lare la credibilità dei media(elevendite, 
un po'in tutto il mondo, dè giornali: l'autorità dèla 
parola scritta crolla quando vince l'impero dèl'im- 
maginein tempo reale), il costituirsi di «imperi»eco- 
nomico-mediatici comequèlodi Murdoch, l'intrec¬ 
cio semprepiù inestri cabile, graziealletecnologiedi- 
gitali, trai vari linguaggi e mezzi: tv,computer, carta 
stampataecc. 

Al dominio degli interessi economici, edei poteri 
politici adessi più funzionali, ri sponde l'evoluzione 
di unatecnologiaedi un linguaggiochesonodomi¬ 
nati dallafilosofiadel temporealeedèl'immaginein 
di retta. È questo mix a produrre la conseguenza che 
Ramonet giudicapiùgraveperlesorti dèlademocra- 
zia, propriooggi cheil sistema democratico sembra 
l'unico destinato a vivere nè mondo: la perdita di 
ogn i auton orni a cri ti ca dè I a «medi azi on e» giornali¬ 
sti ca, edè ruol o stesso dè gi orn al i sta. Dè tutto i nuti - 
le, giacchèpuò esserenormal mente rimpiazzato da 
una qualunque tèecamera con microfono, portata 
in spalladaqualcunoprontoaraccogliereil messag¬ 
gio-verità di unoqualsiasi dè testimoni dèl'aweni- 
mento in diretta. Non c'ètempo di controllare, va¬ 
gì i are, i n dagare. An zi, èmegl i o eh esi a così. 

N atu ral men te, si potrebbeo bi ettarech e l'espi osi o- 
nedi sentimenti popolari edi interrogativi pubblici 
globali - per esempio per Diana o per il casoClinton- 
Lewi n sky, o an eh e n è l'atroce contabilità dellevitti- 
menèletanteguerrelocali in corso-possono opo- 
tran n o prod u rrean eh eu n a reazi on eposi ti va n è l'av- 
vicinamento dè media alla realtà vissuto dall'uni¬ 
verso dèla popolazione. La riposta di Ramonet, co¬ 
munque, èmolto pessimista, molto disincantata, e 
anchemolto semplice. «Informarsi stancarsi intito- 
lal'ultimocapitolodè pamphlet. Èdifficileperil cit- 
tadino-spettatorevincerelapigriziadè subirei n pol¬ 
trona il bombardamenti di immagini quotidiane. È 
difficileinformarsi sull'informazione. Èdifficile, per 
i giornalisti investiti dal I e ri struttu razi on i postfordi- 
steedal I ati ran n i a dè tempo reai e, ri con qui stareruo- 
I o, d i gn i tà, capaci tà cri ti ca. Tuttavi a sol o ri parten do 
da queste faticheil «secondo potere» potrà ri trovare 
un ruolo non and II are ri spetto al dominio dèl'eco¬ 
nomia, dè mercato edè suo «pensiero unico». Che 
sia meglio provare a vincere quèla stanchezza: su 
questosi puòconvenire. 


senza parlare di una definizione 
geografi cadi democrazia. Oraaes- 
sereminacciata èia natura stessa 
dèi a democrazia. Lademocraziaè 
lacittà, poi lanazione. Oggi cos'è? 
A questo interrogativo non si ri¬ 
sponde, neppure con una forma 
federativa. Se si guarda a ciò che 
avviene con l'allargamento dèla 
Natoeil non funzionamento dè¬ 
la Comunità europea, non si può 
direcheci siaunademocraziaeu- 
ropea e in particolare uno degli 
èementi più gravi dèla minaccia 
allademocraziaconsistenel gene 
ral i zzare I e privati zzazi on i. Pri va- 
tizzazioni non solodèleimprese, 
ma dèla posta (dèla comunica¬ 
zione), dè trasporti (dèla libertà 
di circolazione). Seguirà la priva- 
tizzazionedèla polizia edèi'eser¬ 
cito. Dietro alla professi on al izza- 
zi on e dè I e forze armate nazi on a- 
li, tornano gli imprenditori di 
guerra. I condottieri medievali. 
Succedein Colombia, in Jugosla¬ 
via, in Cecenia. Non 
c'èpiùlagrandeguer- 
ra nazionale o inter¬ 
nazionale: si svolge 
daqualcheparte,con 
milizieegruppi para- 
militari. Risorge in 
Europa, secoli dopo, 
la guerra privata. È il 
contrario dèla de¬ 
mocrazia: è il ritorno 
dèlafeudalità». 

Non crede, Virilio, 
di essere pessimi¬ 
sta? 

«Al contrario. Penso 


che la situazione sia ancora peg¬ 
giore. La mondializzazione è un 
fenomeno "dèirante", nè senso 
proprio di "dèirer", di slegare. 
Dunque, la mondializzazione è 
capacedi romperei legami sociali 
rispetto al luogo, al suolo,allageo- 
graf i a. Ecco I a catastrofe. Q u an to a 
me, lapregherè di non confonde¬ 
rei I messaggi o con i I messaggero». 
Il filosofo Nancy ha scritto chele 
teorie sulla virtualità delle im¬ 
magini sono sbagliate. La tv mo¬ 
stra la molti tudi nedé corpi spes¬ 
so offesi e umiliati, checostitui- 
scono la materialità della nostra 
condizione. E Agamben, ripren¬ 
dendo Foucault, ha lavorato in¬ 
torno al concetto di biovita. Cre¬ 
de, Virilio, cheil corpo sia ormai 
inprimalinea? 

«Alla minaccia sul corpo territo¬ 
ri al e, sul I a geografi a - i n ten do l'e- 
poca delle grandi invasioni - si è 
sovrapposta quèla sul corpo so¬ 
ci alein quanto collettività. Geno¬ 
cidio, Shoah, sono un 
portato dèle ideolo¬ 
gie sterminatrici dè 
nazismo, fascismo e 
stalinismo. E non ne 
siamo fuori. Quèla 
minaccia è sempre 
presente. Ora entra in 
gioco il diritto indivi¬ 
duale che introduce 
allaminaccianè con¬ 
fronti dè corpo ani¬ 
male. Intendo per cor¬ 
po animalecorpo ani¬ 
mato, umano. Oggi, 
con le ri cerche geneti¬ 


che, incalza un eugenismo scien¬ 
tifico chesignifica modificazione 
dè libro dèla vita. Il razzismo at¬ 
tacca l'essere nè suo esserestesso, 
cioénè suo Dna. Perciò il corpo è 
in prima linea, in questa guerra e 
inquestaminaccia». 

Guerra e minaccia sono termini 
che richiamano il potere. Dovesi 
trova il potereecomelodescrive- 
rebbe, a dieci anni dalla caduta 
del Muro? 

«Seiamateriahatredimensioni - 
la massa, l'energia, l'informazio¬ 
ne-anche il potere hatredimen¬ 
sioni. Pri ma il potere era la massa: 
degli uomini, dè cavalieri, della 
Muragli a cinese, del denaro,laca- 
pitalizzazione. A parti re dal l'epo¬ 
ca moderna, il potere è l'energia: 
èettrica,quindi nucleare. 

Ora sta entrando in scenalater- 
zadimensionedèla materia: l'in¬ 
formazione, laconoscen za. Di qui 
l'importanza dèla rivoluzione 
dèl'informazione, compreso il 
terreno militare, quèlo multime¬ 
diale, dei servizi segreti. Lefaccio 
un esempio: cosa è accaduto a li- 
vèlodei due blocchi, Ovest e Est? 
Andropov arriva al poterein Rus¬ 
sia. Chi porta?Gorbaciov. 

Chi succederàprobabilmentea 
Eltsin? Putin, al momento e poi 
Primakov, il Kgb. Dall'altra parte: 
Bush,laCia.Chi succederàaClin- 
ton? Probabilmente Bush junior, 
laCia. Siamo insomma di frontea 
un mutamentoin cui iI potereèes- 
senzialmente potere dèl'infor¬ 
mazione». 


// 

Cia e Kgb 
domineranno 
ancora Russia 
elisa: comanda 
chi ha più 
informazioni 
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♦// centrodestra chiedeall'attualedirettoredel Dipartimento affari penali 
di lasciare l'incarico dopo la «sconfitta» ddla sua inchiesta 
L'exprocuratore abbiamo rispettato Ieleggi senza discriminarenessuno 

Nel mirino ora c'è Caselli 
«Ma io sono orgoglioso 
di aver lavorato a Palermo» 

Polo eCosaga attaccano: avrà il coraggio di dimettersi 
Veltroni: inaccettabile il linciaggio dei magistrati 




«■B 


Andreotti aveva rapporti con gli esattori 
mafiosi Salvo, che i pentiti consideravano 
il “polmone finanziario” della corrente 
andreottiana. 



MBDSiBnrai 


Andreotti si sarebbe recato più volte 
in Sicilia in forma riservata. 


ALESSANDRA BADUEL 

ROMA Andreotti assolto: Caselli col¬ 
pevole. Lui, personalmente. Di aver 
perseguitato un innocente, di aver 
fatto rischiare - e in parte fare - «brut¬ 
ta figura» all'Italia nel resto del mon¬ 
do. Colpevole anche di debolezza, 
secondo Cossiga per esempio, per 
aver eseguito «ordini» altrui. Come 
nelle altre occasioni, non poche, in 
cui in questi anni il procuratore capo 
e la procura di Palermo sono stati ac¬ 
cusati di accanimento personale ver¬ 
so gli imputati, Caselli non ha rispo¬ 
sto. Ha parlato, sì, ma in un'altra lin¬ 
gua: difendendo l'incarico che ha 
avuto, i magistrati con cui fino a po¬ 
co tempo fa ha lavorato, Non se stes¬ 
so, però. Cossiga parlava di pm tortu¬ 
ratori e, in linea con il proprio stile, 
presumeva che il «buon amico» 
avrebbe avuto «il coraggio» di lascia¬ 
re il posto di direttore del Diparti¬ 
mento deN'amministrazione peni¬ 
tenziaria, cosa che invece il Polo 
chiedeva direttamente, aggiungendo 
anzi che ora l'ex procuratore capo di 
Palermo deve rinunciare a vita a 
qualsivoglia carica. Caselli ascoltava. 
Dopo qualche ora di silenzio, ha sin¬ 
tetizzato le cose per lui essenziali in 
un periodo e una frase: «Sono orgo¬ 
glioso di aver lavorato alla procura di 
Palermo accanto a colleghi che, sia 
pure tra rischi gravissimi e perma¬ 
nenti, hanno assolto la loro funzione 
applicando la Costituzione e le leggi 
della Repubblica secondo principi di 
uguaglianza, indipendentemente dal 
ceto, dal censo e dal potere delle per¬ 
sone accusate. Quanto alla sentenza 
del tribunale di Palermo, la rispetto 
come tutte le altre sentenze». 

Andreotti ha risposto subito. «Ca¬ 
selli orgoglioso? Non credo che lo 
debba essere. Sono stati usati testi¬ 
moni di cui è stata provata la falsità». 
Tono davvero diverso da quello con 
cui il senatore aveva negato, nel po¬ 
meriggio, cheil direttoredel Dap do¬ 
vesse di mettersi. «Anzi - diceva - spe¬ 
ro molto, e lo dico senza fare ironia, 
che adesso che lavora a Roma, dove 
io vivo dalla nascita, Caselli si faccia 
un'idea anche un po' diversa da 
quella che è emersa dagli atti della 
sua procura nei miei confronti». To¬ 
ni remoti, in ogni caso, da quelli usa¬ 
ti dagli altri. Qualche esempio. Fini: 
«L'assoluzione di Andreotti è la con¬ 
danna definitiva dei teoremi giudi¬ 
ziari fondati sull'avventurismo di 
certi pentiti e sulla smania di prota¬ 
gonismo politico di certi inquirenti». 
Cossiga: «Le torture morali e politi¬ 
che portate contro Giulio Andreotti 
dalla procura della Repubblica di Pa¬ 
lermo, i cui magistrati solo in un 






UN CASO CHIUSO DOPO SEI ANNI 

La procura di Palermo indaga 
Giulio Andreotti e invia 
al Parlamento una richiesta 
di autorizzazione a procedere 
con l’accusa di associazione 
mafiosa 


Tommaso Buscetta, interrogato 
negli Stati Uniti da Giancarlo 
Caselli e dal suo aggiunto 
Guido Lo Forte “rompe gli indugi” 
e indica Andreotti come 
“referente” di Cosa Nostra 

Il Senato concede 
l’autorizzazione a procedere 


Il Gip Agostino Cristina 
accoglie la tesi della procura 
e rinvia a giudizio Andreotti 


Comincia il processo nell’aula 
bunker dell’Ucciardone 


Inizia la requisitoria dei pm 
Guido Lo Forte e Roberto 
Scarpinato 

Per Andreotti vengono 5 

chiesti 15 anni di reclusione. ° 
Poi per sei mesi la parola ! 

passa alla difesa f 

Giulio Andreotti conclude 
la sua difesa leggendo una 
lunga memoria 

La quinta sezione 
del tribunale di Palermo 
pronuncia una sentenza 
di assoluzione nei confronti 
del senatore Giulio Andreotti 







paese come il nostro non saranno 
chiamati a rispondere della inaudita 
loro condotta, pongono il problema 
dei poteri dei pm». Tajani: «Caselli 
chieda scusa agli italiani». L'ex presi¬ 
dente della Corte Costituzionale Bal¬ 
dassarre: «L'assoluzione è un atto di 
accusa nei confronti dei pm». Mar¬ 
cello Pera: «Assolto Andreotti, con¬ 
dannato Caselli come storico che ha 
voluto portare in tribunale la storia 
d'Italia e come procuratore che ha 


A 

li 


Giancarlo 
Caselli 
direttore 
del Dap 


La storia del bacio e gli incontri con i boss 


Balduccio Di Maggio sostiene di aver assistito 
al bacio tra Andreotti e Riina a casa di Ignazio 
Salvo. Marino Mannoia dice di aver visto il 
senatore a vita incontrare Stefano Bontade. 
Oggetto: il tradimento di Piersanti Mattarella, 
poi ucciso. Vito Di Maggio si proclama 
testimone di un incontro con Nitto Santapaola, 
mentre tra gli altri “Zio Giulio” avrebbe 
conosciuto Michele Greco, Frank Coppola 
e boss mafiosi del Messinese. 


I segreti su Moro e Sindona 


I rapporti tra il finanziere di Patti e Andreotti 
vengono inquadrati dai Pm in una 
“complicità criminale”. 

II memoriale su Aldro Moro conterrebbe 
accuse ad Andreotti per i suoi rapporti 
con Sindona e il caso Arcaini-ltalcassa. 




Nessun legame con Cosa Nostra 


I difensori di Andreotti respingono la tesi del 
"rapporto organico” con Cosa Nostra. 

Le testimonianze a favore sarebbero molte e 
la Procura non ne terrebbe conto. 




Nessun teste ha portato “prove concrete" 
del rapporto di Andreotti con i cugini Salvo. 
Non è possibile “stabilire alcuna relazione” 
fra il processo e la vicenda Sindona. 


Il bacio impossibile e il vassoio inesistente 


L'episodio è “incredibile per la causale, 
le modalità, le date, gli orari”. 

Infondata la storia del vassoio d'argento 
inviato da Andreotti alla figlia di Nino Salvo. 
Nessuna prova neppure sulla sua 
reale esistenza. 
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Il memoriale manipolato 


Non ci sono misteri sul “memoriale Moro”. 
Andreotti non avrebbe mai visto il testo 
e non poteva temere ricatti: il testo sarebbe 
invece stato “manipolato” e quindi “stravolto” 
i finanziamenti sarebbero ai partiti e non solo 
alla De 


I NUMERI 
DEL PROCESSO 


250 le udienze; 350 i testimoni; 27 i collaboratori di giustizia; 
800.000 le pagine processuali; 26/9/1995 l'inizio del processo 


IN PRIMO PIANO 


E sul Palazzo di Giustizia piu caldo scende il gelo 
Grasso: «Difendo i miei pm, ci sono elementi di prova» 


DA UNO DEGLI INVIATI 


PALERMO Dal bunker del carcere di Pagiiarei I i 
escono attraverso una porta laterale. Mezz'ora 
dopo sono tutti in Procura, i volti scuri. Nel l'uf¬ 
ficio che fu di Caselli e che Falcone precedente- 
mente non riuscì mai a occupare. Al secondo 
piano, ultima porta, girando sulla destra per il 
dedalo di scale lastricate di marmi con cui l'ar¬ 
chitetto Piacentini raffigurò con inconsapevole 
simbolismo l'amministrazione della giustizia, al¬ 
l'apice del ventennio. Presiede il successore di 
Caselli, Pietro Grasso. «È una doccia fredda» l'as¬ 
soluzione, e giunge inaspettata, perché durante 
la lunga camera di consiglio un «moderato otti¬ 
mismo» si era sparso tra quelli che in quella 
stanza sono da considerare più degli altri «gli ad¬ 
detti ai lavori». Cioè l'aggiunto Guido Lo Forte e 
il sostituto Roberto Scarpinato, che oltre a istrui¬ 
re il processo, hanno condotto in aula la batta¬ 
glia con la difesa («Abbiamo fatto il nostro dove¬ 
re, la lotta alla mafia continua»). 

Non se l'aspettavano. L'impianto del processo 
venivaetuttoravieneritenuto «solido». E molto 
più solido di altri celebrati dal medesimo colle¬ 
gio. E sicuramente ben più corposo del processo 
di Perugia dove Andreotti è stato accusato e as¬ 
solto per l'omicidio Pecorelli, echequi in Procu¬ 
ra ven n e con si derato al I a stregua d i u n o sci voi o- 
ne dei colleghi umbri, con cui corre un gran 
buon sangue. C'è chi sfoga l'emozione con pa¬ 
rolecrude: «Con chefaccia ci presentiamo ades¬ 
so a inquisire i ladri di polli», èia battuta di uno 
dei sostituti, che pur non avendo personalmen¬ 
te seguito il processo Andreotti, teme ripercus¬ 


sioni immediate. Quasi tutti paventano un insi¬ 
dioso «effetto a catena». Se è vero che solo la let¬ 
tura delle motivazioni della sentenza dirà quali 
e quanti «elementi di prova» accumulati dalla 
Procura non sono stati ritenuti attendibili, si 
prevede che l'emozione possa travolgere innazi- 
tutto testimoni e «collaboratori». Da troppo 
tempo, si fa notare, una gestione burocratica del 
servizio di protezione ha messo in discussione 
quello che per qualche anno era stato il punto 
forte di molte inchieste sulla mafia: vale a dire 
l'afflusso di informazioni dall'interno di Cosa 
Nostra da parte degl i ex affi I iati. 

La campagna politica contro i pentiti ha fatto 
il resto, e il clima di linciaggio dei primi notizia¬ 
ri dal bunker di Pagliaroli può solo aggravare le 
cose. «La consegna - si raccomanda Grasso - è di 
un assoluto riserbo». Ma filtrano, oltre alle 
espressioni di sconforto, anche i ragionamenti 
di chi, ieri, a porte chiuse, ha invitato a riflette¬ 
re, senza polemica con i colleghi del processo 
Andreotti, sui «criteri di maggior rigore», che 
evidentemente sono stati all'origine dell'assolu¬ 
zione. Sul piano tecnico, si rileva pureche«ogni 
processo, ogni imputato, ha una storia a sé», e 
non siamo di fronte a «una sentenza della Cas¬ 
sazione» che innovi di colpo la giurisprudenza 
in tema di pentiti. E per quel che riguarda le 
norme, per assurdo, proprio la sentenza di Paler¬ 
mo potrebbe valere come argomento polemico 
nei confronti di chi - in sede legislativa - vorreb¬ 
be cancellare il valore di prova delle dichiarazio¬ 
ni incrociate di più collaboratori di giustizia. «Il 
libero convincimento del giudice l'ha portato a 
valutare i ventisette pentiti che accusano An¬ 
dreotti in maniera difforme dal nostro ufficio, e 


noi dobbiamo tenere il punto. Sbaraccando 
quella norma, eimpedendo al Tribunaledi valu¬ 
tare le dichiarazioni incrociate, verrebbe travol¬ 
to un principio costituzionale». 

Ma non ètempo per sottigliezze. Fuori dal Pa¬ 
lazzo di giustizia c'è chi sta prendendo a sciabo¬ 
late questa Procura, e l'ex capo, Caselli. Così si 
concorda e si lima un secco comunicato, che re¬ 
cherà la firma del procuratore Pietro Grasso, che 
è insieme un'autodifesa e un tributo implicito di 
stima al predecessore. «Nel doversoso rispetto 
per la sentenza, si attendono le motivazioni» 
per interporre appello. Ma «l'uffico che rappre¬ 
sento - aggiunge Grasso - sente di poter dire che 
ha fatto tutto il proprio dovere in piena coscien¬ 
za e nel rispetto del principio fondamentale de- 
l'uguaglianza di tutti i cittadini dinanzi alla leg¬ 
ge. Appare comunque opportuno ricordare che 
il processo nei confronti del senatore Andreotti 
si è svolto sulla base di elementi di prova pre¬ 
ventivamente sottoposti a un duplice vaglio»: 
cioè quello del Parlamento che ha escluso il «fu- 
mus perecutionis» nel dare l'autorizzazione a 
procedere, e quello del giudice dell'udienza pre¬ 
liminare. 

Un pronostico: per avere a disposizione il te¬ 
sto della motivazione della sentenza non baste¬ 
ranno i 90 giorni annunciati da Ingargiola. Se 
ne parlerà probabilmente tra cinque, sei mesi 
per sapere se la montagna di un milionedi pagi¬ 
ne ha partorito, comesi prevede, il topolino del¬ 
l'insufficienza di prove. Nulla di strano nel re¬ 
gno astratto delle procedure. Mai tempi elesca- 
denze con cui la Procura deve fare i conti sono 
molto più stretti. E riguardano quello che già in 
gergo chiamano «l'effetto Andreotti». V. Va 


pervicacemente sostenuto un'accusa 
senza prove». 

Il primo a controbattere è stato 
Veltroni. «Si è confermato che la ma¬ 
gistratura si muove sulla base di valu¬ 
tazioni che attengono alle carte e 
non sulla base di presunti complotti 
esterni. È del tutto inaccettabile il 
linciaggio iniziato nei confronti dei 
magistrati che da anni stanno com¬ 
battendo, rischiando la propria vita, 
una battaglia contro la mafia per la 


quale sono morti loro colleghi e che 
ha raggiunto risultati straordinari. Se 
lo Stato può dire oggi di aver com¬ 
battuto con successo le punte più du¬ 
re del fenomeno mafioso, lo si deve 
al lavoro di questi magistrati». Con¬ 
cetti ragionevoli, se uno pensa che 
Caselli arrivò a Palermo all'epoca 
dell'arresto di Riina. Ma da allora, so¬ 
no passati quasi sette anni. Quei con¬ 
cetti, oggi, li sostengono in pochi. 
Altri Ds. E Violante, che sottolinea 


sempre quel punto: l'assoluzione di 
Andreotti dimostra «che abbiamo 
una magistratura in grado di applica¬ 
re la legge nei confronti di qualun¬ 
que cittadino, anche di coloro che 
hanno rivestito altissime cariche isti¬ 
tuzionali, e che, allo stesso modo, è 
in grado di dichiarare l'innocenza di 
queste persone. E credo che a questo 
punto i cittadini possano sentirsi 
ampiamente garantiti». Lo stesso 
Violante, però, è coinvolto nel «com¬ 


plotto», secondo Tiziana Parenti. 
Perchétutto il processo, dicela parla¬ 
mentare socialista, nacque nelle aule 
dell'Antimafia guidata da Violante. 
Forse, allora, valel'opinionedi Dario 
Fo: «Con questa sentenza - dice il 
Nobel per la letteratura - si è voluto 
prima di tutto "stangare" Caselli per 
tutto quello che ha fatto, per aver 
beccato i responsabili di atti crimina¬ 
li e mafiosi. C'è un brutto clima, una 
brutta aria». 


Aveva l'influenza, ieri, l'ex capo 
della procura di Palermo. L'ha an¬ 
nunciato, per spiegare la sua assenza 
ad un convegno sulla giustizia, il re¬ 
sponsabile Ds del settore, Carlo Leo¬ 
ni. In molti, ora, non ci crederanno. 
Bisogna allora aggiungere come pro¬ 
va che al telefono, dalla sua casa di 
Torino, rispondeva davvero con la 
voce roca e interrompendosi per i 
colpi di tosse? Diffidi e eh e serva a far 
cambiare idea a qualcuno. 


ENRICO FIERRO 

ROMA «E ora iniziano le danze. 
Danze accompagnate dai suoni 
macabri dei tanti orchestrali che 
vogliono regolare una volta e per 
sempre i conti con i magistrati e 
con l'antimafia». Ore 10,55: Pep- 
pi no Di Lei I o h a vi sto i n tv i I Presi¬ 
dente Francesco Ingargiola legge 
re la «sentenza del secolo». Mera¬ 
vigliato non èdi certo. Oggi euro- 
pari amen tare di Rifondazioneco- 
munista, ieri -in un passato ormai 
molto lontano-magi strato ebrac- 
cio destro di Giovanni Falconeai 
tempi del primo pool antimafia, si 
aspettava l'assoluzione di An¬ 
dreotti. Aveva previsto l'esito di 
un processo chenon lo aveva mai 
convinto. 

OnorevoleDi LeiloAndreotti non 
èmafiosoe«il fatto non sussite». 
Non «sussistono» i rapporti tra 
mafia e politica, dopo quattro 
anni il «processodel secolo»èfini- 
to con una assoluzione che ri- 


L'INTERVISTA 


Di Lello: <VocJiono regolarei conti con l'Antimafia» 



_ 


n 

L’ex magistrato 
lavorò con 
il pool di Falcone 
«Troppi pentiti 
in contrasto 
tra di loro» 
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schiadimettereinginocchioma- 
gi strati eantimafia... 

«Con calma. Il processo innanzi¬ 
tutto, per direcheselecosesono 
andatecomeabbiamovisto.èper- 
chél'accusanon èri uscitaaprova- 
resul piano giudiziario leconnes- 
sioni tra Andreotti eCosa Nostra, 
nel senso che non è riuscita a di¬ 
mostrare con prove incontestabi¬ 
li,l'organicitàdel rapporto perfi ni 
criminali tralamafiaeil senatore 
GiulioAndreotti». 

Perché? 

«Perché c'è stato un erroredi stra¬ 
tegia processuale, sonostati porta¬ 
ti troppi pentiti senza badare al ri¬ 
sultato finale delle loro dichiara¬ 
zioni: un mare di parole molto 
spesso in contrasto tra di loro. Al¬ 
cuni pentiti, poi, erano assoluta- 
menteinattendibili». 


Achi si riferisce? 

«A Balduccio Di Maggio, che 
proprio mentre accusava An¬ 
dreotti riorganizzavalasuacoscae 
continuava ad ucciderei suoi ne¬ 
mici. Ecco: quelloeraforseil mo- 
mentoincui bisognavaavereilco- 
raggiodi gettarelaspugnaecapire 
cheil processo era fin ito davvero. 
Di Maggiohaacquistatoun ruolo 
cen trai e, eladifesadi Andreotti ha 
avuto gioco facile nei dire che la 
testimonianzadel pentito erafun- 
zionalead un suo personalepiano 
di potereindebolireRiinaperriaf- 
fermareil suo gruppo mafioso. Un 
ragionamento che francamente 
nonfaunapiega». 

Lei è molto critico versoi suoi ex 
col leghi... 

«lo non critico nessuno, dico solo 
chequando ci sono dichiarazioni 


di pentiti constrastanti bisogna 
avere il coraggio di non puntare 
sulle loro testimonianze. Detto 
questo, non bisogna dimenticare 
chesu questo processo c'èstato un 
pressing straordinario. In favore 


di Andreotti si sono 
mossi ambienti eccle¬ 
siastici epol iti ci, forze 
economicheegiorna- 
li. Ho letto l'intervista 
a don Tano Badala- 
mentiel atrovo un ca¬ 
polavoro di “cultura" 
mafiosa, un conden¬ 
sato di messaggi poli¬ 
tici». 

Questa sentenza, di¬ 
cono in molti, assol¬ 
ve l'andreottismo e 
tuttalaDcecancel- 
la i "teoremi" sul 
rapportotramafiaepolitica». 
«Questo appartiene al l'uso politi¬ 
co strumentai echesi stagiàfacen- 
do dell'assoluzione di Andreotti. 
Il rapporto tra ampi settori della 
poi i ti ca eCosa N ostra èstato stret- 


tissimo. Ciancimino e Lima non 
sono un'invenzioneletteraria, gli 
omicidi di Pio LaTorreePiersanti 
M attarel I a n o n so n o fan tasi e». 

Assol to An dreotti ora l'i m pu tato 
hail nomeeeognomedi Giancar¬ 
lo Caselli. Cossiga nechiedeledi- 
missioni, Forza Italia lo attacca 
pesantemente...» 

«Etuttociòèfrancamenteignobi- 
le. Per quanto riguardail senatore 
Cossiga c'èda dire che, ancheda 
Capo del I o Stato, h a serri preavuto 
un atteggiamento sprezzante nei 
confronti dei magistrati. Lui so¬ 
gna un sistemagiudiziario di tipo 
anglosassone, con i pm sottoposti 
al potere esecutivo. Roba da de 
mocraziesolide,doveperòun per¬ 
sonaggio come Andreotti dopo il 
caso Sindona sarebbe scomparso 
dalla scena politica. E invece da 


noi è andata chedopo l'omicidio 
Ambrosoli, l'arresto di Baffi eSar- 
cinelli, Andreotti ha conquistato 
pi ù potere». 

OnorevoleDi Lello,elamafia? 

«È più viva e forte che mai. Cosa 
Nostra ha regolato i conti con l'ala 
stragista,èil momento dellagran- 
de mafia finanziaria, chenon ha 
bisogno di clamori echecoltivai 
suoi rapporti politici». 

L'antimafiaèmorta? 

«No, mahasubitocolpi tremendi. 
La gente è stanca di starein trin¬ 
cea, è del usa enon vede risultati. 
Molti pen sano eh esi a ormai inuti¬ 
le continuare a lottare. E allora 
toccaal I a poi iti ca, al I eforzedemo- 
cratiche e alla sinistra avere un 
sussulto di dignità edirecos'èsta- 
ta la Sicilia in questi anni, parlare 
dei rapporti passati e presenti tra 
mafiaepoliticaenon affidarsi alle 
inchiestegiudiziarieeallesenten- 
ze. Ma mi preoccupa il degrado 
del la politica, l'affermarsi di "mo¬ 
delli" andreottiani anche all'in- 
ternodel centro-sinistra». 
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stituiti, fino alle reti 
di parentela ed ai nu¬ 
clei di convivenza. 
Insomma dal lo Stato 
alla Comunità, per¬ 
ché il ben-esserenon 
si acquisi scesolo con 
migliori servizi so¬ 
ciali, ma altresì ga¬ 
rantendo il rispetto 
dell'ambiente e dei 
cicli naturali, lasicu- 
rezzadellecollettivi- 
tà e dei singoli, ri- 
spondendocoà al bi¬ 
sogno crescente di 
una migliore qualità 
dellavitaedi identi¬ 
tà sociale degli indi¬ 
vidui. Una sinistra 
rinnovata deve impegnarsi in un lavo¬ 
ro di moltiplicazione degli spazi pub¬ 
blici, di democratizzazione della vita 
quotidiana, una società di massa, che 
vogl i a restare un a soci età democrati ca, 
non può fare a meno di una politica 
praticataa livello diffuso, non può fare 
ameno di valorizzareil ruolo pubblico 
di tutteleformedi autonomia politica 
del sociale: dal sindacato al volontaria¬ 
to, dall'associazionismo civico ai mo- 
vi m en t i d i ci ttad i n an za. 

Occorre dunque un capovolgimen¬ 
to del discorso riformatore. Un guarda- 
renon soloai "rami alti"delleistituzio- 
ni da riformare, maancheesoprattutto 
alle istituzioni della società civile, ai 
"rami bassi": le norme scritte e non 
scritte che regolano la vita comunita¬ 
ria, lasferaprivataedelleistituzioni di 
base; un guardare al sindacato, al lefa- 
miglie, alle rappresentanze sociali nei 
luoghi di lavoro, sul territorio, nelle 
scuole, al l'impresa, al volontariato, al le 
associazioni ecologisteedei consuma¬ 
tori. 

Ilgovernodellaglobalizzazione 
La sinistra, in primoluogo quel laital ia- 
n a, h a govern ato al m egl i o I a guerra n el 
Kossovo; ha tentato, ottenendo qual- 
cherisultato,di limitarei danni politici 
e umani, ma il prezzo pagato è altissi¬ 
mo. Si èapertaunacontraddizionegra- 
ve nel campo del diritto internaziona¬ 
le, del ruolo edellafunzionedelleNa- 
zioni Unite.ln questo senso, i bombar¬ 
damenti in Serbia rappresentano uno 
spartiacquestorico e nulla potrà essere 
più comeprima. Laquestioneètroppo 
seri a perch é si possa i n si stere ed esau ri - 
renella polemica sulla veridicità delle 
ragioni dellaguerraesulleconseguen- 
zelogichedi un principio-ladifesadei 
diritti umani - che porterebbe, se eoe 
rentementesviluppato, letruppedella 
Nato in decinedi paesi dovesonoaper¬ 
te contraddizioni drammatiche non 
diversedaqueUedell'exJugoslavia. 

Il rispetto dei diritti umani, lacittadi- 
n an za u n i versai e, è certam en te u n o d ei 
terreni fondamentali di applicazione 
di quei principi di giustizia, di equitàe 
di libertà chedebbono ispirare la sini¬ 
stra. Ma cosa intendiamo per diritti 
umani? Dove si decide e chi decide? 
Con quali strumenti, làdoveènecessa¬ 
rio, s'interviene? Dove passa il confine 
fra I a persecuzi one etn ica, rei i gi osa e I o 
sfruttamento di centinaia di milioni di 
bambini nel Sud del mondo?Comese- 
pararelaprivazionedi libertà civili fon¬ 
damentali dalledecineedecinedi mi¬ 
lioni di personecheogni anno muoio¬ 
no di fame, mentre nel mondo globa¬ 
lizzato 250 soggetti posseggono una 
ricchezza pari a quella di 2 miliardi di 
indi vidui?Lanuova rivoluzionetecno¬ 
logica non apre forse interrogativi in¬ 
quietanti nella sfera delle libertà e dei 
diritti fondamentali?Senon vogliamo 
cadere nel l'ideologia, va riscritta per 
intero e nella sua complessità la carta 
dei diritti. Se non vogliamo affidarci a 
iniziative unilaterali, dobbiamo avere 
sedi, meccanismi estrumenti universa¬ 
li di decisioneedi azione. Quellocheè 
in giocoèilgovernodel futuro. 

Le contraddizioni e la fragilità delle 
Nazioni Unite debbono obbligarci a 
unariformadell'ordinamento interna¬ 
zionale. I bombardamenti chegli Stati 
Uniti e la Gran Bretagna conducono 
sull'Iraq, e lo stesso andamento della 
guerra contro laex Yugoslavia, indica¬ 
no quanto forte sia la possibilità che il 
nuovoordinemondiaiesi organizzi se¬ 
condo la strategia di una sola potenza. 
E' unaprospettivachenon solocontra- 
stacon i principi fondamentali del di¬ 
ritto internazionale, macherendereb- 
bean cor più acuti i conflitti eprofondo 
il disordine nelle diverse regioni del 
mondo. 

U nadellepiù devastanti conseguen¬ 
ze del processo di liberalizzazione dei 
mercati finanziari èstata l'opportunità 
per i capitali di entrareed uscirein ma¬ 
niera rapida e incontrollata da un pae¬ 
se, provocando crisi finanziarie acute, 
comequellerecenti del Sud-est asiatico 
acuì sono seguitequelladella Russiae 
del Brasile. Nell'attuale contesto "l'e¬ 
conomia di carta" governa l'economia 
reale, visto che mobilita una quantità 
di risorsedi 72 volte superiore al com¬ 
mercio mondiale di merci e servizi. 


Ogni giorno 1,8triIioni di dollari ven¬ 
gono scambiati sui mercati valutari. Il 
95% di queste transazioni si possono 
def i n i re specu lati ve, ci oè a breve o bre- 
vissimo termine, non corrispondendo 
ad investimenti reali nella struttura 
produttiva dei singoli paesi. Occorre 
dunque mettere a punto misure speci- 
fichea livello nazionaleed internazio¬ 
nale per prevedere, prevenire e gesti re 
lecrisi finanziarie, percontrollareere- 
golamentareil mercato globaleaparti¬ 
re dall'istituzione di una tassa sulle 
transazioni finanziarie internazionali 
abreve(Tobin-tax). 

Famiano Cruci arièti, Valter Bièii, 
Marida Bolognesi, Sandro DeToni, 
Roberto Di Matteo, Valentino Fi ap¬ 
petti, Mauro Guerra, Nicola Manca, 
Giuseppe Nopolitano, Gianfranco 
Nappi, Carlo Paoloni, Luciano Petti¬ 
na ri, Jones Reverberi 

Lettera inviata a 
Walter Veltroni 
da Achille Occhetto 

Sono molto spiacente di informarti 
che ho deciso di non sottoscrivere la 
mozi on e poi i ti ca "U n a gran desi n i stra, 
un grandeU I ivo, perunaltal iadi tutti", 
chehai presentato a sostegno del la tua 
candidaturaallasegreteria. 

Questa mia decisione prescinde del 
tutto dallastimapersonalecheho nei 
tuoi confronti edellaconfermadel mio 
sostegno al latuafunzionedi segretario 
del partito. 

Non posso firmare la tua mozione 
perch é riten go eh e n o n si an o reai i zzati 
qui requisiti di cui avevo parlato nel 
mio intervento, atenoto, al Convegno 
degl i ul ivisti ad Orvieto. 

Non credo al l'utilità di un congresso 
nel quale, in sostanza, si manifestauna 
sortadi precariaunitàdi tutti contro la 
sinistra interna.Sappiamo tutti, senon 
vogliamo nasconderci dietro le ipocri¬ 
sie, che i veri contrasti e le autentiche 
diversità si annidano dentro a quello 
chesi prefi guracomeun listoneunico. 

Naturalmente ho potuto vedere e 
apprezzarechenel documento si sono 
fatti importanti passi avanti nelladire- 
zionedi un autentico ulivismo. 

Ho, tuttavia, due obiezioni fonda- 
mentali datarti: la prima riguarda il ca¬ 
ratteretardivo di questescelte, natural¬ 
mente non per colpa tua; lasecondaè 
chenon credo chelaopzioneperl'Uli- 
vo si a stato per tutti un ca¬ 
povolgimento sincero del¬ 
ie proprie convinzioni e, 
quel chepiùconta,dei pro¬ 
pri atteggiamenti. 

Naturalmente mi potrai 
obiettare che in politicale 
parole contano. Questo è 
vero solo in parte; io conti¬ 
nuo a credere che contino 
più i fatti. 

Tra i fatti non posso di¬ 
menticare un precedente 
gravissimo: il famoso con¬ 
gresso nel qualesi operò un 
assorbimento unanimisti- 
co degli emendamenti di¬ 
visti, al quale ha poi fatto 
seguito quel Convegno di 
Gargonza, nelleconclusio- 
n i del qual e Tal I orasegreta- 
riodel PDSMassimo D'Ale 
ma-haunavoltadi piùca¬ 
povolto la linea congres¬ 
suale, presentando una or¬ 
ganica visione alternativa, 
dalla quale sono discesi 
non casualmente la fine 
del governo Prodi e lo 
smantellamento dello 
stesso Ulivo. 

Certo, anche le parole 
sono importanti a patto 
che siano accompagnate 
daun autentico discorso di 
verità, capace di mettere a 
nudo le responsabilità del passato, le 
n ecessari e autocri ti eh e, I e con vi n cen ti 
moti vazi on i del I eragi on i per cui èdeci - 
sodicambiarelinea. 

Detto questo, non nascondo il vaio- 
redi quanto ècontenuto nellapag. 22 
del tuo documento, esoprattutto del la 
importante affermazione secondo cui 
èstato un errore contrapporre l'idea di 
si n i stra al l'i dea d i ulivo. 

Se fosse possibile sottoscrivere una 
paginasola,ti direi chequellapaginala 
firmerei con grande convinzione e 
completamente: anche perché essa 
contienequasi tutti i punti di Carta 14 
Giugno.Esistono invecealtri punti del¬ 
la tua mozione che mi trovano in dis¬ 
senso. 

Non concordo sul giudizio secondo 
il qualeaveredato vita al governo D'A- 
I ema si a stato u n atto d i respon sabi I i tà, 
perché non concordo sul fatto che si 
continui anon farei conti, di principio, 
politici eculturali,con la,praticadei ri¬ 
baltoni. 

Quando lemaggioranzeegli uomini 
chehannoavuto il loro sostegno dall'e¬ 
lettorato non possono continuare ad 
operare, sul la basedegli impegni prece¬ 
dentemente assunti, occorre in ogni 
caso ridare lo scettro delladecisioneai 
cittadini. Altrimenti le professioni di 
bipolarismo non possono cheapparire 
del le falsità del le parole vuote, insom- 
madelle"bufale". 

Occorreva dire con chiarezza che 


avere previ ligi ato ed enfatizzato il pri¬ 
mato dei partiti, aver condannato, 
schernito con il fantomatico nuovissi¬ 
mo nient'altro che l'innovazione, l'es¬ 
sere ritornati alleideedel lapol itica del¬ 
la prima repubblica, ha portato ineso¬ 
rabilmente a u n cam bi amen to d i coal i - 
zione e all'accettazione del diktat di 
Cossigacontrol'Ulivo. 

D'altronde, la mancata partecipazio¬ 
ne dei democratici di Sinistra alla rac¬ 
co Ita del I efi rme per i I referen dum èsta- 
taladimostrazionedi un clima politico 
eculturaledi restaurazione. 

Più in generale, mi sembracheil do¬ 
cumento mostri dellesignificativede¬ 
bolezze che si manifestano in una Vi¬ 
sion e aeriti cadei limiti del riformismo 
del lasinistra in Europaein Italia. 

Al postodi una seria analisi criticasi 
rischia di sostituire la propaganda, 
quando si arriva al punto di affermare 
eh e l'azi o n e ri f o rm atr i ce d el go vern o è 
senzaprecedenti. 

La cosa è palesemente non vera; ba¬ 
sterebbe pensare al primo governo di 
centro-si n i stracon N en n i eLombardi. 

Manca ogni forma di problematicità 
a proposito del difficilissimo e ambi- 
zi oso abi etti vo di farquadrare i I cerch i o 
del rapporto trasolidari etàesviluppo. 

Ci si limitainfattiaunaripetizionedi 
maniera della tematica del socialismo 
dei valori, che sembra muoversi in un 
vuoto spinto. Infatti non si cerca alcun 
rapporto concreto tra i I piano dei valori 
- che finisce per ridursi a una serie di 
giaculatorie-eil pianodegli interessi e 
dei contrasti reali chevivono all'inter¬ 
no di una moderna società post-indu- 
striale. 

Quellocheneescenon ècertamente 
un quadro vero, vivodellarealtàcheci 
circonda. 

Sembradi muoversi in freddi spazi si¬ 
derali dovenon s'incontranogli uomi¬ 
ni in carneed ossa, dovenon s'incon¬ 
trano le contraddizioni reali della no- 
straepoca. 

Non c'è da stupirsi che sia del tutto 
assente la questione giovanile, cheè 
poi il problema del disincanto e del la 
crisi complessivadel lapol itica. 

Fatti questi rilievi, voglio però ag¬ 
giungere che li separo dalla scelta di 
Veltroni come segretario del partito. 
Separazione che si può fare in modo 
agevole, firmando la proposta del latua 
candidatura nella parte terminale del 
Congresso nazionale. A patto natural¬ 
mente che si riesca ancora a fare un 
congresso reale. 


Con simpatiaefiducia,ti faccio i mi¬ 
gliori auguri di buon lavoro. 

AchilleOcchetto 

*** 


La Sinistra Giovanile ha presentato 
due documenti: un contributo al Pro¬ 
getto 2000; alcuni punti programma¬ 
tici da sottoporre alla votazione dei 
C ongressi di federazioni. 

A SINISTRA, 
NUOVE IDEE PER 
UN AVVENIRE COMUNE 

"Ciò che conduce l'uomo a osare e a 
soffrire, per edificare società libere dal 
bisogno edallapaura,èlasuavisionedi 
un mondo fatto perun'umanitàrazio- 
naleeci vi lizzata. 

Non si possono accantonare come 
obsoleti concetti quali verità, giustizia 
e solidari età, quando questi sono spes¬ 
so gli unici baluardi chesi ergono con- 
tro I a brutal i tà del potere" 
AungSanSuuKyi 

Dopo la creazione del FON U nel 1945 
un centinaio d'atroci conflitti è scop¬ 
piato nel mondo. Più di venti milioni 
sono stati i morti. L'ONU, figlia della 
secondaguerramondiale,èrimastanel 
tempo ostaggio di una politica delle 
grandi potenze, haosservato,quei con- 
flitti, impotente, bloccata da 279 veti 


nel Consiglio di Sicurezza. Tutto ciò è 
accaduto lontano dai confini d'Euro¬ 
pa. 

Eproprio laprimagenerazionedi cit¬ 
tadini dell'Unione Europea doveva 
ereditare dai suoi padri fondatori non 
solo un ben essere economico, lapossi- 
bilitàdi ottenerenuovi diritti eoppor- 
tunità, ma anche il bene primario: la 
pace. 

Noi, laprimagenerazionedi cittadi¬ 
ni di un'Europa unita, dovevamo go¬ 
dere di una conquista raggiunta dopo 
tanti secoli: nessun conflitto trai popo¬ 
li del continente. 

Questa è stata la speranza del dopo 
'89, scaturita dal la fine del la minaccia 
atomica, dall'apertura dei confini e 
dal I a cooperazione economica e soci a- 
lein Europa. 

Ma a pochi mesi dal nuovo millen¬ 
nio, 78 giorni di intervento militare 
della Nato contro lafollia nazionalista 
serba in Kossovo, ci hanno riconsegna¬ 
to dubbi esofferenze. Settantotto gior¬ 
ni chehanno ri aperto feri te ed interro¬ 
gativi nella società europea, troppo 
spesso indifferenteallarichiestad'aiu¬ 
to di popoli lontani, dal Ruanda aTi- 
morEst, dal popolo Curdo aquello Sa¬ 
li arawi. Colpevoli di averrimossodieci 
anni di guerra nei Balcani edi aver di¬ 
menticato le politiche sbagliate dei 
precedenti governi europei: tutti im¬ 
mobili di fronte al l'assedio di Sarajevo 
e alla guerra in Bosnia che è costata 
140.000mortie3.000.000di rifugiati. 

Daquei 78giorni di bombardamenti 
e dalle atrocità subite da migliaia di 
profughi, deve nascere il coraggio per 
costruire una nuova idea di mondo. 
Dai dubbi, dal la capacità di indignarsi 
di fronte alle sofferenze deve nascere 
pernoi, primagenerazionedi cittadini 
europei, l'utopiaelavisionedi unfutu- 
ro diverso, superando indifferenze e 
rassegnazione, superando la paura del 
ritorno a pagine buie di questo Nove¬ 
cento. 

Chi ha condannato duramente in 
questi anni dittaturenateealimentate 
dall'intolleranza, dal l'odio etnico, eal- 
lo stesso tempo ha assistito sgomento 
all'immaginedi un'ONU spesso in gi¬ 
nocchio, deve trovare adesso la forza 
per una nuova politica. Il Kossovo ha 
segnato necessariamente un cambia¬ 
mento e non può essere ricordato solo 
come l'ultimo conflitto del secolo, ma 
comeun momento persviluppareuna 
nuovaidead'l ntem azionai ismo. 

In questo passaggio storico possia¬ 


mo definire una visione del mondo, 
guardando lasocietàglobalecomeuna 
complessa miscela di mutamenti, a 
volte, contraddittori, che possono gè 
nerare confi itti enuoveformedi disu¬ 
guaglianza. E laconsapevolezzadi que¬ 
st'irreversibile ambiente globale ri- 
chiedeuna Pratica, un'Azionepolitica 
transnazionale, in sintesi, una nuova 
idead'lnternazionai ismo. 

Cambianogli attori del la soci età glo¬ 
bale, si modificano le dimensioni di 
spazio edi tempo. Le gran di migrazio¬ 
ni, la criminalità, la proliferazionenu¬ 
cleare, i fanatismi etnici, il disastro am¬ 
bientale, sono tutti fenomeni d'am¬ 
piezza pian et ariachesaltanolefrontie- 
reenon si possono combattere con le 
armidellaguerra. 

Si definisceil quadrodi unaSeconda 
Modernitàdovei protagonisti deluso¬ 
ci età mondialehannogiàcominciatoa 
consolidarei propri interessi. Non solo 
flussodi moneteemerci maancheuna 
crescita interdipendente della popola¬ 
zione mondiale, veicolata dai dettami 
del la soci età del l'informazioneche se¬ 
gna economicamente e nei modelli 
comportamentali le società moderne. 
Una realtà ineluttabile, milioni d'indi¬ 
vidui legati nei destini e nelle recipro¬ 
che connessioni, con un movimento 
maggiored'ideeeconoscenzein un'u¬ 
nica con versazi on egl o bai e 

Quest'insieme di processi che tra¬ 
sforma i vari aspetti della vita umana, 


dall'economia alla cultura, dallo svi¬ 
luppo al la sicurezza, non ha un caratte¬ 
relineare, non hafini prestabiliti ova- 
lori cui prestare fede. Per indirizzare 
davvero questo fenomeno storico afa- 
voredel lepersoneènecessario i nterve- 
nire con idee e strumenti nuovi . E' 
tempo di costruire un appropriato go¬ 
verno della società globalela scom¬ 
messa di un nuovo Internazionalismo 
traeoriginedaqui:dal ripresentarsi dei 
conflitti e dalla velocità delle trasfor¬ 
mazioni, che hanno messo in crisi la 
capaci tà rego I at i va degl i stat i -n azi on e. 
E con orgoglio vediamo il profi lo del la 
Sinistra più nitido, perché è l'unico 
movimento che possa coniugare il li¬ 
vello localecon quel lo globale, aiutan¬ 
do da un lato i singoli paesi a determi¬ 
nare la propria funzione e a col legarla 
allei stan ze so vran azi on al i, ma an eh e, 
allo stesso tempo, a riempire un vuoto 
politicochein questi anni si èavvertito 
fortemente nei processi decisionali 
mondiali. Le trasformazioni globali 
non segnano la fine della politica e la 
Si ni stra deve da subito attr e zzarsi ecol- 
I ocarei a sua ani ma, il suo progetto al di 
fuori del I a categori a del I o stato - n azi o- 
ne: per far suo il nesso locale- globale, 
perdareforzaalleintegrazioni regiona¬ 
li, per cambiare radicalmente l'idea di 
partecipazione politicala Sinistra de¬ 
ve essere quel l'attore globale che lavo¬ 
ra perunadimen sionepol iti caedemo- 
craticasovranazionale, perlanascitadi 
unasocietàcivilecheattraversi lefron- 
ti ere, ponendo al centro un nuovo con¬ 
cetto di cittadinanza, al di là del ledefi- 
nizioni statali.UnaSinistra internazio¬ 
nalista che vada oltre le formule, i fo¬ 
rum e lepetizioni di principio, chesia 
davvero soggetto politico globale, 
sfruttando la sua presenza in tutti gli 
angoli della società planetaria, costi¬ 
tuita da forze e partiti espressioni del 
mondo social istaedemocratico anche 
lontani dalla tradizione socialdemo- 
craticaeuropea. 

Un patrimonio enorme, tanto più 
eh e l'i deo I ogi a n eo I i beral e, armata n el- 
l'ultimo ventenniodi un "globalismo" 
deH'economiasenza regole, hamisera- 
mentefal I ito, provocando con lesueri- 
cettenotevoli problemi di coesioneso¬ 
ciale, com'èaccaduto in Sud Americao 
neH'Europadell'Est. 

E' tempo di organizzarsi, la Sinistra 
può realizzare e dare fisionomia all'i¬ 
dea dei partiti cosmopoliti, vale a dire 
trasformando l'Internazionale Sociali¬ 
sta e il Partito del Socialismo Europeo 
in movimenti nazionali - 
globali, dal punto di vista 
programmatico e della 
partecipazione, che uni¬ 
scano leforzeper affronta¬ 
re temi e confi itti che solo 
in apparenza sono ormai 
nazionali. L'Internaziona¬ 
lismo del la Sinistra muove 
da queste sfide. Nessuna 
delle tendenze negative 
dei processi globali èinevi- 
tabile.ll conflitto del Kos¬ 
sovo chiude questo mil¬ 
lennio lasci andò domande 
aperte, chiamando a rac¬ 
colta chi vuole, da subito, 
progettare una nuova ar¬ 
chitetturaistituzionale. 

Il governo della società 
gl obal e è l'i m perat i vo cate- 
gorico della Sinistra inter¬ 
nazionalista, il vincolo ne¬ 
cessario per ridefinire la 
suaidentitàeperdeclinare 
nuovamente i valori stori¬ 
ci: equità, giustizia, libertà 
ed inclusione. 

Leideeei valori del Nuovo 
Internazionalismo 
"Non voglio chelamiaca- 
sa venga murata su tutti i 
lati echelemiefinestresia- 
no sbarrate. Voglio che le 
culture di ogni terra soffi¬ 
no nellamiacasail più libe¬ 
ramente possibile." (Mahatma Ghan- 
di) 

Lafinedel mondo diviso in blocchi e 
la crescente interdipendenza politica 
ed economica tra continenti e regioni 
hannoriaperto il problemadell'ldenti- 
tà. I processi globali hannospessospin¬ 
to popoli e culture alla chiusura, alla 
paura verso un'integrazione irreversi¬ 
bile. Alcuni hannoteori zzato un possi¬ 
bile "scontro tra civiltà", pronti ad in¬ 
nalzare nuovi steccati non più ideolo¬ 
gici madi religione, di modelli di vitao 
impostazioniculturali. 

La Sinistra che progetta un nuovo 
mondo deve disinnescare questo ipo¬ 
tetico conflitto. La sua vocazione glo- 
balepuòconsentirledi essereun ponte 
tra le differenti culture, un veicolo di 
continua comunicazioneed una "cer¬ 
niera" tra le diverse identità locali in 
un'interazioneplanetaria. 

Il suo primo impegno, nel costruire 
la nuova democrazia globale, consiste 
nel far con viverelediff erenze, arri cchi- 
relegrandi civiltàcon unaforteconta- 
minazione. 

La riforma degli organismi sovrana- 
zionali habisognodi un consenso non 
solo diplomatico ed istituzionale. Sarà 
il risultato di un necessario dibattito 
planetariocheconfronteràledifferenti 
condizioni tra nazioni, intrecciando il 
bisogno di pace e stabi I ità con la lotta 
alla povertà, una riflessione che deve 
fardiscuterei parlamenti, lasocietàei 


movimenti politici globali. Vogliamo 
una nuova ONU, dotata di un Consi- 
gliodi Sicurezzanon pi ù figl io del la se- 
condaguerra mondiale, ma rappresen¬ 
tativo di continenti enazioni in viadi 
sviluppo, senza il diritto di vetoedove 
tutti i paesi deH'UnioneEuropeasiano 
rappresentati da un unico seggio. 
Un'ONU con un'AssembleaGeneralea 
duecamere per permettereuna rappre¬ 
sentanza della società civile. Un'ONU 
attrezzata diversamente per affrontare 
lesfideglobali: un Consigliodi Sicurez¬ 
za Economica per regolare i rischi del- 
l'econ om i a pi an etari a, un a n uova Ban¬ 
ca Centrale Mondiale, ed unaCortePe- 
n al e Internazionale con adisposi zione 
un mandato più ampio afavoredei di¬ 
ritti umani. L'ONU non devedivenire 
uno Stato Sovran azionai e, ma può ac¬ 
quisire la capacità di interagire con i 
singoli stati nel ladifesadei diritti edel- 
le libertà del singolo individuo. La 
guerra del Kossovo, per ultimo, ci ha 
mostrato chiaramentequanto sia basi¬ 
lare un organo autorevole, che operi 
perunasoluzionepacificadei conflitti, 
un ico garantedei principi dellaDichia- 
razione Universale dei Diritti dell'Uo- 
mo. Anchenel prossimo millennio gli 
articoli di quel documento universale 
saranno uno strumento di rivendica- 
zionein quegli angoli del mondo dove 
la democrazia è stata sequestrata, per 
quei movimenti studenteschi, di libe¬ 
razionefemminile, d'opposizione po¬ 
litica che vengono incriminati e perse- 
guitati solo chiedendo più giustiziacii- 
bertà. 

La Sinistra deve declinare nuova¬ 
mente la propria idea di pace, sapendo 
chele"guerregiuste" non fanno parte 
del suo codice genetico. Ma, allostesso 
tempo, nella sua azione politica non 
può dimenticarechela lotta peri diritti 
umani, per l'autodeterminazione dei 
popoli, la lotta per preservare la con¬ 
quista storica di questo '900, la demo¬ 
crazia, è un valore da difendere anche 
con nuovi strumenti, contro vecchiee 
nuove forme di dittature. Un movi¬ 
mento interni azionaledevecoltivarela 
cultura dellapaceedel dialogo, interro¬ 
gandosi sul perché, nell'ultimo decen¬ 
nio, dei 61 principali conflitti armati 
solo tre sono avvenuti trastati, mentre 
il resto sono stati conflitti civili. Guerre 
in cui le popolazioni assistono inerme 
all'esplosione di follie nazionaliste o 
d'intolleranza etnica e religiosa, ali- 
mentatedavecchienuovi tiranni. 

Perquestovogliamoun'ONU chesia 
davvero risolutrice dei conflitti, anche 
impiegando l'uso della forza per con¬ 
quistare la pace laddove i diritti sono 
negati. L'ONU puòesserel'unicoorga- 
nismo a detenere il diritto-dovere al¬ 
l'ingerenza umanitaria quando le li¬ 
bertà fondamentali dei singoli sono 
schiacciatein nomedellaragion di sta¬ 
to. 

Appare evidente come la riformadel 
governo mondialesostanzia il caratte¬ 
reetico del lasfidapolitica del laSinistra 
nel nuovo millennio, schierata contro 
la violazione dei diritti umani, senza 
fronti ere, senza demagogi a e i mbarazzi 
diplomatici. 

Perché il fine è ricondurre al centro 
delle politiche lo sviluppo umano, af¬ 
fermare la democrazia, lelibertàei di¬ 
ritti sociali. A questo serveuna Sinistra 
chesappia leggerei dati dell'economia 
gl obal e valutando il realesviluppo dei 
popoli edegli individui, in modo da al¬ 
largare i benefici del mercato globalea 
chi oggi èescluso. Non vogliamo cheil 
Fondo Monetario Internazionale sia 
l'unico detentore del destino d'intere 
popolazioni,condannandole, in molti 
casi, a politiche economiche disastro¬ 
se. Il profiloeticodellaSinistraleimpo- 
nedi battersi per l'introduzione di pa¬ 
rametri sociali, per il rispetto dellega- 
ranziefondamentali. 

Il FMI vainvestitodi unaresponsabi- 
I ità poi itica più ampia edi unamaggio- 
retrasparenza,con lariformadellasua 
struttura e dei meccanismi di decisio¬ 
ne. Ed accanto all'Organizzazione 
Mondiale del Commercio deve essere 
creata al più presto un'Autorità Mon¬ 
diale antimonopolio per regolare la 
concorrenza nel mercato globale, e va 
definito un Codice Multilaterale di 
Condotta delle Imprese tran snaziona¬ 
li, a difesa dei diritti dei lavoratori in 
tutto il mondo.Quest'Internazionali- 
smo può davvero cambiare l'agenda 
dei governi, indicando leprioritàevin- 
colando qualsiasi accordo commercia¬ 
le o di cooperazione al rispetto reale 
della Dichiarazione Universaledei Di- 
rittideH'Uomo. 

Mai comeoggi siavverteil bisognodi 
una Sinistra che lotti per affiancare ai 
diritti poi itici esocial i i diritti ecologici: 
la pulizia dell'aria e dell'acqua, l'am- 
bientecomeparametrodiogni politica 
di sviluppo. Proprio adesso cheil degra¬ 
do ambientale, nelle società opulente 
comein quellein viadi sviluppo, sem¬ 
bra essere " un a si I en zi osa emergen za", 
ma che minaccia innanzi tutto il so¬ 
stentamento del I e person e pi ù povere. 
Le risorse rinnovabili stanno esauren- 
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LE ORECCHIE 
DI ANDREOTTI 
E L'ALETTONE 
DELLA FERRARI 


MARIA NOVELLA OPPO 


A ndreotti assolto a Palermo e 
la Ferrari assolta a Parigi. 
Su questi due verdetti parai- 
Idi i tG di ieri si sono giocati ov¬ 
viamente le aperture. Rispettato il 
primato ddla politica, le due noti¬ 
zie sono state date esattamente 
alla stessa maniera. Prima la let¬ 
tura ddla sentenza, poi i servizi di 
commento ei riepiloghi. Da Paler¬ 
mo parlano, oltre al senatorea vi¬ 
ta, tutti gli avvocati difensori. Sfi¬ 
lano i momenti più importanti del 
processo, con le testimonianze da 
pentiti nascosti dietro i paraventi, 
come le attrici quando si spoglia¬ 
no in camerino. I politici invece 
parlano senza vergogna, soprat¬ 
tutto Casini e Butti gl ione, che sa¬ 
lutano l‘ assoluzione come una le¬ 
gittimazione di cinquantanni di 
malgoverno democristiano. Appa¬ 
re la fotografia ddl'ex procuratore 
Casdli, che non ha dichiarato 
niente. Infine arrivano leimmagi- 
ni ddla giornata di Andreotti, ri¬ 


preso fin dalle prime ore dd mat¬ 
tino, quando era atteso dalle trou- 
pes alla messa, ma per una volta 
non c'è andato. Finalmente si 
passa alla Ferrari, tra una sdva di 
bandiere rosse (unica seria diffe¬ 
renza tra una notizia e l'altra). Il 
dispositivo della sentenza ridi¬ 
mensiona il famoso a lettone, che 
misura solo 5 millimetri in più 
ddle orecchie dd senatore An¬ 
dreotti. Entusiastiche le reazioni 
dei tecnici e dd tifosi, tra i quali 
per fortuna non compaiono Casi¬ 
ni e Buttiglione. Infine si arriva 
alla ricostruzione ddl'ultima sta¬ 
gione della gioiosa macchina da 
corsa, che però non va mai alla 
messa dd mattino. Riecco Schumi 
che per la milionesima volta sbat¬ 
te contro il paravento di gomma, 
Irvine che esce fuori strada e tutta 
la sequda di sfighe pazzesche che 
non hanno potuto impedire di ar¬ 
rivare alla fine al trionfo dd bene 
sul male. 



Fenomeno Chiambretti 

C hiambretti, domatoredi uno strano circo itine¬ 
rante per l'Italia, ammette la fatica di trovare i 
personaggi giusti per ilsuo programma, Feno- 
meni in onda la domenica su Raidue (20.50). 
«Perché gli ospiti preferiscono trasmissioni 
in cui si sentono protetti...». Stasera quinta 
puntata in onda dal Teatro Massimo di Pa¬ 
lermo con Mughini, Busi e Vittoria Silvstedt. 


SCELTI PER VOI 


■ ROTE EOO 

GRAGNANIELLO 


■ Uno speciale dedi¬ 
cato ad Enzo Gragnia- 
niello. Il titolo del pro¬ 
gramma, firmato da 
Renato Marengo e Mi¬ 
chel Pergolani è «En¬ 
zo Gragnaniello, dai 
Quartieri al Teatro 
San Carlo». La storia 
narrata è quella di un 
riscatto che ha per¬ 
messo, dopo 25 anni, 
a Gragnianiello di per¬ 
correre i 250 metri 
che separano la sua 
casa dei Quartieri 
Spagnolidi Napoli dal 
Teatro San Carlo, 
tempio della musica¬ 
colta napoletana. 


■ rrajAi he 

LUPIN 

UNA CASCATA 
DI DIAMANTI 

■ Prima tv perii 
quinto film dedicato a 
Lupin, tra i «manga» 
animati più azzeccato 
della storia d'anima¬ 
zione nipponica. Ac¬ 
canto al capezzale di 
Dolune, dunque, Lupin 
riceve in dono dall'a¬ 
mico un grosso dia¬ 
mante, chiave d'ac¬ 
cesso a una favolosa 
fortuna. Il tesoro ap¬ 
parteneva ai Ghelti, 
un'antica tribù ora 
soggiogata dai feroci 
Igo... 

Regia di Hiroyuki Yano, 
Atsushi Yano. Giappone 
(’96). 85 min. 


■ ROTE 2BC5 

I RAGAZZI 
DEL'99 


■ Nella puntata di 
oggi, Peter, autentica 
spia americana rac¬ 
conterà lesue avven¬ 
ture in giro per il mon¬ 
do. In scaletta, poi, 
lastoria di un medico 
del Policlinico di Na¬ 
poli, costretto a rice¬ 
vere pochi pazienti 
perché per lui none 
previsto neanche un 
ufficio. La Milano dei 
Vip accoglie con entu¬ 
siasmo il Dalai Lama. 
Ed infine la storia di 
Inam, moglie e impie¬ 
gata che si esibisce 
come spogliarellista 
al «Napoli Sex» in pre¬ 
senza del marito. 


■ ROTE 330 

GRISSOM 

GANG 


■ Tratto dal bellissi¬ 
mo giallo di J ames Ha- 
dley Chase Niente or¬ 
chidee per Miss Blan- 
dish, uno spaccato fe¬ 
roce dell'America del¬ 
la Grande Depressio¬ 
ne. Ma'Grissome i 
suoi quattro figli rapi¬ 
scono la ricca eredi- 
riera Barbara. Ma 
Slim, un po' ritardato, 
si oppone alla sua uc¬ 
cisione e lei a poco a 
poco ricambia il suo 
sentimento... 


Regia di Robert Aldrich 
con Scott Wilson, Kim 
Darby. Usa (1971). 128 
min. 


I PROGRAMMI DI OGGI 


C nAkv:i 

7.30 LA BANDA DELLO 
ZECCHINO-ASPETTA LA 
BANDA. Contenitore. 

8.00 L'ALBERO AZZURRO. 
Contenitore per bambini, 

8.30 LA BANDA DELLO 
ZECCHINO, Contenitore, 
10.00 LINEA VERDE- 
ORIZZONTI. Attualità. 

10.30 A SUA IMMAGINE. 
Rubrica religiosa. Conduce 
Ignazio Ingrao, All'Interno: 

10.55 Santa Messa. 

12.00 ANGELUS. "Recitato 
da S.S. Giovanni Paolo II”, 

12.20 LINEA VERDE-IN 
DIRETTA DALLA NATURA. 
Rubrica. 

13.30 TELEGIORNALE. 
14.00 DOMENICA IN 
2000. Varietà. Conduce 
Amadeus, Con Romina 
Mondello, Piero Angela, 
All'interno: 15,00 Un medi¬ 
co in famiglia, Situation 
comedy. "Passi falsi" - 
“Andiamoci,,, piano", Con 
Lino Banfi, Giulio Scarpati: 
18.00 Tg 1; 18.10 90^ 
minuto, Rubrica sportiva: 

19.25 Che tempo fa. 

20.00 TELEGIORNALE. 

20.35 RAI SPORT NOTIZIE. 

20.45 NON LASCIAMOCI 
PIÙ, Miniserie, 

22.45 TG1. 

22.50 FRONTIERE. 
Attualità. 

23.40 L'ISOLA DI NATALE. 
Documentario, 

0,15 TG 1 - NOTTE, 

0.25 STAMPA OGGI. 

0.30 AGENDA. 

CHE TEMPO FA. 

0.35 SOTTOVOCE. 

1.10 QUANTUNQUE IO. 
Varietà. 

2.05 TORNANDO A CASA. 
Film drammatico, 

4.05 IL RITORNO DEL 
SANTO. Telefilm. 

5.35 TG 1 - NOTTE 
(Replica). 


0 FM.DUE 

7.05 IN FAMIGLIA. 
Contenitore, All'interno: 
8.00 Tg 2 -Mattina: 9.00 
Tg 2 -Mattina; 9.30 Tg 2 - 
Mattina. 

10.00 TG 2-MATTINA. 
10.05 DOMENICA DISNEY 
MATTINA. Contenitore. 

11.30 MEZZOGIORNO IN 
FAMIGLIA, Contenitore, 
13.00 TG 2-GIORNO. 

13.30 TG 2-MOTORI. 
Rubrica. 

13.45 METEO 2. 

13.50 QUELLI CHE LA 
DOMENICA. Varietà. 

14.55 QUELLI CHE IL CAL¬ 
CIO... Varietà. 

17.05 METEO 2. 

17.10 RAI SPORT-STADIO 
SPRINT. Rubrica sportiva. 

17.50 MOTOCICLISMO. 
Campionato del Mondo. 
Gran Premio del Brasile, 
125cc. 

18.55 BOXE, Campionato 
Mondiale Pesi Massimi. 
Tyson-Norris. 

20.30 TG 2 - 20.30. 

20.50 FENOMENI. Varietà. 

22.30 RAI SPORT-LA 
DOMENICA SPORTIVA. 
Rubrica sportiva. 

23.30 TG 2-NOTTE. 

23.45 SORGENTE DI VITA. 
Rubrica religiosa. 

0.15 METEO 2. 

0.20 RAI SPORT. Rubrica. 

1.20 L'ITALIA INTERROGA. 
Attualità, 

1.30 TAORMINA CON LE 
GOLE DELL’ALCANTARA. 
Documentario, 

2.00 INCONTRO CON... 
PIETRO BORIA. Attualità. 

2.10 AMAMI ALFREDO. 

2.40 1 SASSI DIMATERA. 
Documenti, 

2.50 CONSORZIO NETTU¬ 
NO-DIPLOMI UNIVERSITA¬ 
RI A DISTANZA. Attualità. 

5.55 STUDIO LEGALE. 
Attualità. 


-A nanne 

7.45 PRINCIPE PER UN 
GIORNO, Film avventura, 
Conjoey Lawrence, 

Richard Belzer, Regia di 
Corey Blechman, 

9.15 RAI SPORT. Rubrica. 
12.00 TELECAMERE. 
Attualità. 

12.30 OKKUPATI. Rubrica. 
13.00 LA MELEVISIONE. 
Contenitore per ragazzi, 
14.00 T 3 REGIONALI. 

METEO REGIONALI. 

14.15 T 3. 

14.30 GEO MAGAZINE. 
Rubrica. 

15.00 RAI SPORT. Rubrica 
sportiva. All'interno: 15.05 
Motociclismo Campionato 
del Mondo, Gran Premio 
del Brasile. 500 e 250cc. 

17.50 TURISTI PER CASO 
FLASH. Rubrica. 

18.00 ENZO GRAGNANIEL¬ 
LO. Musicale. 

18.50 T 3 METEO. 

19.00 T 3. 

METEO REGIONALE. 
20,00 MILLE & UNA ITA¬ 
LIA, Attualità, Conduce 
Giampiero Beltotto, 

20.30 BLOB. 

20.45 ELISIR. Rubrica. 

22,40 T 3, 

22.55 T 3 REGIONALI. 
23.05 RAGAZZI DEL'99. 
Rubrica, Con Enrico 
Deaglio. 

24.00 T 3. 

0.10 TELECAMERE . 
Attualità. 

1.05 FUORI ORARIO. 
All'interno: Non è più 
tempo di eroi, Film avventu¬ 
ra (USA, 1969). Con Cliff 
Robertson, Michael Caine, 
Regia di Robert Aldrich; 
Grissom Gang - Niente 
orchidee per Miss 
Blandish, Film commedia 
(USA, 1971). Con Scott 
Wilson, Kim Darby, Regia di 
Robert Aldrich. 


OC RETE 4 

6.00 VALENTINA. 
Telenovela, 

7.30 AMANTI. Telenovela. 

8.30 AFFARE FATTO. 
Rubrica. 

8.45 TG 4-RASSEGNA 
STAMPA. 

9.00 EUROVILLAGE, 
Rubrica. 

9.30 LA DOMENICA DEL 
VILLAGGIO-ANTEPRIMA. 
Rubrica. All'interno; 10.00 
S. Messa; 11.30 Tg 4. 

12.30 MELAVERDE. 

Rubrica. Conduce Gabriella 
Cariucci con la partecipa¬ 
zione di Edoardo Raspelli. 

13.30 TG 4. 

14.00 ANNO 2670: ULTI¬ 
MO ATTO. Film fantascien¬ 
za (USA, 1974). Con Roddy 
McDowall, Claude Akins, 
Regia di Jack Lee 
Thompson, 

16.00 ADDIO ALLE ARMI. 
Film drammatico (USA, 
1957), Con Rock Hudson, 
JenniferJones. Regia di 
Charles Vidor. 

18.55 TG 4. 

19.30 CODICE D'EMER¬ 
GENZA. Telefilm. 

20.35 PERRY MASON. 
Telefilm, "Una ragazza intra¬ 
prendente". 

22.40 PARLANDO E SPAR¬ 
LANDO. Film commedia 
(USA, 1996). Con Anne 
Heche, Catherine Keener, 
0.30 TG 4-RASSEGNA 
STAMPA. 

0.50 GRAZIE NONNA. Film 
commedia (Italia, 1975). 
Con Edwige Fenech, 
Gianfranco D'Angelo, Regia 
di Franco Martinelli, 

2.50 TG 4-RASSEGNA 
STAMPA. 

3.10 MAURIZIO COSTAN¬ 
ZO SHOW. Talk show 
(Replica). 

5.10 CHI MI HA VISTO? 
Rubrica (Replica). 


ITALIA 1 

6.45 BIM BUM BAM. 
Contenitore per bambini, 

10.30 WRESTLING. 

11.05 RENEGADE. 

Telefilm, "Questione d'ono¬ 
re", Con Lorenzo Lamas, 
12.00 GRAND PRIX. 
Rubrica sportiva. 

12.35 STUDIO APERTO. 
13.00 GUIDA AL CAMPIO¬ 
NATO, Rubrica calcistica, 

13.35 LE ULTIMI DAI 
CAMPI. Rubrica calcistica. 

13.40 SUPER. Musicale. 

14.35 MELROSE PLACE. 
Telefilm, "Un nuovo giorno", 

16.20 MODELS INC. 
Telefilm, 

17.15 BEVERLY HILLS, 
90210. Telefilm. 

18.55 REAL TV. Attualità. 
Conduce Guido Bagatta. 

19.30 STUDIO APERTO. 

20.35 LUPIN: UNA CASCA¬ 
TA DI DIAMANTI. Film ani¬ 
mazione (Giappone, 1996). 
Regia di Hiroyuki Yano e 
Atsushi Yano, Prima visione 
Tv. 

22.30 CONTROCAMPO. 
Rubrica calcistica. 

0.45 STUDIO SPORT. 

1.00 FUORICAMPO. 
Rubrica calcistica. 

1.35 CLASSE DI FERRO. 
Telefilm, "Il campo estivo", 
Con Adriano Pappalardo, 
Giampiero Ingrassia. 

2.45 QUELLI DELLA SPE¬ 
CIALE, Telefilm, "Relazione 
pericolosa". 

4.00 IL RAGAZZO DAL 
KIMONO D'ORO. Film-Tv 
avventura (USA, 1992), 

Con Christopher Alan, 

Dorian D, Field, Regia di 
Larry Ludman, 

5.25 LA LEGGENDA DELLA 
CITTÀ PERDUTA. Film-Tv 
avventura (GB, 1987). Con 
Charles Dance, Cassie 
Stuart. Regia di Stephen 
Poliakoff. 


CANALE 5 

6.00 TG 5-PRIMA PAGINA. 
8.00 TG 5-MATTINA. 
Direttore Enrico Mentana, 
9.00 LE FRONTIERE DELLO 
SPIRITO, Rubrica religiosa, 

9.45 CIAO PROFESSORE. 
Speciale. 

10.00 HAPPY DAYS. 
Telefilm, “Chi è di scena?" - 
"Un tocco di classico". 
11.00 TIRATARDI. 
Contenitore per bambini, 
12.301 ROBINSON. 

Telefilm, "Al gran rispar¬ 
mio”, 

13,00 TG 5, Direttore 
Enrico Mentana, 

13.35 BUONA DOMENICA. 
Varietà, Conduce Maurizio 
Costanzo. Con Claudio 
Lippi, Paola Barale. 
All'interno: 18.00 
Finalmente soli, Telefilm, 

"Lo scapolo d'oro". Con 
Gerry Scotti, Maria Amelia 
Monti. 

20,00 TG 5, Direttore 
Enrico Mentana, 

20.30 ANNI '60. Miniserie. 
Con Ezio Greggio, Jerry 
Calà. 

22.45 TARGET. Attualità. 
Conduce Tamara Donà, 

23.15 NONSOLOMODA. 
Rubrica, Conduce Michelle 
Hunziker, 

23.45 IL RITORNO DIMIS¬ 
SIONE IMPOSSIBILE. 
Telefilm, "Il mito del Far 
West" (Replica). 

0.45 TG 5-NOTTE. 

1.15 LA GRANDE ABBUF¬ 
FATA. Film commedia (Italia, 
1973). Con UgoTognazzi, 
Marcello Mastroianni, Regia 
di Marco Ferreri, 

3.15 HILL STREET GIORNO 
E NOTTE. Telefilm. 

"Requiem per un bastardo". 
4.00 TG 5. 

4.30 1 CINQUE DEL QUIN¬ 
TO PIANO. Telefilm. 

5.30 TG 5. 


IMC 

7.00 DI CHE SEGNO SEI? 
Rubrica. 

7.10 MCCLOUD. Telefilm. 

8.55 METEO. 

9.00 DI CHE SEGNO SEI? 
Rubrica. 

9.05 SOUVENIR D'ITALIE, 
Rubrica (Replica). 

9.35 CRAZY CAMERA. 
Show, 

10.00 DOMENICA SPORT. 
Rubrica sportiva. 

All'interno: Calcio, 
Campionato spagnolo. 
12.00 ANGELUS. 

12.25 METEO. 

12.30 TG INCONTRA. 
Attualità. 

12.45 TMC NEWS. 

METEO. 

13.00 TEKWAR. Telefilm. 
14.00 SCELTI DA VOI. “Il 
cinema dei telespettatori", 
IL RE DEL VENTO. 
Film avventura (GB, 1989), 
Con Richard Harris, Glenda 
Jackson. 

16.25 1 CANNONI DI SAN 
SEBASTIAN, Film avventura 
(USA/ Francia, 1968). Con 
Anthony Quinn, Anjanette 
Corner, Regia di Henri 
Verneuil (Replica). 

18.40 METEO. 

-.-TMC NEWS. 

19.00 GOLEADA. Rubrica 
calcistica. 

20.30 STARGATE SG-1. 
Telefilm, "Clonazione". 

22.25 TMC NEWS. 

22.40 ROSAROSAE. 
Rubrica di arte, cultura e 
spettacolo. 

23.10 ...E'MODA. Rubrica. 

23.40 DOTTOR SPOT. 
Attualità. 

0.10 TMC NEWS-EDICOLA. 
0.30 METEO. 

0.35 ORE RUBATE. Film 
drammatico (USA, 1963). 
Con Susan Hayward, 
Michael Craig, 

2.35 CNN. 


Le previsioni del tempo 


TMC2 


12.00 CLIP TO CUP. 
Rubrica musicale. 

14.05 CLIP TO CUP. 
Rubrica musicale. 

15.00 COLORADIO. 

Rubrica musicale. 

17.30 VOLLEY. 

Campionato Italiano. 

19.30 AUTOMOBILISMO. 
Mondiale di Rally. Diretta. 
20.05 CLIP TO CUP. 
Rubrica musicale. 

20.30 CHI HA PAURA 
DELLA POZIONE? Film 
thriller (USA, 1987). Con 
Nancy Paul, John Rowe. 
23.00 CLIP TO CUP. 
Rubrica musicale. "Le 
novità discografiche". 

0,30 NIGHT ON EARTH. 
Musicale. 

2.35 CLIP TO CUP. 
Musicale. "Le novità disco- 
grafiche”. 


TELE+bianco 


11.25 L'AFFARE HERDER. 
Film thriller. 

13.00 BOXE. Pesi 
Massimi. Tyson-Norris (R). 
14.00 ZONA CAMPIONA¬ 
TO. Rubrica calcistica. 

14.50 L'ALBERO DELLE 
PERE. Film drammatico. 

16.20 LASTRITES. Film. 

17.50 OVOSODO. Film. 

19.30 CALCIO. Serie A. 

20.30 CALCIO. 
Campionato di Serie A. 
Torino-Roma. Diretta. 

22.40 ZONA CAMPIONA¬ 
TO. Rubrica calcistica, 

23.30 CALCIO. 
Campionato spagnolo. 
Rayo Vallecano-Betis Siviglia. 

23.30 CALCIO. 
Campionato estero. 
Kalserslautern-Bayern M. 

1.10 L’AGENTE SEGRETO. 
Film drammatico. 


TELE+nero 


11.55 RAGAZZE DI CAM¬ 
PAGNA. Film drammatico 
(GB, 1998). 

13.45 GRAZIE DI TUTTO. 
Film commedia (Italia, 
1998). 

15.10 KINGPIN. Film com¬ 
media (USA, 1998, b/ n). 
17.00 IL MONDO PERDU¬ 
TO-JURASSIC PARK. Film 
(USA, 1997). 

19.05 IL TESTIMONE 
DELLO SPOSO. Film dram¬ 
matico (Italia, 1997). 

20.45 THE INFORMANT. 
Film drammatico (Irlanda, 
1997). 

22.25 THE JACKAL. Film 
thriller (USA, 1997). 

0.30 HAUTUNDHAAR, 
0.40 L'ULTIMO APPELLO. 
Film drammatico (USA, 
1966). Con Chris 
O'Donnell, Gene Hackman. 


PROGRAMMI RADIO 


Radiouno 

Giornali radio: 6.00; 7.00; 8.00; 9.00; 
10.10; 11.00; 13.00; 15.50; 17.00; 
19.00; 21.20; 23.00; 24.00; 2.00; 4.00; 
5.00; 5.30. 

6.35 Italia, istruzioni per l'uso; 7.06 Est- 
Ovest; 7.30 Culto evangelico; 8.37 GR1 
Agricoltura, Ambiente, Alimentazione; 9.05 
Con parole mie; 9.30 Santa Messa; 10.13 
Diversi da chi?; 11.08 Oggiduemila; 12.15 
GR Regione; 13.36 Consigli per gli acqui¬ 
sti; 14.06 Domenica sport; 14.25 
Bolmare; 14.53 Tutto il calcio minuto per 
minuto; 18.33 Pa11avoIando; 19.17 
Tuttobasket; 20.10 Ascolta si fa sera; 
20.20 Calcio. Posticipo Campionato di 
Serie A. Torino-Roma; 23.05 Bolmare; 
0.33 La notte dei misteri; 5.45 Bolmare. 

Radiodue 

Giornali radio: 6.30; 7.30; 8.30; 12.30; 
13.30; 19.30; 21.30. 

6.00 Incipit (Replica); 6.01 Buoncaffè; 
8.03 L'anello di Re Salomone; 9.33 Fegiz 
Files; 10.30 Donna domenica: donne sul¬ 
l'orlo di una crisi di humor; 12.00 Taglio 
basso; 12.56 II libro oggetto; 13.41 Basta 
che non si sappia in giro; 14.30 Madame 
Marilou; 15.30 Strada facendo. Musica, 
ospiti, comicità e suggerimenti in compa¬ 
gnia di Armando Traverso e Vittorio 
Castelnuovo. In collaborazione con il CISS 
-Viaggiare informati. Un programma di 
Massimiliano Fasan; 18.30 GR 2 - 
Anteprima; 21.48 2 marzo 1963. Piccolo 
compendio di musica pop dai Beatles al 


Duemila; ; 22.41 Fans Club. Dischi rari, 
fanzine e attualità musicali dall'Italia e 
all'estero; 24.00 Profili. Dina Luce a collo¬ 
qui con...; ; 0.30 Due di notte. Conduce 
Anna Mirabile. Con la partecipazione di 
Cornelia Grindatto; 3.00 Incipt (Replica); 
3.01 Solo musica; 5.00 Incipit. Con Marco 
Andrea Capuzzo Dolcetto (Replica); 5.01 II 
Cammello di Radiodue. 

Radiotre 

Giornali radio: 6.45; 8.45; 13.45; 19.15. 
6.00 Ouverture. La musica del mattino. Un 
programma di Valeri Voskobojnikov; 7.15 
Prima pagina. I giornali del mattino letti e 
commentati da Pino Corrias, giornalista e 
scrittore. Un programma di Paola De 
Monte; 9.03 Appunti di volo. Con Enrico 
Morteo. Un programma di Laura Fortini; 
10.30 Note di passaggio; 12.00 Uomini e 
profeti. Monografie. All'interno: In forma di 
poesia; 12.45 Di tanti palpiti; 14.00 Due 
sul tre. All'interno: Atlante musicale; 
15.00 Musica 2000. Cinque minuti: il 
dolce brivido della classica. Conduce 
Nicola Campogrande; 16.00 Poltronissima- 
Concerto. Serata finale del Concorso 
Internazionale G.B. Viotti. In diretta dal 
Teatro Sociale di Vercelli; 19.34 Radiotre 
Suite. Musica e spettacolo. Con Gaia 
Varon; 20.30 II cartellone. All'interno: 
Grandezze e meraviglie della musica 
estense. Musiche di Alessandro Stradella. 
Ensemble Aurora. Direttore Enrico Gatti; 
24.00 Notte Classica. In collegamento con 
il V canale della Filodiffusione. 



IL TEMPO 


VENTI 


TEMPERATURE IN ITALIA 


1 BOLZANO 

12 

13 

■ VERONA 

12 

14 

■ 

AOSTA 

9 

12 

TRIESTE 

14 

18 

VENEZIA 

12 

15 

MILANO 

12 

14 

TORINO 

11 

13 


MONDOVi 

np 

np 


CUNEO 

np 

np 

GENOVA 

16 

18 

IMPERIA 

16 

19 

BOLOGNA 

13 

15 

FIRENZE 

13 

18 


PISA 

14 

18 


ANCONA 

7 

19 

PERUGIA 

12 

21 

PESCARA 

11 

22 

L’AQUILA 

6 

15 

ROMA 

14 

21 


CAMPOBASSO 

11 

18 

■ bari 

12 

25 

NAPOLI 

13 

23 

POTENZA 

np 

np 

S. M. DI LEUCA 

15 

21 

R. CALABRIA 

18 

25 


PALERMO 

20 

27 


MESSINA 

19 

24 

CATANIA 

14 

28 

CAGLIARI 

18 

24 

ALGHERO 

21 

20 


TEMPERATURE NEL MONDO 


HELSINKI 

-1 

6| 

OSLO 

3 

5 

■ 

STOCCOLMA 

6 


COPENAGHEN 

7 

7 

MOSCA 

-1 

5 

BERLINO 

7 

12 

VARSAVIA 

2 

6 


LONDRA 

IO 

17 


BRUXELLES 

11 

13 

BONN 

12 

14 

FRANCOFORTE 

IO 

15 

PARIGI 

11 

16 

VIENNA 

8 

9 


MONACO 

6 

17 


ZURIGO 

7 

16 

GINEVRA 

11 

13 

BELGRADO 

7 

12 

PRAGA 

7 

8 

BARCELLONA 

16 

22 


ISTANBUL 

13 

17 

■ MADRID 

12 

17 

LISBONA 

16 

19 

ATENE 

21 

24 

AMSTERDAM 

IO 

12 

ALGERI 

20 

31 

1 1 

MALTA 

17 

26 

1 1 

BUCAREST 



OGGI 


DOMANI 


LA SITUAZIONE 


• Nord: nuvolosità in aumento a partire dal settore occidenta¬ 
le, con precipitazioni diffuse, localmente intense. Centro e 
Sardegna: nuvoloso con precipitazioni a prevalente caratte¬ 
re temporalesco su alta Toscana e zone interne del Centro. 
Sud e Sicilia: nuvolosità variabile con locali piogge sulle 
zone tirreniche di Campania, Basilicata e Calabria. 


• Nord: nuvoloso o molto nuvoloso con piogge sparse, più 
frequenti sul settore orientale. Centro e Sardegna: in 
prevalenza nuvoloso su Toscana, Umbria e Marche con 
locali precipitazioni anche a caratterie di rovescio. Sud e 
Sicilia: da poco nuvoloso a parzialmente nuvoloso con 
locali addensamenti, specie sulle zone interne. 


• Continua sull’Italia il flusso di aria instabile con un nuovo sistema per¬ 
turbato che già è in transito sul settore nord-occidentale ed attraver¬ 
serà tutta la Penisola, mostrandosi più attivo proprio al Nord e al Cen¬ 
tro. 
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l'Unità 


lo Sport 



Domenica 24 ottobre 1999 


AUCKLAND Luna Rossa con otto 
successi in al trditan te regate e gra¬ 
zie alla vittoria di ieri contro 
Young America (skipper Ed 
Baird), rimane l'unica imbarca¬ 
zione imbattuta nel primo girone 
della Louis Vitton Cup. La barca 
italianacon FrancescoDeAngelis 
al timone, ha posto fi ne al I a serie 
di sei successi consecutivi, in sei 
regate, del team del New York 
YachtClub. 

La regata di ieri mattina èstata 
posti ci pata al I e 12.40 (I a parten za 
era prevista per Ieore 10.50 locai i) 
a causa della quasi totale assenza 
di vento. Luna Rossa è partita con 
uno svantaggio di circa 8" sul la I i- 
nea rispetto agli americani e ha 
cercato di colmare il distacco co¬ 
stringendo l'awersari o a un a seri e 
di vi rate e contro-virate. Ed Baird 
riusciva comunquea difenderela 
partedestra del campo favorita, ed 
arrivava al la prima boa con 33" di 
vantaggio. Young America issava 


Luna Rosea, ottava sinfonia 
Battuta anche Young America 


il gennaker(lavelaportanteasim- 
metrica) mentre l'equipaggio di 
Luna Rossa decideva di usare lo 
spinnaker. Aliati nedel primo lato 
di poppa Luna Rossa ri usci va a re¬ 
cuperare 15" sulla barca america¬ 
na, ealtri 5"nell'ultimoIatodi bo¬ 
lina. Nell'ultimo lato di poppa il 
ventosi èstabili zzato su gli llnodi 
ed entrambi gli equipaggi issava¬ 
no il gennaker. Dopoqualchemi- 
nutoYoungAmericasi trovavain 
difficoltà poiché si apriva il mo¬ 
schi etton ed el I a scotta, I o stesso i n- 
ci dente accaduto due volte nella 
regata di ieri a Luna Rossa. Ed 
Baird rallentava perché ci voleva¬ 
no ci rea 10" per ri attaccare I a scot¬ 


ta. Pradasi portava in testa, ma poi 
i I ven to eh eosci 11 ava a destra h a ri - 
messo al comando gli americani. 
Negli ultimi tratti del percorso le 
due barche si sono contese il co¬ 
mando, ma alla fine Luna Rossa 
strambava sottovento a Young 
America. 11 team italiano hataglia- 
to il traguardo con 10" di vantag¬ 
gi o eri entrava al la base essendo di 
riposo nella seconda regata della 
giornata. 

«È stata una regata difficile- ha 
ammesso Torben Grael, tattico a 
bordo di Luna Rossa- ma siamo 
stati fortunati. Ci si amo trovati un 
po'in ritardo sul la I inea di parten¬ 
za, maabbi amo con dotto I a regata 


sperando di trovare l'occasione 
giusta per superare l'avversario. E 
l'occasione è arrivata. Oggi Luna 
Rossa sfi derà n el I a n on a regata Le 
Defi BTTenelladecimaAbracada- 
bra 2000. Nel le regate del pome¬ 
ri ggioci sonostatealcunecollisio- 
ni econseguenti proteste: Ameri- 
caOnecon Team DennisConner 
eSpanish Challengecon Nippon 
Challenge; FAST2000, America 
One e Spanish Challenge (le cui 
imbarcazioni hanno subito dan- 
ni)hannochiestoallagiuriadi po¬ 
sti ci pareleprossimeregate. Con le 
regatedi oggi si concludeil primo 
gironeeliminatorio. Il secondogi- 
ronei nizierài 16novembre. 



L'ennesima vittoria di Luna Rossa in Coppa America Ansa/ Reuter 


Al Milan un derby rocambolesco 

Ronaldo, dal gol all'espulsione. Nel finalecolpo di grazia di Weah 


DARIO CECCARELLI 

MILANO Vinceil Milan allo sprint in un derby dove suc¬ 
cede di tutto, L'inzuccata risolutrice è di Weah (90'), ma 
se un minuto prima avesse segnato Vieri nessuno avrebbe 
avuto nulla da ridire. Il Milan, sotto di un gol (rigoredi 
Ronaldo al 18') nel primo tempo, trova il jolly con Sche- 
vchenko che, entrato al posto di Bierhoff nella ripresa, dà 
rapidità e freschezza alla squadra di Zaccheroni firmando 
anche il gol del pareggio. Un altro colpo di scena al 
match era stato dato dall'espulsione di Ronaldo per una 
gomitata ad Ayala. Un episodio che farà discutere. Rima¬ 
sta in dieci dopo mezz'ora l'Inter ha però sempre risposto 
colpo su colpo al Milan che, nel finale, è rimasto senza 
Ayala per un fallo su Vieri. Una vittoria preziosa per la 
squadra di Zaccheroni ancora lontana però dalla sua for¬ 
ma migliore. Per l'Inter, alla sua seconda sconfitta conse¬ 
cutiva, si apre un periodo difficile, Troppo ingenua. Non si prende 
un gol del genere al novantesimo. 

Ronaldo fa subito capire di non essere il suo replicante minac¬ 
ciando Abbiati con due apprezzabili conclusioni da lontano. Zac¬ 
cheroni èprudente. Due sole punte in attacco (Weah e Bierhoff) per 
dare al centrocampo una maggiore copertura. Albertini e in panchi¬ 
na, maGattuso, Giunti eAmbrosini, supportati daSerginho eGuly, 
dovrebbero essere un argine sufficientemente robusto. Impressione 
errata. Perchèil Milan patisce la maggior rapidità interista. Moriero 
salta regolarmente Serginho, mentre Zanetti, Daboejugovic riforni¬ 
scono con regolarità Ronaldo e Vieri. Il brasiliano è scate¬ 
nato, Finte, stop, cambi di passo: il suo repertorio classi¬ 
co. Al 18TInter passa: Vieri in profondità per Ronaldo 
che, in area, viene mandato a terra da Sala, Un intervento 
ingenuo quanto maldestro che l'arbitro punisce con un 
rigore che realizza lo stesso Ronaldo (19'). Mail Milan ac¬ 
cusa il colpo. L'Inter è più organizzata, più concentrata. 

Al 31' nuovo colpo di scena. Ronaldo, pressato, dà una 
gomitata ad Ayala. L'arbitro, dopo la segnalazione del 
guardalinee, lo espelle. Decisione ineccepibile dal punto 
di vista regolamentare. Ma l'impressione, dalla tribuna, è 
che Ronaldo lo abbia appena toccato. Con un uomo in 
meno, Lippi corre ai ripari sostituendo Moriero con Do- 
moraud. In pratica l'Inter gioca con un difensore in più 
(4-4-1) lasciando Vieri come unico attaccante. La partia è 
nervosa: traGattuso e Panucci volano scintille. Zacchero¬ 
ni rileva il frastornato Ambrosini con Albertini (42'). Il 
Milan cerca il paregio ma l'Inter graffia in contropiede. 

All'inizio della ripresa Sala rischia un altro rigore su un 
lanciatissimo Vieri. Al 501ex laziale replica colpendo al 
volo dopo ua triangolazione con Georgatos. Lippi fa 
un'altra sostituzione: dentro Zamorano perjugovic. Sul¬ 
l'altro fronte Giunti, scontratosi con Peruzzi, lascia il po¬ 
sto a Boban. Al 18' della ripresa Bierhoff va in gol ma l'ar¬ 
bitro aveva già fermato l'azione per fuorigioco. Il Milan ci 
mette il cuore, ma ha troppe tossine sia nei muscoli che 



PERUGIA-VENEZIA 2-1 


Acqua alta al Curi, Amoruso 
affonda la squadra di Spalletti 


nella testa. Nuova mossa di Zaccheroni: fuori Bierhoff e dentro GeorgeWeah 
Schevchenko (70'). Il Milan ci guadagna. Più veloce e aggressivo. Il consola 
pareggio viene firmato proprio dall'ucraino che insacca di fortuna Ronaldo 
dopo aver colpito la traversa su cross di Serginho (73'). dopo 

Nuova scossa. LI nter ri parte a testa bassa. Ayala, per bloccare Vie- l'espulsione 
ri, si fa espellere all'82'. Si tenta il tutto per tutto. Ce la fa il Milan del bomber 

con un colpo di testa di Weah su corner di Boban (44'). Ingenua In- dell'lnter 

ter, ma il pareggio era più giusto. Nel dopogara, le accuse di Lippi a Luca Bruno 
Ronaldo per l'espulsione: «Non voglio dargli eccessive colpe, ma Ap 

certo ha commesso un'incredibile leggerezza». 


PERUGIA Nel pantano del Curi 
emerge Amoruso. L'attaccante ex 
juventinoentratoal posto dell'In¬ 
fortunato Rapajc con una bella 
doppietta regala al Perugia una 
preziosa vittoria ed affondai! Ve¬ 
nezia. Maafaredaprotagonistain 
questa sfida è stato il maltempo, 
eh e si è abbattuto su Perugia, che 
haridottoil campo ad un acquitri¬ 
no senza che l'arbitro Rossi di 
Ciampi no si sia mai preoccupato 
di veri fi care l'agibilità. Una scelta 
cheh a sol I evato del I epol em i eh ea 
finegara. «Lapartitadovevaessere 
sospesa», ha precisato il tecnico 
del Venezia Spalletti. «Ma - ri- 
spondeMazzone-noi nonabbia- 
mo eh i esto I a veri fi ca del l'i m prati - 
cabi I i tà del cam poperché, perpiù 


di un tempo i n svantaggio, ci sem¬ 
brava una cosa da svergognati». 
«Lasituazionedel terrenodi gioco 
- h a osservato an cora Spai I etti - h a 
condizionato «pesantemente» la 
partita e ci ha sfavoriti. Contento 
naturalmente Mazzone, secondo 
il qualeil Perugia ha vinto «grazie 
ad un grande secondo tempo». I 
gol. Al 10' pt rigore concesso per 
fallodi Materazzi su Petkovic.fi ra 
Maniero, respinge Pagotto, ma il 
pallonevieneripreso dal venezia¬ 
no che segna. Al 9' della ripresa 
pallonetto di Nakata per Amoru¬ 
so,cheal volobatteCasazza.AI 27' 
infineMelli crossa per Nakata, il ti¬ 
ro del giapponesevienesmorzato 
dal portiereCasazza, Amoruso ri- 
prendeedaduepassi segna. 


RISULTATI 


OGGI IN CAMPO 


PERUGIA 

INTER 


- VENEZIA 2-1 


- MILAN 


1-2 


OGGI IN CAMPO 


Lazio ej uv§ una Riccia per due 



BARI 

- 

JUVENTUS ^ 



BOLOGNA 

- 

VERONA r 

1 


CAGLIARI 

- 

UDINESE \ 



LAZIO 

- 

LECCE ^ 



PIACENZA 

- 

FIORENTINA 

/ | 


REGGINA 

- 

PARMA 



TORINO 

- 

ROMA ore 20,30 


LA CLASSIFICA 1 



LAZIO 

14 

TORINO 

8 


INTER * 

13 

LECCE 

8 

'3 

JUVENTUS 

13 

UDINESE 

6 

Q. 

MILAN * 

13 

BARI 

6 

■S 

ROMA 

11 

BOLOGNA 

6 

Vi 

PERUGIA * 

IO 

VERONA 

6 


FIORENTINA 

8 

VENEZIA * 

5 

i 

REGGINA 

8 

CAGLIARI 

3 


PARMA 

8 

PIACENZA 

3 


Le partite di oggi, 7/agiornata: 

Lazio-Lecce Eriksson lancia Sensini centrale al po¬ 
sto di Nesta (infortunato), a centrocampo dentro Stan- 
kovic e Almeyda, fuori Conceigao e Nedved. In attac¬ 
co, al posto di Boksic, Simone Inzaghi. Eriksson avver¬ 
te: «Troppa euforia è pericolosa, il Lecce può farci sof¬ 
frire». Salasèsu di giri: «Forsesiamo davvero i migliori 
al mondo». Nel Lecce, confermata quasi in blocco la 
squadra che ha battuto la Reggina. L'unica novità ri¬ 
guarda la difesa: Casasin entra Pivott, esce Savino. L'at¬ 
taccante svizzero Sesa non ha paura: «Giocare contro 
le grandi ci esalta». 

Bari-Juventus Fascetti (che ieri ha compiuto 61 an¬ 
ni),fa capire cheil Bari giocherà una partita giudiziosa: 
«Queste sono gare da non perdere». L'allenatore dice 
di non sentirsi avvantaggiato dall'assenza di Zidane 
per squalifica «perché quando lui non gioca, Del Piero 
riesce a trovare più spazio». Nella Juventus, reduce da 


due vittorie in trasferta, Ancelotti teme qualche diavo¬ 
leria di Fascetti: «È abilissimo a costruì re trappole». Per 
sostituire Zidane, due possibilità: Esnaider in versione 
rifinitore, oppure Del Piero arretrato: favorito l'argenti¬ 
no. 

Torino-Roma (20,30): Capello ritrova Totti, ma po¬ 
trebbe perdere Cafu: la contusione rimediata a Gote¬ 
borg fa male. Indisponibile Deivecchio. Nel Torino, 
ancora Silenzi in attacco. Mondonico: «La Roma è su¬ 
periore, la nostra arma sarà il pressing». 

Bologna-Verona: Buso deve inventare la difesa. Pro¬ 
babile Boselli al posto di Bia, Tarantino a sinistra, Para¬ 
matti a destra. A centrocampo, torna dopo un mese 
Marocchi. Veneti senza Brocchi. In arrivo 2.600 tifosi 
del Verona, gemellati con quelli dellaSamp: si temono 
incidenti. 

Le altre gare: Cagliari-Udinese, Piacenza-Fiorentina, 
Reggi na-Parma. 


BREVI 


Ciclismo: Freire 
firma per la Mapei 

■ llneocampionedelmondosustra- 
daOscarFreirehafirmatouncon- 
tratto triennale perla M apei. Frei re 
farà il suo esordio con la nuova ma- 
glia lasettimana prossimaa M ajor- 
ca 

Arbitri, DeSantis 
è «internazionale» 

■ ÈM assimo DeSantis, 37 anni, diTi- 
voli, l'arbitro intemazionaledesi- 
gnatodallaFigcpersostituireil di- 
missionario Boggi. DeSantisha 
«bruciato»così laconcorrenzadi 
FarinaeTombolini. 

Pietre al treno 
di tifosi: denunciato 

■ Tira lepietrecontro il treno dove 
viaggianoisampdorianijapolizia 
lo insegue, lui cadesui binari esi 
rompeunagamba.LucaQ.,geno- 
vesedi 23 anni, tifoso genoano, ol- 
treallafratturasièprocuratocosì 
unadenunciaperdanneggiamen- 
ti, con dueamici chestavanocon 
lui. 11 fatto èawenuto venerdì sera 
allastazionedi Sestri Ponente, do¬ 
po Genoa-Samp. 

Mondiali pista 
«oro»perRisieGani 

■ Losvizzero Bruno Risi haconqui- 
statolamedagliad’oronellafinale 
ai punti dei mondiali di ciclismo su 
pistacopertadisputatiaBerlino. 
Nellaprovadi velocità «oro»peril 
franceseGanicheinfinaleha bat¬ 
tuto il tedesco Fiedler. 

Basket, la Paf 
batte la Benetton 

■ La PafBologna ha battuto la ESenet- 
tonTreviso 77-72 (37-36) nell’an¬ 
ticipo della 7/agiomatadel cam- 
pionatodi basketdi A/l. 
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COMBINAZIONE VINCENTE jolly 

24 46 51 

f 73 

ì 79 

il m 

MONTEPREMI: L 20.919.878.820 

Nessun e Jackpot L 28.611.376,003 
ai 5 + L 4.183.975.800 

Vincono con punti 5 L. 107.281.400 
Vincono con punti 4 L. 810.600 

Vincono con punti 3 L. 20.900 
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DALLDNEDI AL VEN EROI dalle ore9 alle 17, telefonando al numero verde 167-865021 

oppure inviando un fax al numero 

06/69922588 

ILSABATO.EI FESTIVI dalle ore 15 alle 18, 


LA DOMENICA dal le 17 alle 19 telefonando al numero verde 167-865020 

oppure inviando un fax al numero 

06/69996465 


TARIFFE: Necrologie (Annuncio, Trigesimo, Ringraziamento, Anniversario): L 6.000 a parola. 
Adesioni: L 10.000 a parola Diritto prenotazione spazio: L 10.000. 


I PAGAM ENTI: Si possono effettuare tramite conto corrente postale (il bollettino sarà fedito 
al vostro indirizzo) oppure tramite le seguenti carte di credito: American Express Diners Club, 
CartaS, MasterCard, Vsa Bjrocard. 

AVVERTENZE: Ber le prenotazioni tramite fax, oltre al testo da pubblicare, indicare: Nome" 
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♦ «Riabilitata la nostra storia»: esultano 
gli eredi dello scudocrociato, Cossiga 
eDeMita attaccano Veltroni ei Ds 


♦ «Un errore rinnovare il sistema politico 
pervia giudiziaria». Ma i popolari 
ricordano: impossibile ricreare la De 


L'orgoglio degli ex De 
«Usciamo dall'incubo» 


Mail mito della Balena Bianca non c'è più 



Cossiga in visita da Andreotti 


G.Giglia/ Ansa 


va set^re^ZAbi palerho 
ristabilisce oUa 

BAI4ALE VERITÀ' LA PIOVRA 
STORICA >^ON LASCIA 
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ROMA Andreotti è stato assolto, 
viva la De. E guai ai vinti: ovvero 
pentiti e pentitismo, procure e 
giusti zi al isti di ogni rismaecolore. 
Il grido di gioia inonda un bel po’ 
di palazzi romani eaesultarenon 
sono solo, comprensibilmente, le 
molte anime ex democristiane, 
ma un complesso arco di forze, 
chevadaForzaltaliaai socialisti di 
Boselli. «Finedel processo media¬ 
ti co alla De», «non si può proces¬ 
sare la sto ri a», «Caselli si dimetta», 
«Vi ol an te tragga I e con segu en ze», 
«sconfitto l’uso poi iti co del la giu¬ 
stizi a»: ecco i titoli delledichiara- 
zioni nello storico giorno. Tante 
sfumature, tanti interessi diversi, 
unosolo il tema: checonseguenze 
avrà la sentenza di Palermo sulla 
vicenda politica della maggioran- 
za? Ri sposta diffici I eal momento. 

L'assoluzione dello statista fa 
esultare, l'orgoglio degli ex de rie- 
mergecomedaun lungo incubo, 
malavogliadi Balena Bianca, se si 
esci udonoCcdeCdu, non sembra 
travolgente. Sono contenti, ma 
realisti, gli esponenti di Rinnova¬ 
mento italiano. Dini dice: «Que¬ 
sta sentenza riabilita un periodo 
della nostra storia econferma an¬ 
che l'indipendenza della magi¬ 
stratura dalla politica». Esultano 
quelli dell'lldeur, main chiavein¬ 
terna. «Da oggi - dice il senatore 
Napoli - inizia una pagina della 
politicanazionalecheci ved rà cer- 


tamente protagoni¬ 
sti». Frenano, i popo¬ 
lari, che pu resono tra 
quelli che rivendica- 
nolabontàdellasto- 
ria della De. Casta- 
gnetti parladi grande 
gioia per Andreotti, 
ma non va molto più 
in là, comela Iervoli- 
no. La Bindi diceche 
ora la lotta al la mafia 
deve e può continua¬ 
re meglio di prima. 

Lapo Pi stei li scrive 
che«laDcnon si può 
rifare perchè non lo 
permetterebbero gli 
elettori». Insomma i 
popolari, che pure 
vedono nellasenten- 
za «la fi ne del proces¬ 
so mediatico alla 
De», non cedono al le 
sirenedi Forzaltaliae 
del Cdu, non parlano 
di «diabolico proget¬ 
to del le sinistre e del- 
leProcure», comefanno Forza Ita- 
liaeCcd, lasciano caderenel vuo¬ 
to le frecciate che Cossiga distri¬ 
buisce per tutto il giorno al Ppi,a 
Castagnetti «faccia di tolla», «al- 
l'indossatorediessino Folen a», al¬ 
la Procura di Palermo e a Caselli 
che, dice l'ex capo dello stato, 
«avrà il coraggi odi lasciareil posto 
che gli è stato dato». Cossiga, è 


chiaro, persegue il suo disegno: 
lanciareun avverti mento al «mo¬ 
deratamente garantista» D'Ale 
ma, contrapponendolo ai giusti¬ 
zi alisti dei Ds, pungolare! popola¬ 
ri, perchè non entrino nel nuovo 
Ulivo, diventareil referentedi un 
nuovo forte centro, insieme al 
compagno di strada Boselli. Che 
infatti,insiemeaCossiga,èquello 


chenel carri podellamaggioranza, 
usaitoni più forti : ehiedeledimis- 
sioni di Violante per quel che ha 
fatto a capo della commissione 
antimafia, spiega che non si può 
mettere la storia sotto processo, 
comesi è fatto in questi anni, de¬ 
scrivendola come una storia cri¬ 
minale. Chiede, infatti, chesena- 
scerà, i I n uovo go vern o si a caratte¬ 


ri zzato da una svolta «garantista» 
e chiede che il parlamento inda¬ 
ghi sui finanziamenti al Pei esugli 
ultimi dossier russi e cecoslovac¬ 
chi. 

Cossiga, di suo, ci mette in più 
un quid di polemica fantasia. Da¬ 
vanti a un crocchio di giornalisti, 
sotto casadi Andreotti, spiega che 
vuol far man gi are«al l'i n dossatore 
Folena», ma su serio, un vecchio 
articolo del numero due di Botte¬ 
ghe Oscu re (aveva seri tto eh eC os¬ 
si gasi dovevavergognare per aver 
difeso Andreotti a Palermo ndr). 
Di Castagnetti, dopo aver detto 
eh e sta «sven d en do » I a trad i zi o n e 
cattolico popolare, dice che po¬ 
trebbe benissimo avere la «faccia 
di tolla» di venire a trovare An¬ 
dreotti visto che, paraiedel l'ex ca¬ 
po del I o stato, cel 'h a «per questo e 
per altro». Chi polemizza altret¬ 
tanto duramentecon i DsèDeM i- 
ta: «La via giudiziaria al rinnova¬ 
mento del sitema politi coitaliano 
era sbagliata e ri schi osa. Èsopren- 
dente che in questa circostanza 
Veltroni non veda altro cheun at¬ 
tacco al I a magi stratu ra». 

Ma nel complesso, nonostante 
l'asprezza della polemica contro 
Procura, Caselli ei diessini, Cossi- 
gaeDeMitanon descrivono affat¬ 
to scenari apocalittici. 

Certo, c'è una trama comune 
nel film del ledichiarazioni: lasen- 
tenzadi assoluzioneèlasconfitta 


(prevedibile del resto) di chi ha 
pensato di poterprocessarelasto- 
riadellaDcedellademocraziaita- 
liana insi emeal l'uomo Andreotti. 
È una critica rivolta a precisi e in 
realtà marginali settori della sini¬ 
stra, ma il tratto comune finisce 
qui. Perchè Forza Italia, Ccd, Cdu 
vanno molto più in là etentano, 
comeperil dossi erMitrokhin,una 
lettura assai più strumentale: vo¬ 
gliono la riscrittura di tutta lasto- 
ria recente, perchè, dicono, negli 
ultimi dieci anni leProcureguida- 
tedal I esi n i streh an n o fatto u n u so 
politico della giustizia, colpendo 
alcuni enonaltri. Berlusconi parla 
con un occhioallevicendedi casa 
propria, Formigoni, Butti glionee, 
appunto, Boselli gli vannodietro. 

Ma la Balena Bianca? No, quella 
creatura non ri prende vita, è i I te¬ 
ma del centro dei Poli cheripren- 
de quota. La rivendicazione del la 
storia De libera energie a lungo 
compresse, anche nei rispettivi 
schieramenti e ovviamente, so¬ 
prattutto nel campo del centrosi¬ 
nistra. Le avvi sagli e c'erano state 
con l'assoluzione di Andreotti a 
Perugia, con l'affare Mitrokhn, 
quellocheCastagnetti hadefinito 
«un monumento alla De». Ma a 
conferma della improponibilità 
di un ritornodellaBalenaBianca,i 
moderati che furono ex De non 
mostranodi avereideeeomuni sul 
dafarsi. B.Mi, 


IN BREVE 


Mancino: contento 
per lui e per il paese 

■ «Sonocontentoperilsenatore 
maancheperl'ltalia, lacui imma- 
ginevienerafforzatadaquesta vi¬ 
cenda», biadetto il presidentedel 
Senato N icolaM ancino. «Senza 
entrare nel merito del processo- 
haaggiunto-desiderodireche 
l'Italiahadimostrato, attraverso 
lesueistituzioni.diaverelacapa- 
citàdi metterein discussionegli 
uomini chehanno ricoperto i 
maggiori incarichi pubblici eal 
contempodi saperfaregiustizia». 

Martinazzoli 
Giustizia imparziale 

■ «Bisognadareattoaltribunaledi 
Palermodiaverdimostratoche 
esisteunagiustiziaimparzialecon 
giudici capaci di sottrarsi ai pre¬ 
giudizi inevitabili in un processo 
diquestedimensioni». Acom- 
mentarelasentenzadi Palermo 
nei confronti del senatoreavita 
Giulio Andreotti èl'ex segretario 
del Ppi M ino M arti nazzol i. «Èun 
belgiorno per And reotti elagiu- 
stizia-haaggiunto- inevitabil- 
menteperò i costi di questa vicen- 
dasono umanamentemolto al¬ 
ti». «Alcuni -ha commentato an- 
coraMartinazzoli-avevanointer- 
pretato lalunghezzadellacame- 
radiconsigliocomeunsegnaledi 
indecisione, lo invece-ha conclu¬ 
so- ero convi nto chefosse i I seg no 
dell'accuratezza dell'esamedi 
tutti gli atti». 

Jervolino: fiducia 
nella giustizia 

■ È«l'aspettoumano»delcasogiu- 
diziarochecolpisceil ministro 
del I'I ntemo Rosa Russojervoli no 
ed è proprio sotto questo profi lo 
chesi rallegra perii buon esito del 
processo. «Sono contenta per 
Andreotti - biadetto dallaCala- 
briadovesi trovava perunariu- 
nionesullasicurezzaconisindaci 
della provinciadi Cosenza- econ- 
fermolamiamassimafiducianel- 
lagiustiziaitaliana. 


ALCESTE SANTINI 


L'INTERVISTA ■ GABRIELE DE ROSA, storico 


ROMA «M i auguro che, con 
l’assoluzione di Giulio An¬ 
dreotti, ci si convinca che 
compito costituzionale del la 
magistratura è solo accertare 
le eventuali responsabilità 
individuali del cittadino, 
mentre spetta agli storici 
analizzare il passato, ed è 
dovere del governo, del Par¬ 
lamento, delle forze politi¬ 
che progettare il futuro per 
uscire da una transizione 
che rischia di diventare infi¬ 
nita». Lo sostiene lo storico 
Gabriele De Rosa per esorta¬ 
re tutti a misurarsi con «il 
nuovo ciclo storico che si è 
aperto e che esige risposte». 
Professore, come ha accolto la 
sentenzadi Palermo? 

L’ ho accolta con favoreeeon 
rispetto verso i giudici che, 
avendo vagì i ato a I ungo gl i at¬ 
ti del processo per trovare la 
prova che non è stata trovata 
perché non c'è, hanno libera¬ 
to il Paesedaunaspeciedi in¬ 
cubo in quanto taluni ritene¬ 
vano che la magistratura do¬ 
vesse gi ud i care partedel I a sto- 
ria dell'Italia che è, invece, 
compito degli storici ricostrui¬ 
re, con lesuelesueluci elesue 
ombre. Bisogna, anzi, uscire 
daunasituazionesucui si sca¬ 
ricano atti, documenti, spesso 
senza ri scontro del I efonti, co¬ 
me è avven uto di recente con 
il cosiddetto dossier Mitro- 
ckin. Dasecoli gli Stati si sono 
serviti dei servizi segreti, ma 
sappiamo pure che, anche di 
recente, le notizie da loro rac- 
coltenon sempresonorisulta- 
tevere». 

Quale lezione possiamo trarre 
dallevicendedi Andreotti edagli 
effetti perversi Kgb,Ciaoaltro? 

«È tem po eh eci ascu n o facci a i 
conti con lapropriacoscienza 
econ un bisogno di verità, che 
vuol di re non una verità stru¬ 
mentale, subordinata a inte¬ 
ressi di partitoo personali, ma 
la verità dei fatti così comeso- 
no stati vissuti realmente. La 
storia non si fa secondo leno- 
streintenzioni ed i nostri desi¬ 
deri, ma ricostruendo fatti 
perché quanto è avvenuto 
non èfrutto solo di classi diri¬ 
genti ma di un intero popolo 
che, pur divisosi nelle scelte, 
ha, fondamentalmente, ere- 


<41 passato? Mateia per storici non per maestrali» 


dutodi costruirei! proprio fu¬ 
turo, anchecon sacrifici ». 

È davvero paradossale che, da 
una parte, la Chiesa cattolica ha 
avuto il coraggio di avviare una 
revisione storica sugli errori del 
passato, e, dal l'al¬ 
tra, c'èchi vorrebbe 
risolveretuttoacol- 
pi di battute. 

«Non si può fare 
un processo acom- 
portamenti che 
erano condiziona¬ 
ti da un a certa real¬ 
tà. Il tempo della 
guerra fredda, per 
fare un esempio, è 
stato molto diver¬ 
so daquel lo nostro 
ed ha condiziona¬ 
to certe scelte. Non 
possiamo, per questo, non es¬ 
sere grati a persone che, in 
quelle difficili condizioni, 
hanno fatto delle scelte che, 
oggi, possiamo di re che pote¬ 
vano essere diverse. Non c'è 


dubbio che è stato pagato un 
prezzo a quella circostanza 
storica e questo lo dico non 
per gi usti fi care, ma per spi ega- 
re. 

«Così, non si puòdirechelo 


// 


Il compito 
della 

magistratura 
è accertare 
le responsabilità 
individuali 


tr 



«strappo»di Berlinguerèstato 
poco importante perché non 
l'ha compiuto fino in fondo. 
M acon un Pei qualeeraallafi- 
nedegli anni sessantaesettan- 
ta che cosa si poteva pensare. 


forse ad uno scioglimento del 
parti to stesso fo rmato damili- 
tanti che credevano a quella 
prospettiva? E per giudi care il 
comportamento di DeGaspe- 
ri, di Moro,di Andreotti perle 
loro scelte internazionali, si 
può, forse, prescindere dagli 
accordi di Yalta del febbraio 
1945 con i quali Roosevelt, 
Stalin eChurchill avevano di¬ 
viso l'Europa ed il mondo in 
due sfere di influenza? Dob¬ 
biamo rimproveraregli ameri¬ 
cani perchédecisero, perscon- 
figgeregli eserciti hitleriani,di 
allearsi con l'Urss perché pra¬ 
ticava l'ateismo di Stato e di¬ 
scriminava i credenti? Lo stes¬ 
so Luigi Sturzo accolsefavore- 
volmentequell'intervento. La 
vera politicacheèattivitànon 
è poggiata sul nulla, sull'in¬ 
venzione, masull'analisi criti¬ 
ca su ciòchesi muovenellaso- 
cietà nel senso di una evolu¬ 
zione, di un progressochenon 
èsoltanto soci al e, economico. 


maanchedi culturali menta¬ 
lità. E questo progresso va in¬ 
terpretato politicamente. Ri¬ 
conosciamo pure gli errori 
compiuti ma non possiamo 
dimenticare da dove venia¬ 
mo». 

Checosadirebbeal- 

leforzepolitiche? 

«Direi che c'è ur¬ 
gente bisogno di 
una progettualità 
per risolvere i pro¬ 
blemi dell'occupa¬ 
zione, per definire 
un ruolo che ab¬ 
biamo nel Medi- 
terraneo, in Euro- 
paenel mondo. Ci 
dobbiamo chiede¬ 
re che cosa signifi¬ 
ca la cultura dei di¬ 
ritti umani nel l'Europa che 
stiamo costruendo e quale 
rapporto essa deve avere con 
la globalizzazione. Abbiamo 
bisogno di una politicacheci 
faccia usci re dal le piccole mi- 


seriedi provinciaedaunaliti- 
giosità giocata all'Interno di 
piccoli gruppi entreil popolo 
chiede sicurezza per il futuro. 
Per esempio, ha trovato largo 
consenso un'iniziativacheho 
promosso di recen¬ 
te a Spalato, quale 
presidente dell'Isti¬ 
tuto di studi sociua- 
li e religiosi e con 
l'appoggio dei mi- 
n i stero degl i esteri e 
dei beni culturali, 
con studiosi istria¬ 
ni, croati, sloveni 
per un centro inter¬ 
nazionale di storia 
comparata sui pro¬ 
blemi del l’Adriati¬ 
co. Unapiccolaini- 
ziativa per ripensa- 
relastoriadei popoli balcanici 
per contribuire a farli uscire 
dall'emarginazione attraver¬ 
so il dialogo culturalechetan- 
toservì asuperareladivisione 
del l'Europa». 


// 

La storia 
non si fa 
secondo 
le nostre 
intenzioni 
e desi deri 

ir 


La Santa Sede è come Perugia, siamo aoddisfetti 

L'Osservatore Romano: «È il tramonto di un arrogantegiustizialismo» 


CITTÀ DEL VATICANO II portavo¬ 
ce vaticano, Navarro ValIs ha 
parlato di «soddisfazione» della 
Santa Sede per la sentenza di as¬ 
soluzione emessa ieri mattina 
dal Tribunale di Palermo nei 
confronti del sen. Giulio An¬ 
dreotti . «Ri bad i sco - h a d i eh i ara¬ 
to - la soddisfazione della Santa 
Sede, già espressa nella prece¬ 
dente assoluzione del senatore 
Andreotti, da parte della magi¬ 
stratura di Perugia» il 24 settem¬ 
bre scorso. L'Osservatore Roma¬ 
no è stato ancora più esplicito e 
polemico affermando, in un 
commento, che i giudici paler¬ 
mitani hanno sancito, con la lo¬ 
ro sentenza, «il tramonto di un 
arrogante giustizialismo, scon¬ 


fessando le rivelazioni dei penti¬ 
ti e smantellando il teorema co¬ 
struito dai pubblici ministeri». 
Un forte attacco, quindi, a que¬ 
sti ultimi definendo la sentenza 
«un duro monito per chi, a vari 
livelli, questo giustizialismo ha 
alimentato, senza alcun rispetto 
per la dignità della persona». Se¬ 
condo l'organo vaticano, non 
solo, «sono state messe in di¬ 
scussione» le rivelazioni dei 
pentiti, ma «ancora di più sono 
state demolite le teorie costruite 
su di esse, che la difesa aveva 
sempre defin ito aleatorie e prive 
di qualsiasi fondamento proba¬ 
torio». 

In tal modo, il giornale della 
S. Sede, che non ha mai nasco¬ 


sto le simpatie e la fiducia verso 
il personaggio Andreotti, ha vo¬ 
luto dare un duro colpo al com¬ 
portamento dei «pubblici mini¬ 
steri». E non è mancata un'ulti¬ 
ma annotazione di compiaci¬ 
mento: «In meno di un mese il 
senatore Andreotti ha chiuso i 
suoi conti con la giustizia», rile¬ 
vando che «da Perugia a Paler- 
nmo si è scritto l'epilogo di ben 
sei anni e mezzo di inchieste, 
polemiche, attese, aspre batta¬ 
gli e tra accu sa e d i fesa». 

Perciò, il cardinale Vincenzo 
Fagiolo ha espresso «gioia» per 
l'assoluzione di Andreotti, ricor¬ 
dando la «benedizione» che il 
Papa diede al senatore incon¬ 
trandolo, nel quadro della ceri¬ 


monia di beatificazione di padre 
Pio, proprio in piazza San Pietro 
gremita di fedeli ed anche delle 
più alte autorità dello Stato. «Il 
Papa - ha detto Fagiolo - cono¬ 
sce molto bene Andreotti, chesi 
è sempre impegnato per il bene 
di tutti e sapeva che la verità sa¬ 
rebbe venuta a galla». Il card. 
Fagiolo, che è un giurista ed ha 
presieduto la Commissionevati- 
cana per l'interpretazionedei te¬ 
sti legislativi, ha voluto rendere 
omaggio ai giudici di Palermo 
dicendo: «Dobbiamo alla magi¬ 
stratura il nostro rispetto perché 
non si è fatta influenzare, ma ha 
cercato la verità». Il card. Augu¬ 
sti n Mayer, invece, ha lamenta¬ 
to checi sono voluti «quasi sette 


anni perché trionfasse la verità», 
compenetrandosi nella sofferen¬ 
za del senatore. 

Il card. Fiorenzo Angelini, 
amico di Andreotti da vecchia 
data, ha così commentato: «Ero 
certo di questa sentenza, l'atten¬ 
devo razionalmente in quanto 
la matematica non è un'opinio¬ 
ne». Il presidente onorario del 
Pontificio consiglio per gli ope- 
fratori sanitari, ha fatto notare, 
con rammarico, che «l'affermata 
e ribadita innocenza del sen. 
Andreotti rafforza la pessima fi¬ 
gura che l'Italia ha fatto di fron¬ 
te al mondo». Anche la Radio 
Vaticana ha rilevato «l’impor¬ 
tanza» della sentenza ma con 
sobrietà. AI.S. 


Migone(Ds): Ammiro 
il suo comportamento 

■ «Comepresidentedellacommi- 
sioneesteri di cui il senatore ha 
fatto parteinquesti anni così diffi¬ 
cili, vorrei esprimergli lamiaam- 
mirazioneperduemotivi»- ha 
detto il senatoreGian Giacomo 
M igone(Ds): «Primadituttoper 
ladignitàconcuihadimostratofi- 
duciainsestessoenellagiustizia 
chiedendoprimaaisuoicolleghi 
di sottrarlo all'immunità paria- 
mentareesottoponendosi poi a 
giudizio. Insecondoluogo per 
avercontemporaneamenteas- 
solto il mandato pariamentarein 
manieraesemplare traendofor- 
za, maancheumiltà, dallesue 
precedenti alteresponsabilità. 
Abbiamo tutti daimpararedaun 
similecomportamento». 

Bossi: finisce 
un'epoca 

■ «N el beneenei male, questasen- 
tenza seg nalafinedi un’epoca. E 
noi della Lega, chefummo deter¬ 
minanti nel nonfareeleggereAn- 
dreotti presidentedella Repub¬ 
blica, locapiamomegliodi altri». 
Così il segretariofederaledella Le¬ 
ga N ord Umberto Bossi in una no- 
tadi commento chiarisce: «Si è 
conclusa lafaseincui uncertoti- 
po di giustizialismo era usato co¬ 
me strumento politico permette- 
redapartealcuni capi politici del 
centralismo perchégiàsconfitti 
politicamentedallaLega. Ora 
questi stessi vengono riabilitati». 

Di Pietro: non rilascio 
dichiarazioni 

■ Non intendefarecommenti, l'ex 
pmAntonioDi Pietro, «anche 
perchénon ho letto lecarte. lo 
primasonoabituatoacapire, poi 
aparlare. Edaunariunionedipar- 
titoaReggioCalabriadicelaconi- 
co: «Su questa vicenda lascio par- 
laregli altri con lesolitedichiara- 
zioni in politichese». 

E Orlando minaccia 
querele 

■ Adungiornalistachequalche 
giornofacercavadi estorcergli un 
parere, avevadetto: «N on parlo e 
semiattribuiscedichiarazioni, la 
querelo». L'amministrazioneco- 
munalesi era costituita partecivi- 
lenel processo. 
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dosi: la disponibilità 
idrica e boschiva è il 
60% di quel la degli anni 
Settanta. Un problema 
globale che chiama in 
causa una Sinistra, che 
interpreta la dimensio¬ 
ne del futuro come un 
valore. Nuovi diritti 
ecologici, tanto più che 
lafinedel mondo diviso 
in blocchi non ha visto 
la conclusione degli 
esperimenti atomici, 
ma anzi la proliferazio¬ 
ne nucleare è stata 
esportata dalle grandi 
potenze ai paesi in rapi¬ 
da ascesa politica ed economica. 

"Non c'è rimasto niente di nuovo da dire 
sulle armi nucleari. Mail silenzio sarebbe 
imperdonabile.” (Arundhati Roy) 

Vogliamo una Snistra che ponga il te¬ 
ma dei diritti di cittadinanza nella Socie¬ 
tà dell'Informazione, per evitare forme 
nuove d'esclusione e analfabetismo. La 
Snistra deve codificare e difendere il di¬ 
ritto alla comunicazione e alla libertà 
d'accesso ai nuovi canali della conoscen¬ 
za: perché la conversazione globale non 
sia per pochi, producendo società duali 
in cui accedere al flusso d'informazioni è 
limitato ad una ristretta minoranza di 
privilegiati. 

La grandezza di queste sfide, la portata 
dei mutamenti sembra rendere quasi 
anacronistica la parola eguaglianza. Ma 
questa è una bandiera del nuovo Interna¬ 
zionalismo e può coniugarsi alla defini¬ 
zione di nuovi diritti e dei nuovi organi¬ 
smi sovranazionali. La ricerca di mecca¬ 
nismi, che a livello globale riducano la 
distanza tra i paesi ricchi e quel I i in via di 
sviluppo, é necessaria oggi più che mai. 
Maggiori opportunità, nuove possibilità 
di crescita, lotta alla povertà e alla fame, 
la Snistra comincia da qui a declinare 
con idee e progetti un suo valore fondan¬ 
te: l'eguaglianza. 

Dal 1980 il debito dei paesi poveri alta¬ 
mente indebitati è più che triplicato, i 
due terzi della somma sono il risultato di 
arretrati non pagati o di debiti preceden¬ 
ti. Un giogo per due miliardi di persone. 
Nei cinquantadue Paesi più indebitati 
muoiono 20.000 bambini ogni giorno. 
L'emergenza riguarda l'Africa, ma anche 
il Sud America: l'Argentina per ogni dol¬ 
laro di debito deve restituirne 520, il 
Messico 1300. 

Can celi are tutto il debito della maggior 
parte dei paesi è oggi la più grande sfida 
per l'eguaglianza di un Movimento Inter¬ 
nazionalista. Sgnifica restituire l'oppor¬ 
tunità a tante nazioni di investire nell'i¬ 
struzione, nell'assistenza sanitaria e nella 
protezi o n e soci al e. Apri rebbe I a possi bi I i tà 
a milioni di personedi liberarsi da società 
chiuse, governate, a volte, da ristrette oli¬ 
garchie politico - militari. La Snistra de¬ 
ve portare questa lotta oltre le minime 
concessioni fatte finora dal G7edai paesi 
più industrializzati, promuovendo un 
grande Disarmo Finanziario. 

L'eguaglianza nella società globale in¬ 
tende mettere al centro l'individuo, i suoi 
bisogni e le sue speranze, insieme ai dirit¬ 
ti dei popoli e delle comunità. Consape¬ 
vole delle trasformazioni epocali.N'è te¬ 
stimone l'impressionante migrazione di 
tante donne e uomini verso regioni e 
continenti differenti, frutto di opportuni¬ 
tà umane negate e di condizioni di vita 
ineguali. Nessuna barriera o frontiera po¬ 
trà limitare le aspirazioni di persone in 
cerca di futuro. S stima che oggi dai 130 
ai 145 milioni d'individui registrati legal¬ 
mente vivono fuori dei propri paesi, ma 
il numero è ben più alto ed è una massa 
d'individui in fuga dalla povertà, dai so¬ 
prusi e dalle guerre. S prevede che nel 
2020 la sponda sud del Mediterraneo sarà 
popolato dal doppio della popolazione di 
quella del nord, e avrà un reddito pro-ca- 
pite minore di 1/6. 

"Di fronte a questi squilibri i paesi ricchi 
chiudono i confini, ma sono solo frontie¬ 
re di Cristallo." (CarlosFuentes). 

Le migrazioni sono il riflesso di squili¬ 
bri tra gli spazi socioeconomici. Ed allora 
la Snistra deve avanzare una politica per 
maggiori investimenti nella cooperazio¬ 
ne allo sviluppo che significhi eguaglian¬ 
za d'opportunità, liberazione dallo stato 
di estrema povertà di gran parte della po¬ 


polazione mondiale, possibilità di co¬ 
struirsi un futuro nel proprio paese e non 
lontano dagli affetti. 

Perché i processi migratori possono es¬ 
sere regolati solo aiutando lo sviluppo 
dei paesi poveri, con una revisione delle 
politiche macroeconomiche che investa¬ 
no in formazione e capacità produttiva 
autonoma. 

Un fenomeno globale vissuto in ma¬ 
niera preoccupata da molte società euro¬ 
pee, ma che niente potranno opporre in 
termini definitivi per bloccare le entrate. 
Tante ragazze e ragazzi sono spinti dal 
desiderio di una vita migliore e spetta a 
noi, prima generazione di cittadini euro¬ 
pei, il compito dell'accoglienza e di una 
vera integrazione, impegnati nella co- 
struzionedi una società multi etnica.Nuo- 
va cultura della pace, diritti, eguaglianza, 
vogliamo che la Sinistra riesca a coniu¬ 
garli al presente, rispetto al le sfi de globali 
d'oggi, con un'anima ed un'organizzazio¬ 
ne transnazionale. Un progetto politico 
che da subito si misuri con i mutamenti 
del Vecchio Continente avvenuti con la 
nascita dell'Unione Europea. Macon una 
forza ideale ed una carica pragmatica che 
coinvolga oltre noi, prima generazione di 
cittadini europei, altre ragazze e ragazzi 
che desiderano emancipazione e nuove 
conquiste soci ali. 

Un Patto di cittadinanza per le nuove ge¬ 
nerazioni 

"Il punto di partenza è nazionale ed è da 
questo punto di partenza che occorre 
prendere le mosse. Mala prospettiva è in¬ 
ternazionale e non può che essere tal e. La 
classe dirigente è tale solo se interpreterà 
esattamente questa combinazione, di cui 
essa stessa ècomponentee in quanto tale 
appunto può dare al movimento un cer¬ 
to indirizzo in certe prospettive".( Anto¬ 
nio Gramsci). 

L'Europa che immaginiamo è un forte 
soggetto sovran azionai e, capace d'essere 
protagonista nel mondo che cambia. 
L'Unione Europea ha la possibilità di far¬ 
si portatrice di un'idea di sviluppo soste¬ 
nibile, dal punto di vista sociale ed am¬ 
bientale, esportando insieme alle merci e 
ai capitali, i saperi, i linguaggi eia cultura 
dei diritti. 

Quest'impegno conduce alla scelta di 
nuove politiche che connotino la sua sfi¬ 
da della modernizzazione, per respingere 
i rischi dell'economia finanziaria globale 
e per govern are I e gran di possi bi I i tà del I a 
Soci età dell'Informazione. 

La prima sfida è consistita nella crea¬ 
zione della moneta unica. La partecipa¬ 
zione all'Unione monetaria per il nostro 
Paese è stata ed è una necessità, ma an¬ 
che una scelta consapevole. L'Europa dei 
vecchi stati nazionali perdeva sempre più 
il controllo delle grandi ricchezze e dei 
capitali, che percorrono il globo con 
sempre maggiore rapidità abbattendo 
frontiere e confini. Con l'Euro, l'Europa 
ha recuperato spazio, potere e sovranità 
rispetto all'economia. 

La nuova competizione si sta giocando 
da tempo sull'innovazione tecnologica e 
sulla capacità di collocarsi su posizioni 
avanzate nella divisione internazionale 
del lavoro. 

Per questo guardiamo al nostro Paese 
convinti della difficoltà delle scelte da 
compiere. Samo dentro una gigantesca 
Transizione ad un'economia prevalente¬ 
mente orientata verso i servizi, oveletec- 
nologie dell'informazione e della comu¬ 
nicazione avranno un ruolo preponde¬ 
rante. 

La Snistra ha il compito di governaree 
orientare i processi verso l’innovazione e 
l'inclusione. L'eguaglianza, la crescita 
delle libertà e dei diritti di cittadinanza 
sono i criteri che, anche nel nostro Paese, 
devono ispirare l'azione innovatrice della 
Snistra. 

Questa modernizzazione può distrug¬ 
gere equilibri e certezze consolidate, crea¬ 
re disuguaglianze e povertà inedite. 

Modernizzazioneta d'identità che ri¬ 
guarda l'organizzazione sociale e produt¬ 
tiva del Settentrione, con la scomposizio¬ 
ne della grande industria fordista, e dove 
anche le piccole e medie imprese del 
nord-est non riescono a stare al passo 
delle sfide dell’innovazione e della con¬ 
correnza su scala internazionale: ma è 
anche la travagliata fase di transizione 
chei diversi Mezzogiorni stanno attraver¬ 
sando, verso una piena integrazione nel¬ 
l'economia sovranazionale, per assumere 


in prospettiva il ruolo strategico di croce¬ 
via tra l'Europa e l'area mediterranea. 

Noi, prima generazione di cittadini eu¬ 
ropei, vogliamo immaginare un futuro 
possibile per l'Italia, scegliendo prospetti¬ 
ve realizzabili. L'elevamento del capitale 
umano e sociale del Paese è l'obiettivo 
strategico che può ristabilire le condizio¬ 
ni della coesione nazionale, sapendo che 
esiste ancora un forte divario di risorse, 
infrastrutture materiali ed immateriali tra 
le regioni meridionali ed il resto del Pae¬ 
se. A partire dall'integrazione dei Mezzo¬ 
giorni, I a Si n i stra sarà obbl i gata a m i su ra¬ 
re l'efficacia delle sue politiche per lo svi¬ 
luppo e l’inclusione. Ciò interessa in pri¬ 
ma persona la nostra generazione, che vi¬ 
ve più di altre le incertezze del difficile 
passaggio alla Seconda Modernità. 

Abbiamo l'ambizione di ridefinire le 
ragioni dello stare insieme, ponendo le 
basi di un nuovo patto nazionale, che sia 
compatibile con una visione europea ed 
internazionale della società. Ci battiamo 
in definitiva per un nuovo Patto di citta¬ 
dinanza, per modernizzare nel quadro 
europeo le istituzioni sociali, per accre¬ 
scere le risorse tecnologi cheescientifiche 
del Paese, per affermare una cultura dif¬ 
fusa del la legalità. 

L'innovazione cui aspiriamo, tuttavia, 
sarà i m possi bi I e, se I a n ostra soci età reste¬ 
rà chiusa e bloccata, incapace di dare a 
tutti la possibilità di accedere alle oppor¬ 
tunità del cambiamento. 

Nel nostro Paese il retroterra familiare, 
ossia il livello d'istruzione e il tipo di oc¬ 
cupazione dei nostri genitori, influisce 
ancora in modo decisivo sulla condizio¬ 
ne soci ale e limita la scelta dell'attività la¬ 
vorativa di tante ragazze e ragazzi, soprat¬ 
tutto nel Mezzogiorno dove si concentra 
I a gran parte del I e n uove fami gl i e povere. 
La sinistra riformatrice, che governa il 
Paese, ha il compito insieme a questa ge¬ 
nerazione di ricostruire le ragioni del Pat¬ 
to e restituire un valore a parole come 
uguaglianza e libertà, consentendo a tut¬ 
ti, non solo ad alcuni, di fare incontrare 
il proprio talento con le opportunità.Ec- 
co perché chiediamo che nelle politiche 
locali e nazionali s'introducano strumen¬ 
ti di sostegno al rischio e alla creatività di 
chi si mette in gioco e investe su stesso, 
intraprendendo nuove attività professio¬ 
nali e imprenditoriali: in particolare, fa¬ 
vorendo l'accesso al credito, alle nuove 
tecnologie e a percorsi sempre più perso¬ 
nalizzati di formazione. 

Ecco perché è decisivo che tutta la Sni¬ 
stra sostenga la nostra battaglia per libe¬ 
rare le professioni intellettuali dalle bar¬ 
riere corporative, poste a fondamento 
dell'attuale assetto normativo degli Ordi¬ 
ni. La diffusione delle professioni intel¬ 
lettuali nel nostro Paese, nel passaggio ad 
un'economia dei servizi e della cono¬ 
scenza, è destinata ad aumentare. Consi¬ 
deriamo necessario e irrinunciabile che 
una simile crescita debba accompagnarsi 
alla liberazione dagli ostacoli frapposti 
trai giovani e il loro ingresso nel sistema: 
pretendiamo che la selezione avvenga 
sempre più in base ai meriti reali, garan¬ 
tendo a tutti le stesse opportunità. 

La rigidità della società italiana si tra¬ 
duce nel perpetuarsi delle diseguaglianze 
e dell'esclusione di gran parte della no¬ 
stra generazione. Un rischio enorme che 
ha prodotto negli ultimi anni un dibatti¬ 
to acceso tra i protagonisti della vita poli¬ 
tica e sociale. Si è evocato lo spettro di un 
possibile scontro tra le generazioni, ed 
ogni parte politica ha cercato di utilizzare 
questo tema, di forte rilevanza sociale, 
senza una chiara visione nel merito. 

La frattura tra le generazioni, riscontra¬ 
bile nelle disparità delle condizioni, è un 
impedimento all'innovazione e al cam¬ 
biamento. Fino a quando le famiglie e le 
generazioni adulte sosterranno in manie¬ 
ra esclusiva i nostri livelli di reddito e le 
nostre scelte di vita, la società nel suo in¬ 
sieme sarà schiacciata sul presente, attra¬ 
versata dal I a sfi duci a e dal I ’i ncertezza, i n - 
capace di affrontare il futuro.La frattura 
tra le generazioni è una questione etica, 
prima ancora che economica e sociale, 
mette in discussione le condizioni del 
nuovo patto di cittadinanza, che aspiria¬ 
mo a definire. 

Il conflitto tra generazioni è tipico di 
una società attraversata da una fase di ra¬ 
dicale modernizzazione. Noi stiamo vi¬ 
vendo il passaggio da una società indu¬ 
striale, alla società dei servizi, dell'infor¬ 


mazione e della comunicazione: un pas¬ 
saggio analogo a quello che l'Italia visse 
quando passò da un'economia prevalen¬ 
temente agricola a quella industriale. La 
nostra generazione vive da protagonista 
questa transizione non ancora conclusa, 
subendo le conseguenze dei ritardi edel- 
le insufficienze deH'innovazione. 

La nostra generazione potrà farsi porta- 
tricedi una positiva rottura civile, morale 
e culturale, se saprà collettivamente pro¬ 
porre un progetto di riforma della socie¬ 
tà. Questa è la sfida che ci proponiamo. 

Negli anni sessanta e settanta il conflit¬ 
to generazionale esplose come rivolta 
verso le autorità e le gerarchie consolida¬ 
te, contro gli assetti patriarcali della fami¬ 
glia, per affermare nuovi valori. 

La Snistra, allora, fece molta fatica ad 
accogliere le istanze migliori dei movi¬ 
menti nati al la fi ne degl i anni sessanta. 

I movimenti giovanili di quegli anni 
presero ben presto una deriva ideologica, 
e contribuirono a costruire assetti di tipo 
corporativo nelle Università, nella scuola 
enei pubblico impiego. 

Oggi, al contrario, il conflitto si trasfor¬ 
ma in esclusione dai canali di partecipa¬ 
zione e rappresentanza, in rassegnazione 
e sfiducia di una parte dell'universo gio¬ 
vanile: e quando molti di noi non rinun¬ 
ciano all'impegno civile, spesso lo fanno 
in forme d'organizzazione, come l'asso¬ 
ciazionismo o il volontariato, che riman¬ 
gono estranee alla politica tradizionale. 

Bisogna fare del rapporto tra le genera¬ 
zioni una questione politica, che faccia 
riflettere sull'organizzazione democratica 
della società. Vogliamo aprire spazi di li¬ 
bertà, condurre una lotta senza quartiere 
ai corporativismi. Se non incideremo su¬ 
gli assetti di potere non costruiremo una 
società più aperta e partecipata, capace di 
i n vesti re nel I e n uove gen erazi on i. 

La società italiana in questi anni è 
cambiata ed è mutato il suo rapporto con 
la politica. Crescono nei servizi alle im¬ 
prese e alle persone, nel Terzo Settore, 
nelle nuove professioni etra i lavoratori 
della conoscenza nuovi ceti sociali più 
istruiti, grazie a maggiori livelli di scola¬ 
rizzazione e alla diffusione delle nuove 
tecnologie dell'informazione. Essi con¬ 
corrono a creare una società civile più de¬ 
mocratica, europea, responsabile. Una 
società civile che chiede alla Sinistra di 
mettere in discussione un sistema im¬ 
prenditoriale chiuso e legato a vecchi as¬ 
setti familiari, di trasformare una Pubbli¬ 
ca Amministrazione inefficiente, che fati¬ 
ca a adeguarsi ai principi della legalità, 
del I a trasparen za, del I a responsabi I ità. 

Un impegno che noi vogliamo assume¬ 
re perché la sfida è costruire nuove classi 
dirigenti in tutti gli ambiti della vita na¬ 
zionale, nell'economia, nelle professioni, 
nelle amministrazioni, nello Stato. Chie¬ 
diamo alle istituzioni di investire sulla 
formazione e sulla promozione del le clas¬ 
si dirigenti sulla base del merito, delle 
competenze, del le capacità. 

Chiediamo alla politica di non diven¬ 
tare affare di pochi, di qualche casta o di 
qualche notabilato. Infatti, la realizzazio¬ 
ne di un nuovo patto tra le generazioni 
richiede che ci sia un sistema democrati¬ 
co capace di guardare al futuro, non con¬ 
dizionato dagli interessi di ceto o di cate¬ 
goria. 

Per tali ragioni, siamo convinti che 
senza il ruolo fondamentale dei partiti, 
intesi come strumenti rinnovati di parte¬ 
cipazione collettiva, la democrazia mag¬ 
gioritaria e bipolare che stiamo costruen¬ 
do, per la quale ci schieriamo, sarebbe 
sempre più debole e incapace di coinvol¬ 
gere le nuove generazioni, sulla base di 
valori, ideali, progetti. Il nuovo Ulivo per 
noi èquesto: il luogo d'incontro dei rifor¬ 
misti, di chi accetta la sfida per la moder¬ 
nizzazione e l'inclusione, dove si costrui¬ 
sce un nuovo rapporto tra i cittadini e la 
politica, per rinnovare la partecipazione 
ed estendere la rappresentanza degli inte¬ 
ressi di una società che cambia incessan¬ 
temente. 

Per un nuovo Stato sociale Europeo 
" Ricostruire questa cultura del cambia¬ 
mento, promuovere soprattutto una pra¬ 
tica della sperimentazione e del cambia¬ 
mento, dare nuovi fondamenti e nuove 
ragioni a grandi ideali, grandi valori, e ad 
alcuni diritti fondamentali , questo mi 
sembra il modo più fecondo per scongiu¬ 
rare una fuga della politica dalla società 
reale, per combattere le derive corporati¬ 


ve, le semplificazioni demagogiche e il 
pericolo della rassegnazione e del disin¬ 
canto” (Bruno Trentin). 

I profondi cambiamenti della società 
impongono alla Snistra di sottoporre a 
revisione i suoi tradizionali punti di rife¬ 
rimento.Lo Stato sociale ad un secolo 
dalla sua nascita è in profonda crisi. Le 
ragioni di tale crisi sono nel mutato con¬ 
testo sociale e produttivo in cui gli attuali 
modelli di Welfaresi collocano: instabili¬ 
tà e pluralità delle forme famigliari, in¬ 
vecchiamento della popolazione e muta¬ 
menti nel mercato del lavoro. Le ragioni 
della crisi sono inoltre nei successi stessi 
conseguiti dal Welfare, come il maggiore 
benessere che ha generato nuovi bisogni 
n el I a soci età: assi sten za soci al e e san i tari a 
per gli anziani, sostegno perledonneche 
devono affrontare la doppia responsabili¬ 
tà del lavoro e della famiglia, i diritti dei 
bambini edegli adolescenti. 

La costruzione di un nuovo Stato so¬ 
ciale nel nostro Paese coincide con la 
questione di un comune Welfare euro¬ 
peo, per realizzare un processo d'integra¬ 
zione a livello comunitario d'istituzioni e 
regole sociali che si affianchino all'inte¬ 
grazione economica. 

Se decidiamo di lavorare in un altro 
paese dell'Unione, dobbiamo poter tro¬ 
vare standard d'assistenza omogenei, 
stesse opportunità d'inserimento nei 
mercato del lavoro, e avere la possibilità 
di cumularei diritti previdenziali acquisi¬ 
ti in virtù di regole comparabili da un 
mercato del lavoro all'altro, altrimenti la 
cittadinanza europea rimarrà pura enun¬ 
ciazione. 

Costruire istituzioni di Welfare e regole 
sociali condivise è necessario per realizza¬ 
re uno sviluppo economico equilibrato 
dell'Unione Europea, incentrato sulla 
qualità della produzione, sull'innovazio¬ 
ne e sulla valorizzazione del capitale 
umano. Di fronte alla realtà perdurante 
della disoccupazione di massa in quasi 
tutti i Paesi, la Snistra europea ha la re¬ 
sponsabilità di elaborare una strategia co¬ 
mune di crescita degli investimenti nelle 
infrastrutture, nelle tecnologie, nella for¬ 
mazione e nella ricerca. La crescita eco¬ 
nomica, tuttavia, è una condizione ne¬ 
cessaria ma non sufficiente per creare 
nuova occupazione, equamente distri¬ 
buita trai Paesi, le aree, i gruppi sociali ei 
generi che compongo la società europea. 

Bisogna essere consapevoli che se non 
vi saranno regole sociali minime e una 
disciplina del mercato del lavoro, omoge¬ 
nee per tutta l'Unione Europea, sarà forte 
il rischio che le imprese si vadano a collo¬ 
care nelle aree con standard di tutela so¬ 
ci al e, sai ari al e e si n dacal e men o el evati. 11 
Welfare europeo che noi proponiamo de¬ 
ve essere strumento della mobilità e della 
promozione: chiediamo non di ridurre le 
garanzie per porre le basi di uno Stato so¬ 
ciale ridotto al minimo, all'assistenza dei 
più poveri, ma di stabilire regole univer¬ 
sali. 

La Sinistra può promuovere un nuovo 
principio d'universalità, per uno Stato so¬ 
ciale fondato sulla cittadinanza e non 
sulle appartenenze di gruppo, genere, 
ci asse: uguagl i anza del I e capacità e esercì - 
zio attivo delle libertà possono e debbo¬ 
no essere i criteri ispiratori di un nuovo 
Welfare. Non chiediamo solo di ridistri¬ 
buire risorse e redditi, secondo la tradi¬ 
zionale concezione della Snistra, ma di 
dare a tutti le stesse libertà di scegliere, 
fare, sapere, in poche parole di realizzare 
le proprie aspirazioni. L'accesso ai saperi 
e alle conoscenze in ogni momento della 
vita, in particolare, sarà sempre più la ga¬ 
ranzia fondamentale di libertà e ugua¬ 
glianza di condizioni tra le personela 
realizzazione di tale modello in Italia si 
scontra con uno S:ato socialechenon in¬ 
clude intere fasce della popolazione, gio¬ 
vani e donne in particolare, e che non è 
capace di fare i conti con una spaccatura 
del mercato del lavoro tra occupati ed 
esclusi, lavoratori stabili e lavoratori mo¬ 
bili. Non si tratta di fare restauri sul vec¬ 
chio edificio del Welfare italiano, che or¬ 
mai cade a pezzi. Vogliamo, invece, uti¬ 
lizzarne i materiali ed i mattoni, per co¬ 
struire con il cemento dei diritti di citta¬ 
dinanza, il nuovo palazzo di un Welfare 
più giusto. Ci battiamo perché la spesa 
sociale italiana, che deve crescere ai livel¬ 
li europei, sia riequilibrata a favore dei 
nuovi bisogni edei nuovi diritti. 

In Italia, per gran parte delle giovani 


generazioni, l'unico strumento di garan¬ 
zia del reddito e di promozione delle op¬ 
portunità è la famiglia, poiché lo Stato 
sociale fornisce risorse e reddito quasi 
esclusivamente peri capifamiglia e i lavo¬ 
ratori adulti. Il Welfare famigliare è inef¬ 
ficiente e iniquo. E' inefficiente perché 
disincentiva la partecipazione attiva alla 
vita sociale e pubblica, ostacola l'ingresso 
di giovani e donne nel mercato del lavo¬ 
ro. E' iniquo perché perpetua le differen¬ 
ze d'origine famigliare e sociale.lnoltre il 
Welfare italiano non protegge le nuove 
forme di lavoro, e ciò mina la coesione 
sociale, poiché un mondo del lavoro di¬ 
viso rende più fragile nel suo insieme il 
sistema dei diritti dei lavoratori. Bisogna 
pensare ad una nuova Costituzione del 
lavoro, che abbia come fondamenti i di¬ 
ritti alla mobilità, alla sicurezza, alla for¬ 
mazione e alla riqualificazione professio¬ 
nale. 

Per queste ragioni proponiamo un red¬ 
dito universale d'inclusione, uno stru¬ 
mento che consenta di distribuire risorse 
in modo equo e universale tra i lavorato¬ 
ri, in un mondo del lavoro multiforme in 
cui i giovani incontrano carriere lavorati¬ 
ve discontinue e frammentarie. Immagi¬ 
niamo crediti d'imposta, bonus e assegni 
per il minimo vitale che sostengano il di¬ 
ritto allo studio e la formazione conti¬ 
nua, e inoltre promuovano l'impiego nei 
lavori "concreti”, legati ai nuovi beni e ai 
nuovi servizi: cura delle persone, salva- 
guardia dei beni culturali, tutela dell'am¬ 
biente. 

Più in generale, l'emergere dei "nuovi 
lavori", come fenomeno strutturale lega¬ 
to ai cambiamenti dei sistemi di produ¬ 
zione, edei soggetti protagonisti della ri¬ 
voluzione digitale mette in discussione la 
rappresentanza sociale e politica, ed an¬ 
che le risposte che Sinistra e sindacato 
hanno dato fino ad oggi ai bisogni sociali 
provenienti dal mondo del lavoro. 

La nostra generazione sta da tempo ri¬ 
nunciando al mito del posto fisso, ma 
non è per questo disposta ad accettare né 
l’idea di un lavoro "qualunque e comun¬ 
que”, nétanto meno l'emarginazione nei 
" ghetti " del lavoro sommerso o di una 
flessibilità contrattuale senza regole. L'o¬ 
biettivo che proponiamo alla Sinistra è 
una nuova politica del pieno impiego: 
non più un posto, ma un percorso di la¬ 
voro che contenga la prospettiva di una 
maggiore stabilità, la possibilità di un mi¬ 
glioramento della propria condizione 
professionale e sociale. Una politica che 
consenta l'inclusione di tanta parte della 
nostra generazione, che si trova a vivere 
nel mondo senza voce del lavoro nero, 
da far emergere con la consapevolezza 
che la qualità dello sviluppo non è sepa¬ 
rabile dalla garanzia delle tutele fonda- 
mentali. E' la sfida di darenuovi diritti al¬ 
la pluralità dei lavori, per un'occupazione 
"arricchita” dalle competenze e dalla re¬ 
sponsabilità delle persone, per un rappor¬ 
to migliore e più libero nella scelta tra 
tempi di vita e di lavoro. 

La formazione deve diventare diritto 
delle persone. Per questo, ci battiamo per 
livelli d'apprendimento uguali per tutti: 
ognuno deve poter disporre di un insie¬ 
me ampio di conoscenze fondamentali, 
attraverso una maggiore libertà di scelta 
di percorsi formativi sempre meno rigidi 
e standardizzati. Per questo, chiediamo 
una formazione continua e permanente 
per tutto l'arco della vita. 

Alla Sinistra, in definitiva, lanciamo la 
sfida di costruire insieme nuove strategie 
per la cittadinanza. Con tale ambizione, 
vogliamo contribuire a definire l'agenda 
degli obiettivi della coalizionedemocrati¬ 
ca e riformista che governa il Paese, da ri¬ 
lanciare con il coinvolgimento pieno del¬ 
la nostra generazione Abbiamo bisogno 
di una Snistra democratica capace di 
promuovere i cambiamenti e non subirli, 
di un nuovo Ulivo chesia il pri nei pale at¬ 
tore del la modernizzazione del Paese, do¬ 
po essere stato l'artefice dell'integrazione 
europea. Per rendere la società più giusta 
ed inclusiva, per dare alla prima genera¬ 
zione di cittadini europei, alle ragazze e 
ai ragazzi del nostro Paese, la libertà di 
scegliere i propri percorsi di formazione, 
di lavoro e di vita. 

(D ocumento approvato all'unanimi¬ 
tà dalla D irezionenazionaledella Si¬ 
nistragiovanile) 



Domani su 




Memoria 

Ricordare? 

È rivoluzionario 


Portelli - Solaro 



Società 

Design 
di culto 


De Marchi 



Storia 

Salò e i giorni 
dell'odio 

Mecucci 


Arte 

L'avventura 
di Munari 

Campiglio 




























24POL05A2410 ZALLCALL 1222:53:4610/23/99 


+ 


Domenica 24 ottobre 1999 


6 


il Fatto 


l'Unità 



♦ Inizia nd '53 il «nuovo corso» de 
nd capoluogo siciliano 


♦// «si'stema» era un intreccio 
di clientele, affari e potere 


e terminerà solo quarantanni dopo che si propagò in tutto il Sud 


♦ T utti morti i protagonisti 
solo i quarantenni ricordano i luoghi 
dove si chieda/a e si otteneva 


Urna e Gioia, gli anni bui di Palermo 

Dal salto nd rapporti coi mafiosi all'assassinio dd «proconsole» 


DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 


PALERMO Quasi tutti non ci so¬ 
no più. Solo i palermitani ultra 
quarantenni chiamano ancora 
«palazzo Gioia» il brutto condo¬ 
minio dietro piazzaCroci,doveil 
ministro fanfaniano degli anni 
ruggenti del sacco della città, 
morto di morte naturale nei pri¬ 
mi an n i Ottanta, ten eva casa euf- 
ficio. Casa Lima negli anni Ses¬ 
santa era poco distante, in via 
Marchese di Villabianca, in un 
palazzo costruito dal palazzinaro 
pigliatutto del Comunedegli an¬ 
ni ruggenti, quel don Ciccio Vas- 
sallocheebbeil cuoreschiantato 
dal sequestro di un figlio. Il luo- 
gotenentedi Andreotti, ucciso il 
12 marzo 1992, Ieri un ion i dei fé 
delissimi leconvocavaal nume 
ro 106 d i vi a Fran cesco C ri sp i, su I 
lungomare. 

Enel sottobosco, per anni «an¬ 
dare al 106» significava: _ 

sto andando a chiedere 
un favore a Salvo Lima. 
Cheavevaun comitato 
elettorale anche in via 
Emerico Amari, nel 
grattacielo dirimpetto 
all'ingresso principale 
del porto, dove stanno 
leredazionidelleprinci- 
pali agenzie di stampa. 

Un piano sotto, adesso, 
c'è la sede del Ccd. C'e¬ 
rano gli uffici della se¬ 
greteria De, dove fino a 
notte s'aggirava, tor¬ 
mentato e insonne, Ro¬ 
sario Nicoletti, il segre¬ 
tario regionale, che un 
bel giorno non ha retto 
es'èam mazzate. 

È l'ambiente di una 
specie di «Antologia di 
Spoon Ri ver» - l'epitaf- 


avran no come primi bersagli Fal- 
coneeBorsellino. 

Chi era Salvo Lima? Al mo¬ 
mento della morte è un eurode¬ 
putato de che non brilla per atti¬ 
vismo a Strasburgo. Per tre volte 
sottosegretario di Stato, è stato 
più volte nella Direzione nazio¬ 
nale De . M a soprattutto riveste 
daoltretrent'anni il ruolo di «vi¬ 
ceré» siciliano di Andreotti. Le 
indagini sul delitto accerteranno 
chequest'esecuzionemafiosa ha 
proprio lo scopo di lanciare un 
«messaggio» intimidatorio al ca¬ 
pocorrentedi Lima. 

Non solo la morte, ma la vita 
dell'ultimo viceré palermitano 
haconnotati emblematici. Lima 
aveva, infatti, costruito i pilastri 
del suo poterenegli anni del «sac¬ 
co di Palermo», epoca decisiva 
per il materializzarsi del sistema 
di relazioni dellamafiacon poli¬ 
tica, economiaed istituzioni. 

Sindaco dal 1959 al 1963, con 


state a soli cinque costruttori, 
perfetti sconosciuti, prestanome 
di interessi mafiosi. «Costruttori 
per conto terzi», svelati da una 
commissione d'inchiesta guida¬ 
ta dal prefetto Tommaso Bevivi- 
no,regolarmenteinsabbiata. 

Nel 1976larelazioneconclusi- 
va di minoranza della prima 
Commissione parlamentare an¬ 
timafia, redatta dal comunista 
Pio la Torre e dall'indipendente 
di sinistra Cesare Terranova, de¬ 
dicava gran parte del le sue pagi¬ 
ne proprio al «sistema Lima». Il 
proconsole di Andreotti, secon¬ 
do Buscetta e altri pentiti, era il 
tramiteattraversocui lamafiaot- 
teneva I'«aggiustamente» dei 
processi. E proprio la promessa 
mancata dell'inquinamento del 
maxiprocesso in Cassazione gli 
sarebbecostatalavita. 

Consigliere comunale ad ap- 
penaventunoanni, impiegatodi 
banca, subito «distaccato» nel- 


mente nella De dalle liste di de- 
strauna«legionestraniera»di 18 
personaggi che formeranno la 
tram a e l'o rd i to del con creta rap¬ 
porto deH'amministrazione co¬ 
munale con gli ambienti mafio¬ 
si. 

Secondo le rivelazioni che 
Tommaso Buscetta farà al la ma¬ 
gistratura negli anni Ottanta, 
nel le giunte comunali presiedu¬ 
te da Salvo Lima erano presenti 
almeno due «uomini d'onore» 
affiliati a Cosa Nostra, Giuseppe 
Trapani e Francesco Barbaccia, 
oltre a Giuseppe Brandaleone, 
fratello di Ferdinando, un altro 
uomo politico «d'onore» chea 
sua volta occupava la poltronadi 
assessore provinciale negli anni 
del sacco urbanistico-mafioso di 
Palermo. Lo stesso Lima era, se¬ 
condo Buscetta, fi gl i o di un espo- 
nentedi Cosa Nostra. Inascolta¬ 
to, il giudice Cesare Terranova, 
sin dal 1964 aveva denunciato 


dai volumi armoniosi. Il Viale 
del I a L i bertà eraf i an eh eggi ato da 
villetteliberty, di cui non c'èpiù 
traccia. È proprio l'edilizia il ter¬ 
reo o su cui si cementa i I rapporto 
tra mafia e potere politico, che 
ora d i ven ta «essen zi al e - seri ve I a 
Commissione - perché l'edilizia 
comporta per necessità un rap¬ 
porto con la pubblica ammini- 
strazioneeeon gli uomini politi¬ 
ci chenesono responsabili. Maè 
un rapportocheperforzadi cose 
non si ferma all'edilizia. Investe 
tutte le attività comunali,gli ap¬ 
palti, le locazioni, le manuten¬ 
zioni. È criterio guida per fare e 
disfare alleanze politiche, mag¬ 
gioranze e governi locali». E «il 
Comuneèconsi derato unamuc- 
cadamungeresinchési può, una 
stazione di smistamento della 
spesapubblica, maancheunase- 
de n el I a q ual earri varea i n sed i are 
uomini che operino per conto 
del lacordata». 


■ SALVO 
LIMA 

Cosa Nostra 
lo uccise nel 
L'accusa: non 
seppe aggiustare 
i processi 
in Cassazione 
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fiocoraledi un villaggioamerica¬ 
no immaginato a inizio secolo 
dal poeta Edgar Lee Masters- la 
Pai ermo eh e ieri hafattodaquin- 
ta scenografica per la sentenza 
sul caso Andreotti. Al centro del 
processo (figuraeh iavedei faldo- 
ni giudiziari così come della sto- 
riadi questa città) il luogotenen¬ 
te siciliano del senatore a vita. 
Nella«Spoon ri ver» palermitana 
non ci sono lapidi che lo ricordi¬ 
no. Maquando Limavieneucci- 
so davanti alla sua villa di Mon¬ 
dello, la borgata balneare di Pa¬ 
lermo, la mattina del 12 marzo 
1992, si chiude un'epoca. L'as- 
sassinioèunodei primi passi del¬ 
l'escalation attraverso cui all'ini¬ 
zio degli anni Novanta la mafia 
siciliana si libera di alcuni dei 
suoi tradizionali punti di ri feri - 
mentonel mondo del lapol iticae 
del la finanza, come lo stesso Li¬ 
ma e l'esattore Ignazio Salvo, e 
sfida lo Stato con le stragi, che 


al suo fianco l'assessore ai lavori 
pubblici Vito Cianci mino, reai iz¬ 
za un sistema di potere eli en tei a- 
rechemacinadallafinedegli an¬ 
ni Cinquanta fino agli anni No¬ 
vanta ad ogni elezionedecinedi 
migliaia di voti. Record persona¬ 
le negli anni Ottanta: trecento- 
mila preferenze. Secondo i più 
importanti «pentiti» il sindaco 
Lima era legato al lefamiglie ma- 
fi ose egemoni a Pai ermo, mentre 
Ciancimino gravitava nell'orbi¬ 
ta di influenzadellefamigliedet- 
te«corleonesi»(dal nomedelCo- 
munedi originedi Liggio,Riinae 
dello stesso Ciancimino) ma 
sempre più minacciosamente 
presenti nel capoluogo. 

Una carriera simbolo di impu¬ 
nità: l'opposizionedi sinistra de¬ 
nunciò ripetutamente, inascol¬ 
tata, lo scandalo del capoluogo 
sicilianochedurantelagiuntaLi- 
ma- Ciancimino sfornò 4205 li¬ 
cenze edilizie, di cui 3011 inte- 


■ GIOVANNI 
GIOIA 
Lui e Lima 
arruolarono 
una «legione 
straniera» 
per I contatti 
con le cosche 
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l'apparato amministrativoregio- 
nale, cresce al l'ombra del futuro 
ministro Giovanni Gioia, artefi- 
cein Siciliadellascalatadellacor- 
rente egemone nazionale, di 
AmintoreFanfani. 

Li chiamano i «giovani tur¬ 
chi»: Gioia, Lima e Vito Cianci¬ 
mino spazzano via in brevetem- 
po la concorrenza dei potenti 
«notabili» come Bernardo Mat¬ 
tarei la e Franco Restivo, che nel 
dopoguerra hanno costruito il 
partito in Siciliaehannorealizza- 
tocon lamafiaun compromesso 
mediato dai partiti di destra al¬ 
leati, i monarchici, i liberali e i 
qualunquisti, cui fino agli anni 
Cinquanta i mafiosi hanno ade¬ 
rito. Limadiventaassessoreai La¬ 
vori pubblici di Palermo dopo le 
el ezi on i del 1956. Ed è el etto si n - 
daco il 9 giugno 1958: assieme a 
Gioia, chesi impossessa del le le¬ 
ve di direzione del partito paler¬ 
mitano, subito arruola diretta- 



VITO 

CIANCIMINO 
Per l’Antimafia 
solo lui era 
prototipo del 
politico mafioso 
Lima fu salvato 
dal pentapartito 
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nellesuesentenze, rimastesenza 
seguito, i rapporti stretti tra il sin¬ 
daco Limaemafiosi cornei fratel¬ 
li La Barberaelo stesso Buscetta. 

Il «sistemaLima»èun modello 
di relazioni politico-imprendito- 
rial-mafiose che negli anni suc¬ 
cessivi si riprodurrà in moltissi- 
meareedel Mezzogiorno. È que¬ 
sto il giudizio che sarà espresso 
nel 1993dallaCommissionepar- 
lamentareantimafia. A Palermo 
«si crearono molte cordate tra 
mafiosi imprenditori e singoli 
uomini politici cheportaronoal- 
lo snaturamento delle funzioni 
pubbliche, alla distruzione del 
mercato, alla ridicolizzazione 
della legalità amministrativa. 
Nacque la particolarità palermi¬ 
tana delle alleanze verticali tra 
mafiosi, imprenditori, burocrati, 
professionisti e uomini politici, 
l'unacontrappostaal l'altra». 

Palermo prima del l'avvento 
dei «gi ovan i tu rch i » era u n a ci ttà 


Ovviamente non fu solo ma¬ 
fia. Lo slogan coniato da Lima 
(«Pai ermo è bel I a, facci amol a pi ù 
bella») rappresenta beneleorigi- 
ni dell'egemoniaculturalechein 
una fase di boom economico la 
DC palermitanadi Gioiaedi Li¬ 
ma esercita su un esteso ceto me¬ 
dio impiegatizio eanchesu vasti 
ceti popolari promossi alivelli di 
consumi sempre più elevati. Nel 
1955agli inizi dellascalatadi Sal¬ 
vo Lima, Regione, enti locali e 
aziende pubbliche hanno una 
massa di 35.000 dipendenti, che 
diverranno 90.000 nel 1975. E 
l'incremento più grosso avverrà 
proprio nei settori doveattecchi- 
sceil «sistemalimiano»,comegli 
ospedali: da 1.461 addetti nel 
1955a5.041nel 1975. 

Nel 1968 Salvo Limaabbando- 
na il suo alleato storico, il fanfa¬ 
niano Giovanni Gioia, e passa 
con tutti i suoi affiliati nellacor- 
rentedi Andreotti, consentendo¬ 


gli di acquisireun notevolepeso 
negli equilibri nazionali della 
De. Nel 1976 i partiti di quel cen¬ 
tro si n i stra ( De, Psi, Psd i, Pri ) si ac¬ 
cordano per sfumare le sue re¬ 
sponsabilità personali nella rela- 
zioneconclusivadi maggioranza 
della Commissione antimafia: il 
prototipo del politico mafioso 
viene individuato solo in Vito 
Ciancimino.Maanchecon iIsuo 
ex-assessore ai Lavori pubblici, 
dopo un periodo di dissidi, Lima 
troverà presto un modus viven- 
di. Si areneranno, invece, nella 
palude del la sol idarietà dei parti¬ 
ti di governo e dell'immunità 
parlamentare le denunce su sin¬ 
goli casi cheportano lamagistra- 
turaarichiederel'autorizzazione 
a procedere contro Lima. An¬ 
dreotti in decinedi intervistedi- 
fende a spada tratta il suo pro¬ 
console: «Ce l'hanno con la DC 
siciliana perché in Sicilia abbia¬ 
mo il 40% dei voti; Lima è stato 
un sindaco di Palermo 
molto stimato, uno dei 
pochi sindaci di grandi 
città che abbia fatto il 
pi ano regol ato re». 

Le aperture a sinistra 
che la corrente di An¬ 
dreotti compie a livello 
nazionale inducono il 
Pei palermitano a intra¬ 
prendere per un breve 
periodo un rapporto 
con i «limiani». Si di¬ 
stingue per dinamismo 
e spregiudicatezza uno 
degli uomini di fiducia 
di Lima, il segretario 
provinciale, Michele 
Reina, che viene ucciso 
al culminedi uno scon¬ 
tro politico con Cianci- 
minoil 10marzo'79. 

Dieci anni più tardi 
sarà proprio Andreotti a 
imporreil nomedi Lima contro 
quello del candidato del «rinno¬ 
vamento», il sindaco LeolucaOr- 
lando, nella lista democristiana 
per le elezioni europee. E nel 
1990, nonostanteunagrandeaf- 
fermazionedel giovane avversa¬ 
rio di Lima come capolista De 
nelleamministrative, lacorrente 
andreottiana impedirà a Orlan¬ 
do di tornare ad amministrare la 
città. Quando lo uccidono, alla 
vigi I iadel leelezion i politichedel 
5aprilel992, Limaèancorauno 
degli uomini più potenti di Paler¬ 
mo. In quellatiepidamattinadi 
marzodi setteannifai ki I lerdel la 
mafia lo assassinano davanti alla 
sua villaproprio mentre si stare- 
cando a preparare una cena elet¬ 
torale del «suo» presidente del 
Consiglio. Che da quel giorno 
vedrà iniziare il suo clamoroso 
tramonto,fino all'assoluzionedi 


ieri. 


V.Va. 


LA GIUSTIZIA E LA STORIA: LE COLPE DI UN SISTEMA DI POTERE 


SEGUE DALLA PRIMA 


Molti collaboratori di giustizia 
hanno raccontato fatti cheanda- 
vano in questa direzione e che 
chiamavano in causa avvocati, 
medici, magistrati, investigatori. 
Alla Procura di Palermo è sem¬ 
brato cheal verticedi questapira- 
midevi fosseunapersonalitàno- 
ta in tutto il mondo, Giulio An¬ 
dreotti.litri bunaledi Palermoha 
ritenuto invecechenon ci fosse¬ 
ro prove per sostenere questa ac¬ 
cusa. Questo giudizio chiudeper 
ora la partita. Andreotti non ba¬ 
ciò Ri inaenessunopotràdireche 
si a stato associ ato aC osa N ostra. 

Questo è il giudizio penale. Il 
giudizio storico-politico può es¬ 
serediverso. La vita di Andreotti 
edi unapartedellaDcèstataan- 
che attraversata da mille com¬ 
promissioni con settori chelavo- 
ravano contro lo Stato. Nella 
stessa biografia politica del sen. 
Andreotti troviamo amicizie pe¬ 
ricolose, momenti di offusca¬ 
mento, fino al lanegazione, del la 
battagliacontro lamafia,così co¬ 
me momenti di grande energia 
nel disporre nuovi mezzi legisla¬ 


tivi contro la criminalità mafio- 
sa. Non è vero che la sentenza di 
ieri distrugge la teori a del doppio 
stato. Distru ggeunavisionesem- 
plicistica della vita complessa di 
questo paese e del farsi della sua 
classedirigente. La Dcèstato un 
partito grande e autonomo (an- 
chedallaChiesaedagli Usa) maè 
anche stato un partito-sistema 
che ha ritenuto che l'obbligo a 
governare fosse un valore in sé 
indipendentemente dai mezzi, 
dallealleanze,dalleconseguenze 
sullavitadellostatoedi intereco- 
munità. La responsabilità di al¬ 
cuni uomini e correnti della De 
nella degenerazione della vita 
pubblica, fi no al corrompi mento 
di pezzi di apparati, è un dato 
consegnato alla storia che i mi¬ 
gliori ered i del I a De n on esi tan o a 
raccontare e criticare. Solo una 
rinnovata motivazione antico¬ 
munista può dare a tutti questi 
comportamenti un'assoluzione 
generai eetardiva. 

La procura di Palermo - sotto¬ 
posta ora a un vero linciaggio-si 
è avvi ci nata al tema del rapporto 
fra poi iticae mafia nel la convin- 
zionechepotesseesserecompro- 


vatanon sololaresponsabilitàdi 
singoli capi della De in singoli 
episodi di favoreggiamento, ma 
che si potesse immaginare - e 
quindi provare - la diretta asso- 
ciazionedi uno dei capi più pre¬ 
stigiosi della De alla più orribile 
organizzazione criminale. La 
sentenza del tribunale di Paler¬ 
mo dice che questa strada era er¬ 
rata, che l'ac¬ 
cusa non ave¬ 
va proveo non 
ne aveva a suf¬ 
ficienza. 

Ma l'errore 
piùgrandeche 
si potrebbe 
commettere 
oggi èquel lo di 
pensare che la 
strada della 
lotta alla mafia sia d'ora in poi 
impedita. Non ècosì. I collabora¬ 
tori di giustizia hanno aperto un 
varco nella organizzazione di 
Cosa Nostra e la capacità investi¬ 
gativa dellenostremigliori ener¬ 
gie, in magistraturae fra leforze 
dell'ordine, è tecnicamente in 
grado di dare altri colpi alla ma¬ 
fia. Lacondizioneèchelapoliti- 


ca, ragionando sugli errori egli 
orrori del passato, non riprendaa 
farfintadi non vedere, non stabi¬ 
lisca altri patti espliciti o di fatto 
con la criminalità, non ceda, in 
unafrase, un millimetrodellaso- 
vran ità del lo stato a favore del le 
n uoveevecch i ecosch e. 

Ma può l'assoluzione di An¬ 
dreotti aprire un processo di ge¬ 
nerale riabili¬ 
tazione di tut¬ 
ta la prima re¬ 
pubblica? È 
sconfortante 
vedere come si 
stia perdendo 
la memoria 
anche di even¬ 
ti della nostra 
vita recente. 
L'era dei gran¬ 
di processi al I a poi iti ca per fatti di 
criminalitàeperfatti di corruzio¬ 
ne (molti di questi processi, co¬ 
me è accaduto a Craxi, si sono 
conclusi con condanne di tribu¬ 
nali altrettanto legittimi di quél- 
lodi Palermo) sono stati l'evento 
più clamoroso e ingombrante 
del ladissoluzionedel la vita poli¬ 
tica della passata repubblica. 


Non c'era solo la questione mo¬ 
rale. La questione morale ha de¬ 
scritto in parti colareladegenera- 
zionedi unafaseultimaincui pe¬ 
rò hanno pesato il vero e proprio 
croi lo di interi comparti deH'eco- 
nomia, la caduta di prestigio del 
paese e il suo allontanamento 
dall'Europa, lacrisi evidentedel- 
lo spirito pubblico. La prima re¬ 
pubblica ha avuto colpi decisivi 
dalle inchieste ma era una co¬ 
struzione largamente macerata. 
Poteva cadere anche senza le in¬ 
chieste. Da qui bisogna partire 
per replicareachi dice chesi amo 
stati ingannati da magistrati in¬ 
vadenti edallacomponentegiu- 
stizialista della sinistra ( e della 
destra, no?). Ecco perché non 
possiamo non dirci oggi, con più 
forza oggi cheilsenatoreèconse- 
gn ato a un a seren a vecch i ai a, an - 
ti-andreottiani. Fra chi ha voglia 
di rimettere indietro le lancette 
del l'orologio vi sono quanti, mi¬ 
litanti edi rigenti del laDc, hanno 
patito il crollo del loro partito. E 
fra questi vi sono anche coloro 
che hanno vissuto - e hanno ra¬ 
gione - una esperienza politica 
contrastata in una grande, de 


mocraticaorganizzazione politi¬ 
ca. Questi sentimenti vanno ca¬ 
piti e a loro bisogna rivolgere 
l'appello a guardare al paese di 
oggi, ai compiti di oggi non alle 
nostalgie e ai rancori di ieri. Ma 
frai neo-andreottiani vi sono an¬ 
che coloro, come il variegato 
mondo beriusconiano, che vo¬ 
gliono stringerei! paesenellate- 
nagliadi una generale sanatoria 
di unaclassedirigentesconfittae 
di una altrettanto generale con¬ 
danna di chi quella classe diri- 
gentecontrastò, spesso male, tal¬ 
volta con compromessi enon ri¬ 
solvendo i propri nodi storici. 
C'è una nuova destra populista 
che vuole rimettere in sella Po¬ 
micino e l'anticomunismo per 
cercareleproprieradici eia legit¬ 
timi tà a go ver n are. 

È probabile che l'unico non 
andreottiano in queste ore sia il 
sen. Andreotti che,sesapràman- 
tenere, ora che è stato assolto, 
quella pacatezza che abbiamo 
ammirato, potrà ben più che i 
suo i vecch i o n uovi am i ci dareun 
contri buto a svel en i re I a vi ta po- 
I i ti ca i tal i an a. 

GIUSEPPE CALDAROL4 



IN BREVE 


Mattone: discutiamo 
del caso Andreotti 

■ Lasentenzadiassoluzionehasu- 
bitodivisi i vertici dell'associazio- 
nenazionalemagistrati, riuniti a 
Sorrento perun convegno. Eha 
provocato un bottaerispostatra 
il presidentedel sindacato delle 
toghedaun lato, eil vicepresi- 
denteesegretariodall'altro. Ada- 
reilviaalcontraddittorioèstato 
proprio il presidente M artone. 
«Lesentenzedi PerugiaePalermo 
- hadetto impongono chetratut- 
ti i magistrati giudicanti e requi¬ 
renti si apraunapprofonditodi- 
battito sul contenuto, il modo di 
esercizioei limiti dell'esercizio 
dellafunzionegiurisdizionale. Per 
organizzarequestodibattito, che 
dovràsfociarein un congresso 
nazionaleeinun'assembleage- 
neraledei soci chiamati anchea 
valutarei risultati di un'eventuale 
prova referendaria, ho convoca¬ 
to - haanticipato M artone- il co¬ 
mitato d i retti vo centrale». 

Castelli: i magistrati 
non fanno polemiche 

■ Immediatelereplichedelvice- 
presidenteClaudioCastelliedel 
segretario M ario Cicala. «Il diret- 
tivodell'associazione-hanno af¬ 
fermato- hagiàdeliberato lacon- 
vocazionedel congresso entro la 
finedel marzo 2000, eindipen- 
dentementedasingolevicende 
processual i, perquanto i impor¬ 
tanti . La posizionedi tutti noi - ha 
aggiuntoCicala-èchec’èstato 
un processo, trasparente nel con¬ 
traddittorio, ec'èstatauna pro- 
nunciadelgiudiceterzoeimpar- 
ziale. Dunquenonci saràalcun 
congresso incentrato su singole 
vicendeprocessuali. Suquesto ar¬ 
gomento non ci possono essere 
dapartedei magistrati commenti 
epolemiche. 

Hick: processo 
dramma per molti 

■ «Lacosacheapprezzodipiùèla 
lunghezzadellacameradi consi¬ 
glio, il chevuol direestrema serie¬ 
tà». Èil pareredi Giovanni M aria 
Flick: «Gli atti sono stati tutti riesa¬ 
minati, quanto alladuratadel 
processo èstato un dramma per 
Andreotti epertutti gli altri che 
hanno lastessa sventura senza 
averel'aiutodeH'opinionepub- 
blica». PerFlick, data l'estrema ri- 
levanzadel processo anchedal 
puntodi vistadei massmedia, «si 
potevacorrereil rischio di trasfor- 
mareil procedimentogiudiziario 
in un processo ad un pezzo di sto¬ 
ria. N onspettaai giudici penali 
scrivereeprocessarelastoria-ha 
concluso-i giudici penali devono 
accertare leresponsabi I ità penali 
individuali. Non si può processare 
unsistemainunuomo, per assol¬ 
verlo o condannarlo». 


Letta: sentenza dà 
fiducia ai cittadini 

■ Èil pareredel ministrodellePoliti- 
checomunitarieGianni Letta. 
Credo chei motivi di soddisfa- 
zionesiano molti - hadetto letta 
cheha poi criticato i tempi lunghi 
dellagiustizia. «Non èpossibile 
chepertutti questi anni unaper- 
sonasiatenutain unasituazione 
intollerabile». 

Maroni: giudizio 
storico inalterato 

■ «Nonhomaidubitatodell'assolu- 
zionedi Andreotti - hadetto Ro¬ 
berto M aroni, numeroduedella 
Lega-perchénonpotevasucce- 
derecheunasentenzaconfer- 
massel'esistenzadi rapporti trala 
Dcelacriminalità, chesi cu ra- 
menteci sono stati. Personal- 
mentesono contento perAn- 
dreotti, materno l'uso strumen- 
taledel giudizio, volto ad attacca- 
rei collaboratori di giustizia». 

Dalla Chiesa 
Una bella medaglia 

■ «Lamedagliadell'assoluzione 
perinsufficienzadi prove,com¬ 
pleta i n modo storicamente per¬ 
fetto il 'cursushonorum' di Giulio 
And reotti ». Lo afferma N ando- 
DallaChiesa, parlamentaree 
coordinatoredi Italiademocrati- 
ca,chenon criticalasentenza, 
sottolineando come «il collegio- 
giudicantefossecomposto datre 
personeperbene», masi «indi¬ 
gna» per «la vogliadiimpunitàe 
di vendetta chesi èscatenatain 
unacerta partedel mondo politi¬ 
co». 
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♦F/n/: «Teoremi giudiziari fondati soltanto 
sul l'avventurismo dei collaboratori di giustizia» 
Da Berlusconi solidarietà adAndreotti 


♦La replica dei Ds: «Serveuna maggiore serietà» 
Attacchi al presidente della Camera 
dal centrodestra e dal socialista Bosdli 


Il Polo scatena l'attacco 
Sotto tiro giudici e pentiti 

Violante l'Antimafia chiese il giudizio del Parlamento 


ROMA Sono bastati pochi minuti 
dopo la lettura della sentenza di 
Palermo perchéalIefelicitazioni a 
mezzo agenzia di stampa comin¬ 
ciassero a mischiarsi primi accen¬ 
ni di analisi sul significato poi iti co 
del l'assoluzione di Giulio An- 
dreotti. 

Afarsi senti re per primoèGian- 
franco Fini: «L'assoluzionedi An- 
dreotti èlacondannadefinitivadi 
teoremi giudiziari fondati sull'av- 
venturismodi certi pentiti e sul la 
smania di protagonismo politico 
di certi inquirenti» dichiara a Bo- 
lognadoveparteci paad un conve¬ 
gno di An che esplode in un ap¬ 
plauso fragoroso alla notizia del¬ 
l'assoluzione. Da Alleanza Nazio- 
naleèsubito un coro di dichiara¬ 
zioni analoghe. «È la clamorosa 
sconfitta di un certo ti podi inqui¬ 
renti comeCaselli cheha lasciato 
giusto in tempo Palermo per non 
assi stervi » diceG i ul i o M acerati n i ; 
«Questa sentenza rappresenta la 
condanna definitiva del sistema 
dei pentiti, così corneintesoeteo- 
rizzato da Caselli» incalzano Lo 
Presti Fragalà e Simeone, mentre 
Maurizio Gasparri chiede tout- 
court le dimissioni di Caselli. AI- 


BRUNO GRAVAGNUOLO 

ROMA «La stagione di tangento¬ 
poli e quella della lotta alla ma¬ 
fia stanno ripiegando. E dobbia¬ 
mo evitare che l'assoluzione di 
Andreotti serva ad affossarle per 
sempre. Come? Distinguendo 
tra politica e storia da un parte, 
e giustizia dall'altra». È critico 
con l'eccesso di supplenza giudi¬ 
ziaria, Mario Isnenghi, storico 
contemporaneo a Venezia, stu¬ 
dioso del fascismo. Ma più seve¬ 
ro ancora lo è con il sistema di 
potere De, «che da questa sen¬ 
tenza non esce affatto assolto». 
Occorre capire- dice - «in che 
modo il consenso è stato allesti¬ 
to in forme illegali e di massa 
nell'Italia repubblicana. Perché 
è un capitolo non chiuso, e che 
anzi può riaprirsi». 

Professor isnenghi il processo di 
Pai ermoha assolto Andreotti op- 
pureuninterosistemadi potere? 
«C'èstatoil giudiziodi untribuna- 
lesu reati contestati a una singola 
persona. E quel giudizio va ri spet¬ 
tato. Altro ai tribunali nonandreb- 
bemai chiesto...». 

È stato chiesto «altro»ai tribuna¬ 
li inquesti anni? 

«C'è stato chi ha sostenuto che ai 
tribunali è stato chiesto altro. E 


trettanto violento il 
commento di MarcoTa- /UH 
radash, secondo il quale ITALIA 
il processo sarebbe stato <£ |g fj| 
«promosso, per liquida- 
reil maggioreepiùcom- della ri 
promettente alleato del qyjzia 
passato, da comunisti y 
chedovevano indossare Come C 
nuove maschere per della v j 
conquistare il potere: 

Violante, Caselli e tutti politica 
gli al tri». 

Da Forza Italia toni 
non dissimili. Berlusco¬ 
ni prima si limita ad 
esternare la sua «diffusa 
solidarietà» al senatore 
Andreotti ed i suoi ralle- Ber 
gramenti, poi parla di il pi 
«i n izi o del la fi nedel la ri- di 
voluzionegiudiziariaco- r 

me cancro della vita po- Gi 
I i ti ca». I n tan to sparan o a 
palle incatenate sulla 
procura di Palermo An¬ 
tonio Marzano, Filippo Mancuso 
eTiziana Maiolo e Marcello Pera 
torna a puntare su Giancarlo Ca¬ 
selli: «Assolto Andreotti, condan¬ 
nato Caselli come storico cheha 
voluto portarein tribunalelasto- 


■ FORZA 
ITALIA 
«È la fine 
della rivoluzione 
giudiziaria 
come cancro 
della vita 


Il leader 
di Forza 
Italia 
Silvio 
Berlusconi e 
il presidente 
di Alleanza 
nazionale 
Gianfranco 
Fini 



riad'ltaliaecomeprocuratoreche 
ha pervicacemente sostenuto 
un'accusasenzaprove». 

Il primo ed il più duro a reagire 
al l'aggressione a Caselli èil segre¬ 
tario dei Ds Walter Veltroni: «È 


inaccettabile il linciaggio iniziato 
nei confronti dei magistrati che 
stannocombattendodaanni una 
battagl i a eh e h a raggi u n to ri su I ta¬ 
ti straordinari». SecondoVeltroni, 
«se lo Stato può dire oggi di aver 


di essere swi 
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Filippo Monteforte/Ansa 

combattuto con successo le punte 
più dure del fenomeno mafioso, 
io si deve al lavoro di questi magi¬ 
strati». Sui pentiti il leader Ds os¬ 
serva poi eh e «non è possi bile eh e 
di volta in volta possano essere 


usati secondo le convenienze. I 
pentiti contribuiscono all'accer¬ 
tamento dellaveritàchepoi ha bi¬ 
sogno di prove». Veltroni conciu- 
dedicendo eh e «ciò dimostra che 
non bastano le dichiarazioni dei 
pentiti e che però con le loro di- 
ch i arazi on i si son o assi cu rati n egl i 
anni scorsi al la giusti zi a molti ma¬ 
fiosi. Ci vorrebbedunque-un po' 
di serietà».Toni altrettanto preoc¬ 
cupati usano Tullio Grimaldi dei 
Comunisti italiani eGiorgio Mele 
dellasinistraDs 
Nel corso della giornata però si 
delineaun al troepiùgrosso obiet¬ 
tivo della polemica del centrode¬ 
stra, il presidente della Camera 
Luciano Violante, accusato di es¬ 
sere non solo l'ispiratore di una 
parte della magistratura, ma il 
"mandante" dellainchiestadi Pa¬ 
lermo, per aver raccolto quando 
era presidentedellacommissione 
antimafia le prime dichiarazioni 
dei pentiti su Andreotti. Tra i pri¬ 
mi ad attaccare c'è il segretario di 
un partito della maggioranza, il 
soci al i sta Bosel I i, poi torn a a ester- 
nareTizianaMaiolo. E così il presi - 
dentedel la Camera dopo il primo 
no comment puntualizza che «la 


_ L'INTERVISTA ■ MARIO ISNENGHI. storico _ 

«Non ese assolto il sistema di potere De» 


cioègiudizi politici. Supplenzeal la 
magi stratu ra son o statech i este pi ù 
di una volta. Ad esempio al tempo 
degli autonomi a Padova e del 7 
Aprile, si era in piena "supplenza- 
"giudiziaria, rispetto a problemi 
insoluti sul piano po- j 

litico. Quanto aTan- à 

gentopoli, èevidente __ 

che c'è stato un in- . , 

treccio tra piano poli- LdSC< 

tico e piano giudizia- dj tang 
rio. Era inevitabile 
che quei fatti si cari- e< T l 

cassero di un signifi- della l< 
cato politico. Al di là f . 

delle intenzioni dei malia 
giudici del pool. Tal- npie 

voltalaclassepolitica _. 

e la società nel suo J 

complesso hanno fi- * 

n ito per attribuì reai la 
magistratura ruoli che andavano 
al di lèdei suoi compiti istituziona¬ 
li». 

Nel caso Andreotti c'è stata una 


La stagione 
di tangentopoli 
equella 
della lotta alla 
mafia stanno 
ripiegando 


supplenza cherischia di capovol¬ 
gersi in un'assoluzionegeneraliz- 
zatadellaDc? 

«Sta al di batti to poi i ti co egi ornai i - 
stico distinguere. Evitare questa 
deriva generalizzata. L'innocenza 
m di Andreotti non si tra- 

| duceaffattonell'inno- 

__ cenza politica della 

De». 

Jione Qual èil suogiudizio 

itopoli sul mondo politico 

,, incarnato dalla fi- 

gura di Andreotti, 
ta alla né suoi presunti le¬ 

gami con il conti - 
.anno nenteillegale? 

andò «H giudizio sulla De 

__ non viene emesso in 

W tribunale. È un terre- 

' no opinabile. Oggi c'è 

chi haancoradei dub¬ 
bi sul tri bunaledi Norimberga, do- 
vepurev'erano ben altre evidenze 
probatorie. Figuriamoci per la De! 
N on èposi bi I eportarei n tri bun al e 


un partito. Nessun partito. Certo, 
dopo questo processo èancora più 
auspicabile tener distinti vari pia¬ 
ni. Il pianogiudizi al e. Quel lo stori¬ 
co. E quel I o dei pentiti. Su cui si ac¬ 
cende un'offensiva sospetta. Co¬ 
me se la smentita dei pentiti, nel 
caso Andreotti, comportasse la 
messain moradi un elementosen- 
z'al tra centrai e n el I a I otta al I a ma- 
fia. Quel cheameinteressa,dasto- 
rico,èlageografiadei poteri occul¬ 
ti o illegali. Nel loro nesso con lele 
elitespolitiche...». 

La cheideas'èfatta? 

«I ntanto non mi sembrerebbecor- 
retto prendersela soltanto con la 
De. Prima dell'Italia democristia- 
nac'eranostatantalialiberaleel'l- 
tal i a fasci sta. Ebbene, tutti i partiti 
di governo nella storia d'Italia 
hanno avuto rapporti con la ma¬ 
fia. Econ laramificazionesotterra- 
neadei suoi poteri. A livello locale, 
di apparati edi soci età ci vi le». 

Qual è stata la differenza tra la 


«ramificazione» democri stianae 
quéla dell'Italia liberal e e fasci¬ 
sta? 

«Nell'ultimo mezzo secolo ènata 
la società di massa. E le interrela¬ 
zioni tra politica e mafia, a diffe¬ 
renza eh e nel le soci e- M 

tà notabilari, sono É 

passate per il filtro del __ 

consenso edegli in te- Talvolta alla 

ressi diffusi. Un reti- IaiVOIta alia 

colo molto più com- magistratura 

pi i cato esfuggente». „„„ „ . . ■ 

L'illegalismo nutrì- S 0 I 10 Stati 

to dal consenso di chiesti ruoli che 

«s, corruzione capii- andavano oltre 

lare e permeabilità i suoi compiti 

delle istituzioni mol- __ 

to più vaste che in J 

precedenza». * 

Rapporto soloende¬ 
mico con la mafia, oppure strut¬ 
turato e organizzato dentro le 
istituzioni? 

«Difficilerisponderecon nettezza. 


E tuttavia sono arcinoti i legami 
nel dopoguerra tra i I bandito Giu¬ 
liano, il separatismo ei latifondi¬ 
sti. Quel laeralavecchiamafi a, ben 
scolpita dal neorealismo cinema¬ 
tografico. Che ha prosperato per 

r anni aN'ombradei set¬ 
tori più retrivi della 

_ De. Poi c'èstata la mo- 

II dernizazzione degli 

3 alia ann j gg. Il passaggio 

atura dal la mafia agrari a al la 

, .. mafia deH'edilizia. E 

alla mafia imprendi- 
I0li che trice. Un'innovazione 

|. chehainvestitoanche 

0 Olire il legamecon la poiiti- 

impiti ca - Con i flussi della 

-_ spesa pubblica e della 

i finanza. E con un'or- 

' ganizzazione politica 

del consenso che or¬ 
mai teneva dentro interi settori 
del I asoci etàcivile». 

La stagionedé l'anti mafia. Molti 
l'hanno messa sotto accusa. Ri- 


commissioneAnti mafia aveva di¬ 
stinto, in lunghe pagine, la re¬ 
sponsabilità poi iti cadaquel lagiu¬ 
diziari a, dicendochedellarespon- 
sabilitàgiudiziariasi occupail ma¬ 
gistrato, della responsabilità poli¬ 
tica il Parlamento e non la com¬ 
missione. La commissione -ag¬ 
giunge Violante- scrisse che sul la 
a/entuale responsabilità politica 
del sen. Andreotti avrebbe deciso 
il Parlamento». I tempi dellavalu- 
tazionedel Parlamento, tuttavia, 
«rientrano nell'autonomia del 
Parlamento. Sono passati cinque 
anni da allora. Deciderà il Parla¬ 
mento cosa fare» h a detto Vi ol an - 
te. Quanto al fatto che «la storia 
non puòesseregiudicatadai tribu¬ 
nali», il presidente della Camera 
osserva che si tratta di una rifles¬ 
sione «giusta. Se un magistrato 
avesse l'ambi zi on edi farelostori- 
co, sbagl i erebbe mesti ere, comese 
uno storico ritenesse di accertare 
I e respo n sabi I i tà pen al i. Son o cose 
diverse. Poi, naturalmente in Ita¬ 
lia ci sono state stragi, attentati 
gravissimi, corruzioni politiche. 
Quindi unapartedellastoriad'lta- 
I i a èpassata an eh eattraverso I eau- 
legiudiziarie». L.Q. 


maneancora un capitolocentra- 
ledé la nostra stori a? 

«I n negabi I mentesì. Si èsvi I uppata 
attorno ad alcunefigureeminenti, 
comeBorsellinoeFalcone. Laloro 
fine dimostra quanto fosse deva- 
stanteper I a mafi a I a I oro azi on e» 
Con tangentopoli e i colpi alla 
mafia crollano in simultanea i 
contrafforti di un sistema di po¬ 
tere... 

«In entrambi i casi abbiamo chie¬ 
sto troppo ai giudici. E i giudici 
hanno chiesto molto al consenso 
sociale. Talvolta con l'errore di 
pen sare eh e I a soci età civile fosse 
innocente. Mentrespesso eracon- 
niventecon l'il legalità». 

Poteva reggere questa «costititu- 
zione materale» del paese sotto 
l'urtodellacrisi economica,déla 
crisi dé partiti edélo sbriciola¬ 
mento del sistema politico inter¬ 
nazionale? 

«No, i fattori dell'implosioneera- 
no molteplici. Maèdifficileguar- 
dareaquesto comeaunastoriagià 
archiviata. C’è il ripiegamento di 
un’interastagionechenon si èaf- 
fatto generalizzata. Tangentopoli 
hainvestito in pienosolo Milano. 
Oggi la mafi a ri affi ora al sud. Men¬ 
tre a M i I an o ri emergono gravi epi¬ 
sodi di corruttelatraimpreseeenti 
locali. La ruota ormai gira allin¬ 
di etra» 





il srande cinema di 


u sranae 

ngmar 

ergman 


Otto capolavori della cinematografia mondiale 


“I miei film non nascono mai da una riflessione. 
C’è sempre una componente emozionale”. 
Elle U presenta in esclusiva la collana 
“Il grande cinema di Ingmar Bergman”. 

Otto film mirabilmente diretti 
dal regista che ha saputo 
ritrarre i mille volti dell’animo umano. 


In edicola -Il posto delle fragole- e la monografia del maestro 
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♦ «Sono soddisfatto e speranzoso perché ciò che appariva 
impossibile, la nascita del nuovo Ulivo, è accaduto» 

«Per salvare la parte sana del partito bisogna tagliare il resto» 

Veltroni: «S avvicina 
un nuovo governo 
non certo la crisi» 


E sui Dsdice «C'è ancora troppo vecchio Pei» 
Tonini e Lucà alla guida dei Cristiano sociali 



Il segretario dei Ds Walter Veltroni viene intervistato dai giornalisti durante l’assemblea nazionale dei Cristiano sociali Marco Bucco/Ansa 


DALL'INVIATO _ 

RAFFAELE CAPITANI 

CHIANCIANO Sorridente e solleva¬ 
to. Così èapparso il Veltroni cheieri è 
intervenuto all'assemblea nazionale 
dei Cristiano sociali. Ed è naturale 
che fosse così il giorno dopo la ripar¬ 
tenza dell'Ulivo e la schiarita sul per¬ 
corso del governo D’Alema arrivate 
dal vertice di venerdì pomeriggio do¬ 
po giornate cariche di tensione e di 
incertezza, Il segretario della Quercia 
non ha nascosto il suo ottimismo. 
«Sono soddisfatto e speranzoso per¬ 
ché ciò che appariva impossibile, la 
nascita dell'Ulivo, ieri èaccaduto. Ora 
bisogna fare un'operazione rapida per 
creare le condizioni per dare vita ad 
un nuovo governo». Veltroni ha te¬ 
nuto a sottolineare che il rilancio del¬ 
l'Ulivo è «aperto alle altre forze che 
fanno parte della maggioranza». È un 
riferimento indiretto ai socialisti di 
Boselli eCossigachecontinuanoaso- 
stenere il governo, ma non vogliono 
sentir parlare di Ulivo. Veltroni però 
non dispera di riagganciare i sociali¬ 
sti. 

Ai giornalisti che lo hanno avvici¬ 
nato ha escluso una crisi al buio e ha 
lasciato intendere che D'Alema ora 
ha davanti a sé una strada più spiana¬ 
ta. «Si avvicina un nuovo governo 


non la crisi di governo». L'aver rimes¬ 
so in marcia l'Ulivo secondo Veltroni 
ha creato «un nuovo clima politico» 
che si muove nella direzione di «un 
rilancio della coalizione e del suo spi¬ 
rito» e può portare ad un governo che 
stia in carica «fino alla fine della legi¬ 
slatura completando il lavoro molto 
buono che è stato fatto fin qui sia dal 
governo Prodi che da quello D'Ale¬ 
ma». 

Il segretario della Quercia spera che 
si possa superare la frattura che c'è 
stata nella coalizione con la caduta 
del governo Prodi anche perché è 
convinto che il rilancio dell'Ulivo 
può fare bene al governo, ma anche 
alla stessa sinistra. «Da quando è ca¬ 
duto il governo dell'Ulivo i rapporti 
fra i partner della maggioranza si so¬ 
no fatti più litigiosi perché si èricadu¬ 
ti in una logica proporzionaiistica». 
Veltroni ha ricordato che da allora le 
cose sono cominciate ad andar male 
anche per la Quercia e per altri partiti 
della coalizione, soprattutto il Ppi. «Il 
risultato migliore i Ds lo hanno rag¬ 
giunto quando c'era l'Ulivo. L'idea di 
un asse preferenziale fra Ds e Ppi ha 
fatto malead entrambi». 

Il rilancio dell'Ulivo è la premessa e 
l'occasione per costruire anche una 
sinistra più forte e più grande. «Una 
grande sinistra in un grandeUlivo», è 


la parola d'ordine. C'è da fare un'ope¬ 
razione di profondo rinnovamento 
del partito. «Per la sinistra l'ottica del 
governo è importante, ma non si può 
affidare solo al governo il compito 
della conquista del consenso». Veltro¬ 
ni è convinto che sia decisiva anche 
la costruzione di «un sistema di valori 
e di programma». Ha anche voluto 
sgombrare il campo da quello che ha 
definito «l'equivoco» del partito uni¬ 
co che a volte viene usato per frenare 
_ l'Ulivo e mettere 


■ L’ASSEMBLEA 
DI CHIANCIANO 
Gorrieri e Camiti 
lasciano 
Eletti 
i nuovi 
dirigenti 
del movimento 


in difficoltà i Ds. 
«Non ho mai 
parlato di partito 
unico , ho sem¬ 
pre usato un'al¬ 
tra formula. Fin¬ 
ché resteremo 
nelle attuali con¬ 
dizioni con tanti 
sistemi elettorali 
diversi in vigore, 
parlare di partito 
unico è stupido e 


inutile». 

Che però l'orizzonte sia segnato da 
una gran confusione Veltroni lo am¬ 
mette. Fa l'autocritica però allo stesso 
tempo indica il percorso sul quale in¬ 
tende muoversi in questo congresso 
per costruire «un nuovo soggetto po¬ 
litico della sinistra». «Bisogna - ha 


detto - avere la coscienza del limite 
dei partiti nel senso che essi non rap¬ 
presentano tutte le passioni che si 
muovono nella società». Severo il suo 
giudizio sulla fase politica che in que¬ 
sti mesi si è consumata nel centro si¬ 
nistra. Una discussione tra «gruppi 
chiusi, autoreferenziati, impegnati a 
scambiarsi segnali di un'infinita parti¬ 
ta a scacchi, un gioco per il quale non 
si riempiono gli stadi», machefinisce 
per «deprimere l'impegno e la passio¬ 
nepolitica». 

Per Veltroni quello del congresso è 
un appuntamento decisivo: «Si tratta 
di lavorare ad un nuovo soggetto po¬ 
litico». Un partito che Veltroni vuole 
definitivamente sganciato da logiche 
che si richiamano ancora troppo al 
vecchio Pei. Nella nuova grande sini¬ 
stra quello che fu l'allora partito co¬ 
munista «può portare alcune cose e 
altro no». Ed ha richiamato in propo¬ 
sito le polemiche che egli stesso ha 
sollevato con la candanna degli orrori 
e delle tragediedel comuniSmo. «Non 
possiamo portare alcune pagi ne tragi¬ 
che della nostra storia come il sociali¬ 
smo realizzato in cui non vi erano li¬ 
bertà e democrazia. Queste questioni 
vanno affrontate a viso aperto, evi¬ 
tando ammiccamenti e furbizie». Vel¬ 
troni ha voluto sgombrare il campo 
da ogni ambiguità: «Se si vuole salva¬ 


re la parte viva e sana bisogna avere i I 
coraggio di tagliareil resto». «Un'ope¬ 
razione sincerità», come l'ha definita 
strappando l'applauso della platea. 
Allo stesso tempo ha promesso batta¬ 
glia verso le posizioni conservatrici 
che continuano a resistere nei Ds. 
«Dove incontreremo resistenze del 
vecchio nucleo del Pds ad aprirsi al 
nuovo dobbiamo romperle, altrimen¬ 
ti non faremo un partito realmente 
nuovo che non sia una diramazione 
del vecchio Pei». 

I Cristiano sociali hanno sancito 
anche il cambio della guardia alla te¬ 
sta del movimento. Coordinatore sarà 
Giorgio Tonini, stretto collaboratore 
di Veltroni e componente della dire¬ 
zione della Quercia. Accanto a lui co¬ 
me presidente siederà Mimmo Lucà, 
vicepresidente dei deputati Ds anche 
lui ai vertici della Quercia, Nei loro 
interventi hanno condiviso le scelte 
strategiche del la mozione congressua¬ 
le di Veltroni, ma hanno anche 
espresso alcune riserve sui primi due 
anni di vita al l'interno dei Ds, cioè 
dal congresso di Firenze ad oggi. To¬ 
nini ha denunciato la difficoltà, spe¬ 
cialmente a livello locale, ad avere pa¬ 
ri cittadinanza dentro al partito. Lucà 
ha ammeso una certa delusione: 
«Questo partito mi sembrava più bel¬ 
lo da fuori». 


D'Alema a Genova: «L'Italia non è un paese depreso» 

Il premierai Salonedella nautica non parla del confronto in corso nella coalizione 


DALL'INVIATO 


GENOVA «L'Italia non è un Paese 
depresso, piegato su se stesso, colpito 
da crisi economica. C'è voglia di fare 
e di crescere. Noi vogliamo incorag¬ 
giare questa voglia. Ma noi italiani 
siamo più bravi a lamentarci che ad 
esaltarei nostri successi». 

Lo ha affermato il presidente del 
Consiglio, tornato nella sua veste isti¬ 
tuzionale, dopo una giornata vissuta 
a Genova da turista con famiglia e 
amici al seguito, tra una visita all'Ac¬ 
quario e un lungo giro tra piccole bar¬ 
che e yatch esposti al Salone della 
Nautica. Parla D'Alema ad una platea 


di imprenditori della nautica, un set¬ 
tore in netta ripresa che ha fatto regi¬ 
strare una crescita del 17,5 per cento 
che rispetto al Pii segna una punta. 
Industriali di quella nautica che può 
diventare azienda leader in un Paese 
circondato per tre quarti dal mare. 
Un'industria che potrebbe in pochi 
anni diventare quello che è stata la 
moda per il madein Italy. I problemi 
non mancano per uno sviluppo diffu¬ 
so di una passione che è anche dana¬ 
ro che circola, impresa, occupazione. 
Mancano i posti barca, i diportisti so¬ 
no costretti ad affidarsi più al le amici¬ 
zie che ad una regolare prenotazione 
per poter arrivare in un porto sicuri di 
trovare un attracco e servizi decorosi. 


«Abbiamo autorizzato 14.000 nuovi 
posti barca, altrettanti sono in corso 
di autorizzazione. Nel collegato alla 
Finanziaria -aggiunge il presidente- è 
prevista l'abolizione del bollo per le 
patenti nautiche e della tassa di sta¬ 
zionamento per imbarcazioni al di 
sotto di una certa lunghezza. Non so¬ 
no queste le soluzioni di tutti i pro¬ 
blemi ma questo significa che non 
consideriamo la nautica come la lob¬ 
by dei ricchi». 

Lasciati gli imprenditori di un set¬ 
tore molto caro al velista Massimo 
D'Alema, il premier è ritornato tra i 
vecchi amici che conosce da ragazzo, 
quando nel capoluogo ligure abitava 
e andava a scuola al liceo Doriaecon 


i quali ha fatto le sue prime uscite in 
mare e che ancora oggi gli sono com¬ 
pagni di avventure sulle onda. La 
mattina, gonfia di pioggia, non aveva 
consentito un'uscita in mare. Quindi, 
tutti all'Acquario. Un giro tra squali e 
camaleonti che forse hanno ricordato 
a D'Alema alcuni dei protagonisti del 
«teatrino della politica» romana. Ma 
anche simpatici delfini e foche, tarta¬ 
rughe e razze giganti. Il presidente di¬ 
fende la privacy sua e dei suoi cari. Si 
concede un pò di tregua e non parla 
di politica, della sentenza Andreotti 
«perché il lavoro dei giudici non si 
commenta», della vittoria della Ferra¬ 
ri, anche se successivamente mostrerà 
la sua soddisfazione per il verdetto 


sulle rosse di Maranello, così come 
quella per le imprese di Luna rossa. 
Un imprevisto intervento ad una ma¬ 
nifestazione di pastai italiani dove ha 
incontrato il velista Giovanni Soldini 
ed ha confessato di poter «fare un co¬ 
mizio sulle trofie, sulle orecchiette...» 
su 11 a pasta tutta eh e è u n al tro succes¬ 
so del nostro Paese. Subito dopo al Sa¬ 
lone per un lungo giro tra migliaia di 
imbarcazioni, confuso nell'immensa 
folla che, nonostante il maltempo, ha 
riempito all'inverosimile la struttura 
ormai insufficiente. Con una puntata 
«inevi tabi le e doverosa» al lo stand del 
cantiere che ha costruito il suo «Ika- 
rus». 

M.Ci 


IN PRIMO PIANO 


ComuniSmo, polemica tra i Ds 
di Firenzeeil leader della Quercia 


DALLA REDAZIONE _ 

MATTEO TONELLI 

FIRENZE A Firenze spiegano che 
quelle parole pronunciate da Walter 
Veltroni («Il comuniSmo e democra¬ 
zia sono incompatibili») non siano 
state prese bene dalla base del parti¬ 
to. Sia dai vecchi militanti che dai 
giovani. E che la direzione cittadina 
della Quercia abbia solo dato voce a 
quel malessere, traducendolo in un 
documento votato all'unanimità, in 
cui si dichiaravano tutte le «perples¬ 
sità» sulle parole del segretario na¬ 
zionale. Sarà così, ma quella posizio¬ 
ne che al Bottegone non si aspetta¬ 
vano (e che ha prodotto un certo 
malumore) ha avuto come risposta 
una secca lettera in cui Veltroni ri¬ 
badisce punto per punto le sue ra¬ 
gioni e assesta un paio di bacchetta¬ 
te ai diesse fiorentini. «L'affermazio¬ 
ne che comuniSmo e libertà sono 
incompatibili - scrive Veltroni - è un 
giudizio sulla storia politica di que¬ 
sto secolo, corrisponde esattamente 
alla realtà del mondo e alla perce¬ 
zione che ne hanno oggi miliardi di 
esseri umani. È storia politica reale». 
E tanto per non lasciare spazio ai 
dubbio Veltroni inisiste: «Non si 
parla di quel complesso di idee, va¬ 
lori, motivazioni, ideali e persino 
miti chetanti uomini e tante donne 
hanno chiamato comuniSmo. Si 
parla della tragedia di un movimen¬ 
to mondiale che, dovunque è anda¬ 
to al potere, ha prodotto l'identico 
risultato». Non è in discussione, 
continua il segretario diessino, «il 
ruolo nazionale del Pei, dalla lotta 
antifascista alla fondazi one del la de¬ 
mocrazia repubblicana, dalla difesa 
delle istituzioni dall'assalto stragista 
e terrorista allo straordinario tenta¬ 
tivo di Enrico Berlinguer di afferma¬ 
re una visione autonoma e distinta 
da quella dell'Urss: cose che difendo 
e sulle quali non credo proprio di 
dover tornare». Ma tutto questo, il 
rispetto per le tradizioni e la storia 
non può far dimenticare «che cosa 


abbiamo fatto con la svolta della 
Bolognina dell'89, lo scioglimento 
del Pd, la nascita del Pds nel 
'91?». Non può mettere in secon¬ 
do piano le ragioni vere di quel 
passaggio politico: «Perchè l'ab¬ 
biamo fatto, se avessimo allora 
pensato, e se pensassimo ancora 
oggi, che comuniSmo e libertà so¬ 
no conciliabili?». Quasi in con¬ 
temporanea arriva la dichiarazio¬ 
ne di Valdo Spini, che rincava la 
dose: «L'affermazionedi incompa¬ 
tibilità tra comuniSmo e democra¬ 
zia acquista valore proprio per le 
resistenze incomprensibili che in¬ 
contra». A Firenze la lettera di Vel¬ 
troni arriva nel primo pomeriggio 
di ieri. È indirizzata all'intera dire¬ 
zione metropolitana di Firenze. Il 
segretario cittadino Becattini la 
legge con attenzione. È l'uomo 
che ha gestito l'intera partita. Che 
ha fatto votare all'assemblea un 
testa più morbido di quello origi¬ 
nario. Due ore di discussione an¬ 
che accesa. Ed ora Becattini com¬ 
menta: «lo sono contento cheVel- 
troni ci abbia risposto, è un segno 
di attenzione e di rispetto nei no¬ 
stri confronti. Credo che anche in 
vista del congresso nazionale sia 
giusto che la discussione si scaldi, 
perchè non credo che si possa di¬ 
scutere solo di Ulivo 1 o 2 o di 
rimpasti». Ma era proprio necessa¬ 
rio fare quel documento? «lo ho la 
coscienza a posto. D'altronde o si 
taglia alle persone la libertà di pa¬ 
rola o si entra nel merito dei pro¬ 
blemi». 

Becattini spiega così la genesi 
del documento. «Nella mia sezio¬ 
ne - continua Becattini - in tanti 
sono venuti a dirmi che non c'era 
bisogno di tornare su certe cose. 
Insomma, quando è finito il Pei 
abbiamo detto che non dobbiamo 
vergognarci di quella storia, credo 
perciò che più che interrogarsi sul 
passato sia utile pensare a come la 
sinistra può interpretare i bisogni 
di oggi». 


Coordinamento 
nazionale 
delle Democratiche 
di Sinistra 

Giovedì 28 ottobre 1999, ore 14 

è convocata la riunione 
del Coordinamento, presso la Sala 
del Direttivo del Gruppo DS - L'Ulivo 
della Camera dei Deputati, 

Via Uffici del Vicario, 21 - Roma. 

I temi all'or din e del giorno sono: 
Congresso - Governo - Elezioni regionali 

introduce 

Barbara Pollastr i ni 

coordinatrice nazionale 



Assemblea congressuale 
dell'Associazione 
per il rinnovamento della sinistra 

Ridare senso 
alla sinistra 

Relazione introduttiva di 

Aldo Tortorella 


Roma, 29/30 ottobre 1999 

Venerdì ore 15,30/19,30 Teatro dei Satiri 
via di Grottapiufa, 18 

Sabato ore 9,30/18 Palazzo Marini 
Piazza S. Claudio 



ASSOCIAZIONE 

PER IL RINNOVAMENTO DELLA SINISTRA 

Per info ; tei. 066?ì !206 Fax 0667ì}268 - e-malli wbcbo(a).tin.il 


CGIL Convagno Nazionale 

■ ‘ 29 ( Jlkjbrt: ’99 

" j . .1 Camera del Laverò di Milano 
Sala G. Di Vittorio 

da Catania a Milano 

ore 9,30 Apertura lavori 

Antonio Panzeri 

Introduzione 

Giovanni Cazzato 

Interventi 

Carlo Callieri, Carta Cantone, Franco Cazzola, 
Ivano Corrami, Gerardo D’Ambrosio, 
Claudio De Albertis, Tano Grasso, 
Enrico Micheli, Paolo Nerozzi, 

Cesare Salvi, Giacomo Scarciofaio 

ore 17,30 Conclusioni 

Sergio Cofferati 



Lavopo.it 

COME TROVARLO, COME DIFENDERLO 


In edicola con l’Unità 


Mercoledì 

DALl'OBBLIGO ALL'UNIVERSITÀ. 


CBRSI, CBNCBRSI, 



In edicola con TUnità 
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l'Unità 


la Politica 



Domenica 24 ottobre 1999 



♦ Dini: «Il governo c'è non è dimissionario 
né dimissionato. Il tentativo che stiamo 
facendo è dar vita ad un governo più forte» 


+Angius: «0 un passaggio rapidissimo 
o non si potrà fare nulla 
Leadership? C'èsolo da stabi li re le regol e» 


♦ Non pre/i sta per ora nessuna riunione 
di maggioranza. D'Alema nè prossimi 
giorni consulterà i leaderddl'alleanza 


Cossiga e Boselli sfidano il Nuovo Ulivo 

«D'Alema-bis? Ecco le nostre condizioni ». Di Piètra ipotizza un appoggio esterno 


ALDO VARANO 

ROMA Nuova mossa di Cossiga 
ndlacomplicatavicendaperindi- 
viduare il tragitto politico da se¬ 
gui re per dare carne e sostanza al 
rilancio e al rafforzamento della 
coalizione, dell'Ulivo, del gover¬ 
no. Unamossacheequivaleauna 
sfida, quella cheCossiga (cheve- 
nerdì sera ha parlato a lungo per 
telefonocon il premier) halancia- 
to, insiemea Boselli, ai leader del 
Nuovo Ulivo. Volete per forza la 
crisi dell'attuale governo e un 
D'Alema bis? Noi non la vorrem¬ 
mo - sembrano sostenereCossiga 
eBoselli -maseproprioinsistetee 
formalizzate la crisi, sappiate che 
il nostro sostegno non ègarantito 
a scatola chi usa. Comedi re: si amo 
certi di volere questo governo, 
non il prossimo. Ma al confronto 
con l'Ulivo non ci sottrarremo. E 
vi informiamo fin da subito, noti¬ 
ficandoli al sottosegretario Min- 
niti, su quelli che per noi sono i 
«punti irrinunciabili» del pro¬ 
gramma. E via con sei-punti-sei 
che sembrano scritti dopo avere 
intinto la penna nel veleno con 
l'obietti vodi fareemergereil mas¬ 
simo dei contrasti traleforzedella 
maggioranza: dalla commissione 
d'inchiesta su Kgbetangentopoli, 
aH'immediatadecisionedi vietare 
qualsiasi pensionamento prima 
dei sessanta anni compiuti; da un 
diverso equilibrio nei rapporti tra 
poliziagiudiziariaepmeun di ver¬ 
so ruolo del pm nelle indagini, a 


«una chiara scelta nomi nativa nei 
dicasteri chiavedegli Interni edel- 
lagi ustizia»(una richi està eh esot- 
trarrebbeal presidentedel Consi¬ 
glio, una volta avuto l'incarico, il 
potere di sceglierei ministri, per 
restaurare una trattativa che non 
sarebbedifficileimmaginareden- 
sadi lacerazioni). 

Manovredi Cossiga a parte (ieri 
l'ex presidenteha smentito il no¬ 
stro gi orn al ech eaveva pubbl i cato 
lanoti ziadi un suo incontro con il 
sottosegretario Minniti), il para¬ 


dosso su quel eh està accadendoin 
questeoreèdel tutto evidente: c'è 
un governo sul qualec'èun giudi¬ 
zio positivo e del quale nessuno 
chiedeledimissioni,dird:todaun 
leader a cui tutti chiedono (even- 
tualmente)di succedereaséstesso 
con un governo bis che potrebbe 
però,questoil ri schio,averemeno 
consensi di quello attuale. Nel 
frattempo, gli stessi esponenti del 
centrosinistra che fanno affida¬ 
mento su D'AIemapercontinuare 
ad affrontarei problemi del paese- 


egli chiedono di ri lanci are coali¬ 
zione, Ulivoegoverno-non sem¬ 
brano riuscire a individuare una 
strada che dia concretamente se¬ 
guito ai loro propositi e, perdi più, 
si imbarcano in una discussione, 
chenon èsemprefaciledecrittare, 
per avvertire che non è scontato 
che alle prossime elezioni del 
2001 D'Alema sarà il candidato 
premierdel centrosinistra. 

Di fronteal complicarsi dellasi- 
tuazione politica, D'Alema sem¬ 
bra non volersi far trascinare in 


■ POPOLARI 
SUL VERTICE 
HPpi 
ribadisce 
che sì 
può fare 
solo se tutti 
vi partecipano 

Enrico Boselli 

ellgolntini 

sotto 

il presidente 
del Consiglio 
Massimo 
D'Alema 
visita 

in compagnia 
del la famiglia 
l'acquario 
di Genova 


una discussione che deve sem¬ 
brargli da paese poco normale e 
tienefermal'impostazionegiàan- 
nunciatanei giorni scorsi:c'èuna 
richiesta di rilancio da parte del le 
forze poi iti eh e del Nuovo Ulivo e 
del nuovo centrosinistra, il presi¬ 
dentedel Consiglio èfortemente 
interessato a questa prospettiva e 
nei prossimi giorni consulterà i 
I eader del Ia maggioranza per i ndi¬ 
vi duare un possibile percorso. Se 
non ci saranno lecondizioni, il go¬ 
verno affronterà lescadenzedélla 


finanziaria per poi arrivarea una 
valutazione politica d'insieme. 
Dal turbinìodi dichiarazioni di ie¬ 
ri D'Alema per ora incassa un da¬ 
to, univoco ericorrente: nessuno 
chiedelesuedimissioni eanzi tut¬ 
ti voglionochesialui aguidareun 
(eventuale) nuovo governo. Spie 
ga il ministro Di ni: «Un governo 
c'è. È i I go vern oD'Alemachehala 
suamaggioranzaenonèmaistato 
dimissionario nè dimissionato. 
Lo sforzo che stiamo intrapren¬ 
dendo, il tentativo, è rafforzare la 
coesi on e del la maggi oran za e del - 
la coalizione». Gli fanno eco altri 
ministri e rappresentanti della 
maggioranza. Quindi, si cambia 
sec'èun altro governo più coeso e 
forte. 

In questo quadro, contraria¬ 
mente da quanto sostenuto dal 
tam-tam delle indiscrezioni, pa¬ 
lazzo Chigi non ha convocato al¬ 
cuna riunionedel la maggi oran za. 
Del resto, i Popolari avevanochia- 
ramente fatto intendere, e ieri 
avrebbero ribadito, di essere di¬ 
sponibili soloariunioni acuì par¬ 
tecipino tutte le componenti che 
sostengono il governo. 3 vuole 
impedirecheil lancio del Nuovo 
Ulivo coincida con lacerazioni al¬ 
l'interno della maggioranza anzi- 
chécon il suo rafforzamento. Ma, 
dice Gavino Angius, il problema 
di «riequilibrare la rappresentan¬ 
za nel governo, è reale non fosse 
altro perchéci sono forze eh e pri¬ 
ma non c'erano. E-aggiunge-de¬ 
ve essere chi aro: o realizziamo un 
passaggio rapidissimo, una crisi e 


la sua immediata sol uzioneo, con 
lafinanziariadavanti, non potre- 
mofarnenulla». Una fretta consa¬ 
pevole che il protrarsi dei tempi 
accumula contrasti perii dilagare 
del totomi n i stri eper I eesi gen zedi 
visibilitàchehanno leforzepoliti- 
che. 

Macomesi concilia questa vo¬ 
glia di farebeneeprestocon lari- 
proposizione dei mille distinguo 
sullapremiershipdel 2001?Casta- 
gnetti diceche D'Alema premier 
nel 2001sarebbeun probi emaper 
la coalizione. Parisi gli ri corda eh e 
«non èancorail candidato» del lo 
sch i eramen to al I eprossi mepol i ti - 
che. E Di Pietro, con ipotesi che 
sembrano voier marcare Ia sua di¬ 
versità anchedal resto del l'Asinel¬ 
io, comequelladi un possi bileap- 
poggio esterno dei Democratici al 
governo: «D'Alemaleader?Non è 
detto. Chiunquepuòavere buone 
possibilità». M astella appare sem- 
prepiù guardingo. Unadiscussio- 
ne per difendersi i voti del centro 
dagli attacchi di Cossiga? «Ogni 
giorno - chiosa Angius- ha la sua 
pena. Chiusaunaquestionesene 
apreun'altra. C'èun problemadi 
leadership per il 2001?Nediscute- 
remo. Qualcuno biadetto chenon 
vogliamo farlo? Il mal essere per il 
cambi amento dei rapporti interni 
all'Ulivo e al centrosinistra non 
può scaricarsi su questo. L'unica 
cosa da decidere ora sulla leader¬ 
ship èch e van n o fatte I e rego I e per 
sceglierei! premier. Non un mese 
prima ma-èia mia personaleopi- 
nione-fin daquest'autunno». 



Luciano Del Castillo/ Ansa 


L'OSSERVATORIO 


La stampa estera «studia» il Bel paese 
M a Francia e Usa guardano altrove 


KLAUS DAVI 

«L'autunno "caldo" prean¬ 
nunciato l'estate scorsa è 
arrivato in Italia solerte e 
puntuale: inquietudine e 
spinta al cambiamento at¬ 
traversano cuori e alleanze 
del Bel Paese». Frankfurter 
Allgemeine Zeitung com¬ 
menta le consultazioni per 
il nuovo governo che in 
questi giorni rendono fre¬ 
netica l'attività a Palazzo 
Chigi: «La coalizione che 
guida il paese-scrive-vuo¬ 
le ottenere maggiore coe¬ 
renza politica e un salto di 
qualità». 

«In Italia i colpi di scena 
certo non mancano»: Neue 
Zurcher Zei tung svi z- 
zero osserva che do¬ 
po il «tormentone» 
delle pensioni e la 
battaglia per la Fi¬ 
nanziaria, il dibatti¬ 
to politico ora si ac¬ 
cende sul nuovo 
progetto di un rivo¬ 
luzionario ritorno 
al celebre Ulivo. 

Mentre in patria ab¬ 
bondano serrate 
trattative e si svolge 
(l’immancabile) po¬ 
lemica, la stampa 
estera sta a guarda¬ 
re gli eventi, osser¬ 
vando con un certo inte¬ 
resse i mutamenti in atto, 
quotati come «significativa 
opportunità di migliorare 
le sorti future della coali¬ 
zione di governo» (così Fi¬ 
nancial Times). 

L’immagine del Bel Paese 
registra in effetti da parte 
degli stranieri un discreto 
indice di valutazione di 
4-36 (da -200 a 4-200), con 
20 articoli dedicati al tema, 
reperiti da Nathan il Saggio 
con la supervisione di 
McCann-Erickson Italiana 
su oltre 90 testate interna¬ 
zionali europee ed oltreo¬ 
ceano. Tedeschi in testa 
per numero di «pezzi» sul 


caso, seguiti da spagnoli, 
inglesi e svizzeri. 

Scarsamente trattato in¬ 
vece dalla Francia e clamo¬ 
rosamente assente dalle 
cronache statunitensi, 
nonché sudamericane e 
giapponesi. «In mezzo alla 
tormenta provocata dalla 
diffusione delle liste del 
Kgb - seri ve La Vanguardia - 
il piccolo partito del presi¬ 
dente europeo, Prodi, vuo¬ 
le salire nuovamente sul 
treno di maggioranza». 

Prodi, del resto ha sem¬ 
pre amato i «treni» (in oc¬ 
casione della sua prima vi¬ 
sita a Tony Blair a Londra, 
The Guardian notava incu¬ 
riosito che preferì «il Ga- 
twick Express a un comodo 


aereo»). «Il professore - ag¬ 
giunge La Vanguardia - 
continua a maneggiare im¬ 
portanti fili della politica 
italiana. Il suo cocciuto 
"asinelio” ha spinto per 
procedere a un completo 
rinnovo e al recupero della 
coalizione dell'Ulivo dal 
bauledei ricordi». 

Ulivo che, ricorda anche 
Frankfurter Allgemeine Zei¬ 
tung, alle ultime elezioni 
dell'aprile '96 vinse la mag¬ 
gioranza assoluta dei posti 
in Parlamento. La mossa 
dei Democratici di Prodi - 
continua Financial Times - 
è stata accolta dal governo 
come un buon passo verso 


il ricompattarsi dei partiti 
di maggioranza in «un mo¬ 
vimento unitario di cen¬ 
trosinistra di solida allean¬ 
za che possa vincere alle 
prossime elezioni regiona¬ 
li». In questo senso - affer¬ 
ma El Paìs - i Democratici 
«hanno sollevato una que¬ 
stione di fondo: quale sia 
la riorganizzazione miglio¬ 
re per battere ai seggi l’op¬ 
posizione di Silvio Berlu¬ 
sconi». E Prodi & Co., una 
volta entrati nell’esecutivo, 
coll adorerebbero attiva¬ 
mente con D'Alema al 
compito di portare a termi¬ 
ne i 500 rimanenti giorni 
di legislatura. 

L’ingresso in maggioran¬ 
za del Professore di Bolo¬ 
gna, che porterebbe 
«una leggera svolta 
a sinistra» sarebbe 
però - scrive Finan¬ 
cial Times - «un col¬ 
po poco piacevole 
per Cossiga e ami¬ 
ci». Gli ex esponen¬ 
ti De, i segretari po¬ 
litici del Ppi, Casta- 
gnetti e Parisi, ri¬ 
porta El Paìs, «dan¬ 
no a D'Alema un 
notevole fi lo da tor¬ 
cere. Il teatrino del¬ 
la polemica non si 
arresta: riunioni 

parlamentari chilo- 
metriche, i contatti telefo¬ 
nici, le visite a sindaci e 
ministri di scena a Palazzo 
Chigi eal Quirinalesi mol¬ 
tiplicano esponenzialmen¬ 
te e la tensione è crescen¬ 
te». Francesco Cossiga, già 
ricordato nelle scorse setti¬ 
mane da El Paìs come «lo 
zappatore», «mantiene an¬ 
che in questa occasione - 
nota Financial Times - il suo 
ruolo di agitatore della po¬ 
litica italiana». Quali gli 
sviluppi? S vedrà, certo è- 
scrive NeueKronen Zeitung - 
che «l’Italia sembra naviga¬ 
re molto velocemente ver¬ 
so un approdo rinnovato 
di coalizione». 
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futuro del Tibet 

LA VIA PER UN NUOVO DIALOGO 



PS. il Dalai Lama 
e Walter Veltroni 


Mercoledì 27 ottobre 1999, ore 17 
Roma, Cinema Capranica 

www.democraticidisinistra.it 
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Fantastiche Novità 


MOBIL 


LINEE 


Osteria Grande (Bologna) 


sulla via Snilia fra S. lazzaro e Castel S. Pietro Terme 



dal 27 ottobre al 7 novembre 


Apertura: FERIALI: dalle ore 15 alle ore 21 
FESTIVI E SABATO: dalle ore 10 alle ore 21 

espongono le migliori industrie 
del mercato italiano del mobile 

TANTE NOVITÀ * TANTI MOBILI 


CENTRO CUCINE 



ALVARANI 


E ALTRI 50 MODELLI ESPOSTI 


PER IL PERIODO DELLA FIERA PREZZI SUPER SCONTAI 


UFFICI FIERA: TEL. (051) 94.51.67 


INGRESSO LIBERO 













